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1  enetrato  dal  merito  dell'  opera  ve¬ 
ramente  insigne  del  rinomato  professore 
di  Medicina  legale  P.  A.  ().  Mahori , 
che  appunto  sotto  la  denominazione  di 
Medicina  legale  e  Polizia  medica  ri¬ 
scosse  l’applauso  dei  dotti,  mi  venne 
in  pensiero  di  aggiungere  alia  prima 
traduzione  italiana,  che  usci  dai  torchi 
di  Pirotta  e  Maspero  in  Milano  ranno 
1804,  parecchie  annotazioni,  non  tra¬ 
lasciando  quelle  dell’  editor  francese  sig. 
Fallirei. 

L’  eccellenza  dell’  opera  doveva  por¬ 
tar»,  come  in  fatti  lo  portò,  un  rapi¬ 
dissimo  smercio ,  talché  esauriti  in  bre¬ 
ve  tempo  tutti  gli  esemplari,  non  pochi 
miei  colleglli  mi  hanno  indotto  a  emet¬ 
terne  una  seconda  edizione  di  note  più 
doviziosa. 
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Di  con  ferai  ita  a  codes4i  consiglj ,  ri¬ 
volsi  le  mie  premure  a  motivare  nelle 
nuove  note  anche  gli  articoli  principali 
che  mi  parvero  avere  una  più  stretta 
relazione  all’  attuale  legislazione  così 
civile  che  penale  ;  e  tanto  queste  che 
quelle  della  prima  edizione  le  ho  con¬ 
trassegnate  coi  numeri  progressivi  1.2. 
3.  ee.  Io  mi  abbandono  alla  lusinga 
di  avere  per  tal  modo  resa  questa  se¬ 
conda  edizione  più  vantaggiosa  ai  me¬ 
dici  ed  ai  chirurghi ,  non  meno  che  ai 
giudici  ed  a  quelli  che  coltivano  la 
scienza  del  diritto.  Ci  sarò  io  riuscito? 

Qualunque  sia  per  essere  1’  esito  de’ 
miei  voti  circa  il  travaglio  che  assunsi, 
mi  riprometto  il  generale  soddisfaci¬ 
mento  ,  in  quanto  che  l’ opera  renden¬ 
dosi  in  tal  guisa  più  comune  ,  mi  as¬ 
sicurerà  da  questo  canto  il  suffragio 
di  tutti. 

Sarebbe  presso  che  vana  ogni  analisi 
ch’io  facessi  sulîim portanza  della  Scien¬ 
za  medico-legale  tanto  bene  sviluppata 
dal  signor  Mahoih  Nissuiiq  noji  vede 


AI  Ï-JECGITORÏ. 


V 


quanti  vantaggi  ridondano  da  lina  sì¬ 
mile  scienza  ,  i  cui  principi  ben  cono¬ 
sciuti  possono  far  fronte  ad  infiniti  di¬ 
sordini,  preservando  l’innocente  dall’  es¬ 
ser  vittima  delle  prepostere  decisioni  di 
un  magistrato  in  conseguenza  dei  mal 
fondati  giudizj  di  un  medico  o  chirurgo. 
Io  non  giungerò  tant’ oltre  di  dire,  co¬ 
me  si  permise  di  spacciarlo  un  autore 
prussiano  (  Vedi  Bibliothèque  philoso¬ 
phique  du  législateur ,  du  politique ,  dis 
jurisconsulte ,  ec. ,  Vol.  X,  pag.  96  )  4 
che  i  medici  dovrebbero  giudicare  i  de- 
linquenti  più  che  i  giudici  stessi.  Parmi 
però  cosa  evidente  che  le  perizie ,  le 
quali  hanno  sede  nei  giudizj  criminali , 
e  che  oggi  giorno  formano  una  certa, 
qual  legge  ai  giudici  stessi  di  confor¬ 
marvi  le  loro  provvidenze  ,  divenute 
ora  d’ incalcolabile  importanza  ,  non 
dovrebbero  essere  affidate  a  tutte  le 
persone  dell’  arte  ,  eh©  abbiano  circo¬ 
scritti  i  loro  studj  alla  materia  mera¬ 
mente  medica  e  chirurgica  ,  senza  oc¬ 
cuparsi  della  relazione  che  vi  hanno 
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così  da  vicino  i  giudizj  civili ,  e  molto 
pài  i  penali.  Faccia  il  cielo  che  le 
perizie ,  delle  quali  parlo  ,  siano  riser¬ 
bate  a  soggetti  istrutti  ,  cui  profondo 
studio  della  scienza  medico-legale  metta 
a  portata  di  determinare  la  verità  e 
gli  accidenti  più  interessanti  sul  fatto 
che  porteranno  alla  cognizione  del  ma¬ 
gistrato  !  Molti  innocenti  ‘che  in  con¬ 
seguenza  venissero  guarentiti  dall’errore 
di  un  falso  calcolo  :  dirò  meglio  :  un 
solo  innocente  che  vi  trovasse  la  pro¬ 
pria  salvezza ,  quale  trionfo  per  F  u- 
m unità  ,  qual  prezzo  per  la  società  ! 


Giuseppe  Chiappare 


NOTIZIE  ISTORIE  H  E 

SUL  PROFESSORE  MAHON 

Estratte  dal  Giornale  di  Medicina ,  col.  II  $ 
Germinale  anno  IX,  png.  91. 

X_Ja  Scuola  di  Medicina  di  Parigi  perdè 
Paolo  -  Agostino  -  Oliviero  Maliosi  ,  nato  in 
Chartres  li  6  aprile  1752,  da  un  medico  di 
quella  città;  dottore  dell  innanzi  Facoltà  di 
Medicina  di  Parigi  ,  membro  della  fu  So¬ 
cietà  R^ale  di  Medicina  ,  professore  di  Me¬ 
dicina  legale  e  d’istoria  della  medicina  nella 
scuola  medica  di  Parigi ,  medico  primario 
nello  spedale  de’  venerei,  membro  della  So¬ 
cietà  della  scuola  di  medicina  ,  della  Me¬ 
dica  società  di  emulazione,  ec.  ec. 

P.  A.  O ■  Mahon  era  per  eccellenza  il  vir 
probus.  Aveva  un’anima  forte,  senza  orgo¬ 
glio;  un  cuor  buono  e  sensibile,  senza  de¬ 
bolezza;  dolci  epuri  costami ,  sincerità  in¬ 
alterabile  ,  carattere  eguale,  e  spirito  colti¬ 
vato,  senza  pretensione  ;  amabile  e  decente 
giocondità  ,  sentimento  ragionevole  ,  giudi¬ 
zio  prelibato  ,  vasta  erudizione  ,  cognizioni 
ben  ordinate  in  una  mente  ben  organizzata, 
modestia  esemplare  ,  corrispondenza  verso  i 
suoi  parenti  ,  i  suoi  amici  ,  i  suoi  confra¬ 
telli  ,  e  verso  tutti  quelli  che  trattava;  lilial¬ 
mente  scrupolosa  esattezza  nell’ esercizio  de’ 
suoi  doveri  ,  per  cui  s' era  acquistata  la  sti¬ 
ma  lu  conti  lenza  ,  e  l’attaccamento  di  tutti 
i  suoi  conoscenti. 

Lo  studio  ,  i  suoi  ammalati ,  i  suoi  allie¬ 
vi  j  le  applicazioni  per  gl’  impieghi  du  esso 
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occupati ,  la  stia  famiglia  (*) ,  ed  alcuni  scelti 
amici ,  formavano  P  intero  circolo  della  sua 
esistenza  :  nel  versare  delle  beneficenze  ,  e 
farsi  amare ,  faceva  consistere  la  sua  felicità. 

P-  A.  O.  Mahon  si  era  reso  familiarissimo 
colle  lingue  greca  ,  latina  ed  inglese  :  tra¬ 
dusse  d.a  questa  le  opere  mediche  e  politi¬ 
che  di  Black  sul  vajuolo,  e  dalla  prima,  la 
medicina  pratica  di  Stoll.  Inserì  nell’Enci¬ 
clopedia  degl’ interessanti  e  copiosi  articoli, 
lasciò  de’ manoscritti  preziosi  su  la  Medicina 
legale  ,  su  l’ Istoria  della  medicina  ,  e  sulle 
malattie  veneree. 

Una  malattia  di  petto  non  conosciuta  lo 
tolse  dai  viventi  in  due  giorni  ,  li  2,5  ven¬ 
toso  dell’anno  IX  (16  mai’zo  1801  )  ,  in  età 
di  quarantotto  anni. 

Ben  a  ragione  ci  guardaremo  dall’  intra¬ 
prendere  1’  elogio  del  cittadino  Mahon  j  ci 
sembrarebbe  di  veder  questo  pregevol  con¬ 
fratello  ,  fregiato  d’un  merito  quanto  vero  , 
altrettanto  modesto  ,  offendersi  anche  di 
quello  die  la  verità  ci  potrebbe  dettare. 
Xoi  abbiam  supposto  che  potrebb’ egli  rile¬ 
vare  ciò  elio  da  noi  fu  detto,  e  perciò  non 
abbiam  fatto  che  ripetere  quello  che  in  sua 
assenza  di  continuo  i  suoi  amici  dicevano 
di  lui. 

Nota.  Gli  alunni  del  Liceo  di  Medicina 
componenti  la  Società  di  Medica  Istruzione  , 


(*)  Divenne  padre  di  quattro  figli  rimasti  orfani 
per  la  morte  di  un  suo  fratello.  Consacrò  ad.  essi 
li  frutto  delle  sue  veglie  e  de'  suoi  talenti. 

Madama  Mahon  ,  sua  madre  ,  all'  annunzio  della 
di  lui  morte  esclamò:  Mio  figlio,  mio  povero  figlio, 
io  non  ti  vedrò  più  :  questa  è  la  prima  »  l’ unica 
pena  ohe  tu  ni'  hai  cagionata. 


svi  prof.  mahon. 
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han  dimostrato  alla  scuola  il  loro  cordoglio 
perla  morte  del  cittadino  Mahon ;  il  discorso, 
che  uno  d’  essi  pronunciò  ,  o’  ispirò  quella 
dolce  sensibilità  che  benissimo  conveniva  al 
nostro  confratello  ;  e  noi  crediam  fare  un 
piacere  ai  nostri  lettori  di  qui  inserirlo. 

La  Società  d'  Istruzione  Medica  ,  alla  Scuolou 
di  Medicina  di  Parigi. 

Cittadini  Professori!  La  nascente  Società 
di  Medica  Istruzione,  vivamente  penetrata 
dalla  perdita  che  il  Liceo  di  medicina  fece 
poco  fa  nella  persona  del  professore  Mulina  , 
ci  ha  incaricati  d’  essere  presso  di  voi  gli 
interpreti  del  suo  dolore. 

Oh!  quanto  ammiriamo  le  sue  virtù:  oh! 
come  la  sua  erudizione  ci  era  preziosa  :  oh! 
quanto  la  sua  affabilità  ce  lo  rendeva  caro. 

Perchè  una  morte  prematura  lo  involò  sì 
presto  alla  sua  famiglia  ,  ai  suoi  amici  ,  ai 
suoi  allievi,  agli  utili  travagli  che  si  propo¬ 
neva  d’  aggiungere  a  quelli  che  di  già  go¬ 
devano  i  diritti  della  celebrità  ! 

Per  ogni  riguardo  merita  egli  d’  esser 
compianto:  la  sua  famiglia  perde  un  soste¬ 
gno,  i  suoi  colleghi  un  fedele  amico  ;  noi 
perdiamo  una  sicura  guida,  e  l’arte  un  sa' 
piente  modesto 

La  s  ia  memoria  starà  per  sempre  scolpita 
ne’  nostri  cuori  ;  questo  è  il  solo  monu¬ 
mento  che  gli  possa  erigere  la  riconoscenza  -, 
sarà  tanto  permanente  ,  quanto  è  sincero  o 
profon  lo  il  nostro  dolore. 

Cittadini  Professori  !  3Iescolando  i  nostri 
lamenti  agli  elogi  ohe  il  vostro  virtuoso 
collega  riceve  da  tutti  quelli  che  hanno 
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avuta  la  buona  sorte  eli  conoscerlo  ,  ci  sii 
permesso  d’ offrirvi  i  nostri  rispettosi  sen¬ 
timenti  per  la  celebre  scuola,  della  quale 
abbiain  la  fortuna  d’  esserne  gli  allievi  ; 
istruiti  dalle  vostre  cure  ,  incoraggiati  dallo 
vostre  liberalità  ,  possiamo  un  giorno  mo¬ 
strarci  degni  di  ;à  gran  maetri  ! 


Estratto  dalla  Raccolta  periodica  della  So¬ 
derà  di  Medicina ,  tomo  X,  fiorile  anno 
IX  ,  n.°  56  ,  pag.  446. 

La  Scuola  di  medicina  di  Parigi  compian¬ 
gerà  per  lungo  tempo  il  professore  Muhon  , 
che  le  fu  rapito  nel  vigor  della  sua  età  ,  da 
una  morte  quanto  improvvisa,  altrettanto  in¬ 
aspettata.  Questo  medico  non  area  che  talenti 
e  virtù.  Prezioso  e  caro  ai  suoi  amici  ,  ai  suoi 
parenti ,  lascia  un  vuoto  che  non  può  riem¬ 
pirsi.  Noi  gli  eravamo  attaccati  per  legami 
di  sangue  e  per  intima  unione.  Non  v’  è 
forse  uomo  da  compiangersi  per  rammen¬ 
tarsi  più  vivamente  la  dolce  abitudine  di 
aver  goduta  la  di  lui  amicizia.  La  Società  di 
medicina  stabilì  che  l’elogio  di  Muhon  si  do¬ 
vesse  leggere  nella  pubblica  prossima  sessio¬ 
ne,  stanteebè  nell’ultima  seduta  si  era  di  già 
parlato  di  questo  pregiabil  membro.  Diedero 
gli  editori  del  giornale,  su  la  di  lui  persona, 
una  notizia  storica,  i  dettagli  della  quale  e 
e  le  espressioni  sono  relative  a  ciò  che  si  ha 
perduto.  La  Società  d’istruzione  medica,  sull’ 
esempio  della  Scuola  di  medicina,  pubblicò 
il  suo  ben  giusto  dolore  ....  Direni  nei  a  quelli 
eoe  gli  sopravvivono,  e  che  lo  piangono,  ciò 
che  non  cessiamo  di  dire  a  noi  stessi:  Non 
basta  il  fare  o  sentire  l’elogio  ducato  a  Ma- 
lion,  ma  bisogne,  procurare  tï  imitarlo. 


PREFAZIONE 
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va  tutti  gl’  impieghi  che  ha  rico¬ 
nosciuti.  I’  uomo  formandosi,  in  società , 
quello  eh ’  esige  una  maggior  probità , 
un  disinteresse  ed  una  costanza  al  di 
sopra  d'  ogni  considerazione  ,  de'  lumi 
presso  che  straord  narj  ,  è  certamente 
quello  de ’  magistrati  che  furono  scelti 
a  pronunciare  su  la  fortuna  ,  su  la 
vita  e  su  l’onore  de'  loro  concittadini. 
Studiare  F  immensa  collezione  delle  leg¬ 
gi  del  paese  ,  i  tanti  commentar’]  che 
furono  scritti  per  interpretarle ,  accor¬ 
dar  bene  spesso  delle  leggi  discordanti 
o  almeno  oscure ,  penetrare  lo  spi¬ 
nto  delle  leggi  antiche ,  e  le  differenze 
che  hanno  dovuto  introdurre  altri  co¬ 
stumi;  tali  sono  i  primi  doveri  del 
giudice,  àia  moli'  altre  cognizioni  ac¬ 
cessorie  ,  ed  egualmente  utili ,  sono  a 
loro  necessarie.  Sarebbe  da  desiderarsi 
che  conoscessero  poco  meno  che  tutte 
le  arti ,  poiché  sovente  son  obbligati  a 
decidere  delle  questioni  dì  commercio 
e  d’ interessa  in  queste  differenti  parti. 


PREFAzfoXE 


xij- 

Sarebbe  altresì  necessario  che  fossero 
medici  ,  chimici ,  ec.  ,  e  che  possédés - 
sero  queste  qualità  in  grado  eminente  , 
poiché  accade  loro  spessissimo  di  ri¬ 
schiarare  e  giudicare  le  questioni  in 
questa  parte  le  più  difficili . 

Ma  qual  è  quell’  uomo  che  potrebbe 
possedere  tante  cognizioni ,  delle  quali, 
una  sola  parie  può  appena  essere  ap¬ 
presa  da  un  genio  il  più  insigne  ?  I 
giudici  sono  dunque  obbligati  per  tali 
questioni ,  di  prender  consiglio  dalie 
persone  istrutte  in  queste  differenti 
arti .  Lo  prendono  altresì  dagli  archi¬ 
tetti  ,  dagli  agricoltori ,  dai  marina j , 
dai  negozianti ,  dai  militari ,  dai  medi¬ 
ci ,  dai  chirurghi  e  dai  chimici ;  soprat¬ 
tutto  nelle  diverse  questioni  che  possono 
essere  di  competenza  di  questi  ultimi , 
è  più  facile  ai  giudici  di  ritrovare  de¬ 
gli  uomini  integerrimi  e  motto  istrutti , 
che  interamente  ti  dirìgano ,  poiché  bene 
spesso  la  aita  e  l'onore  de’ cittadini  di¬ 
pende  da  un  rapporto  più  omenc  esatto , 

Relativamente  a  queste  considerazio¬ 
ni  alcuni  medici  impiegarono  i  loro 
talenti  nello  studio  di  una  parte  quanto 
dilicata  e  difficile  ,  altrettanto  utile  e 
necessaria ,  ed  a  questa  diedero  il  no¬ 
me  di  Medicina  legale? 


dell’  editdr  francese. 
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Questa  scienza  ricerca  moltissimi 
lumi  in  medicina  :  si  può  altresì  dire 
che  relativamente  alla  Medicina,  lega¬ 
le  ,  il  medico  deve  conoscere  V  uomo 
assai  piu  di  quello  che  sarebbe  neces¬ 
sario  per  soccorrerlo  quando  è  am¬ 
malato.  In  fatti  ,  le  differenti  questio¬ 
ni  ,  delle  quali  i  ministri  delle  leggi 
confidano  la  soluzione  alla  probità  e 
sagacità  (F  un  medico-legista  ,  non  ri¬ 
guardano  l’  uomo  nello  stato  di  salute 
o  di  malattia  soltanto ,  ma  eziandio  in 
alcune  situazioni  calamitose  ed  infelici  , 
e  parimente  quando  è  di  già  in  preda 
della  morie,  e  sepolto  nell’ orror  delle 
tombe.  La  cognizione  dell’  anatomia  non 
basta  dunque  al  medico-legista  ,  come 
si  è  per  lungo  tempo  creduto ;  all’op¬ 
posto  non  n’  è  alcuna  delle  numerose 
parti  dell *  arte  di  guarire  ,  che  non 
possa  contribuire  a  motivare  e  a  so¬ 
stenere  le  decisioni  medico  legati. 

I  più  rinomati  medici  legisti  non  li¬ 
mitano  la  Medicina  legale  alla  diluci¬ 
dazione  ed  alla  decisione  dì  certe  que¬ 
stioni  che  s’ agitano  ne’  tribunali:  essi 
ne  hanno  singolarmente  estesi  i  limiti 
introducendovi  tutto  ciò  che  può  con¬ 
tribuire  alla  sicurezza  della  pubblica 
salute.  Le  funzioni  che  esercitano  ì 
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ministri  del f  arte  di  guarire  in  queste 
circostanze  d*  un  generale  interesse , 
costituiscono  ciò  che  si  chiama  Polizia 
medica.  Essa  abbraccia  tutta  V  intera 
società  sì  col  prevenire  che  colf  allon¬ 
tanare  le  cause  nocive  alla  pubblica 
salute,  e  col  combatterle  con  quei  va¬ 
levoli  mezzi  che  può  suggerire  la  scien¬ 
za  sostenuta  dall*  autorità  ,  se  il  male 
ha  deluso  ogni  provvedimento  umano 
per  la  malignità  della  sua  invasione , 
o  per  la  sua  rapidità. 

Uomini  meritamente  celebri  hanno 
consacrate  le  loro  fatiche  ai  progressi 
della  Medicina  legale ,  e  ne  hanno  di 
giorno  in  giorno  estesi  i  suoi  confini ; 
ma  le  loro  opere  sono  troppo  volumi¬ 
nose  ,  e  contengono  de ’  minuti  dettagli ; 
sono  piene  di  pregiudizi  politici  e  reli¬ 
giosi  ,  e  precipitano  sovente  in  deci' 
sioni  false  ,  assurde  e  contrarie  alle 
attuali  cognizioni. 

La  lettura  di  siffatti  autori  non  può 
dunque  essere  compensata  dalie  cogni¬ 
zioni  che  se  ne  potrebbero  trarre.  Qual 
elogio  non  merita  dunque  un  uomo 
che  ,  malgrado  le  inni' e  sue  occupa¬ 
zioni  ,  tutte  dire' (e  o  al  soccorrere  gli 
infermi,  o  all*  istruire  numerosi  allie¬ 
vi,  volle  ciò  non  per  tanto  superare  il 
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disgusto  d’ima  lettura,  tanto  nojosa  per 
cstrarne  con  una  prudente  scelta  quel¬ 
lo  che  poteva  servire  a  perfezionare 
questa  scienza. 

Il  dottor  Mahon  aveva  dato  mano 
a  codesta  immensa  opera ,  e  se  la  crude!, 
morte  non  avesse  tolto  alla  Francia  un 
uomo  di  sì  gì' an  pregio  per  ogni  lò¬ 
gli  ardo,  certamente  V  avrebbe  condotta 
al  termine  prefisso.  Ma  si  avrebbe , 
con  ragione  ,  rimproverato  i  suoi  eredi 
per  non  aver  reso  pubblico  il  risultato 
d’  un  travaglio  sì  prezioso  ,  se  non 
consultando  il  di  lui  buon  nome  aves¬ 
sero  creduto  di  fargli  torto  ,  rendendo 
pubblica  un’  opera  eh’  egli  stesso  giu¬ 
dicò  imperfetta. 

Incaricato  di  mettere  in  ordine  e  di 
sorvegliare  alla  stampa  di  questo  pre¬ 
giato  manoscritto  ,  spero  che  sarò  grato 
alle  persone  dell’arte ,  se  non  mi  sono 
permesso  d'aggiungere  all’originale  che 
picciolissime  cose  ,  non  levando  che 
le  ripetizioni ,  e  non  arrogandomi  di 
sostituire  /’  opinione  d’un  giovane  alle 
decisioni  d’  un  uomo  che  per  molti 
anni  si  applicò  allo  studio  di.  quest’arte. 

Sarebbe  stato  certamente  piu  utile 
se  qualche  celebre  professore  della 
scuola  di  Parigi  ne  avesse  in  mia  vece 
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assunto  l’impegno ;  avrebb’ egli  trattati 
alcuni  articoli  su’  quali  doveva  occu¬ 
parsi  V  uomo  che  noi  compiangiamo  ; 
ma  le  di  loro  numerose  ed  utili  occu¬ 
pazioni  non  permisero  (V  intraprender¬ 
lo  per  ine  avrei  creduto  diminuire 
il  merito  di  quest ’  opera  ,  aggiungen¬ 
dovi  il  fruito  de’  miei  travagli . 

Questo  celebre  professore  ,  che  col¬ 
tivava  con  tanto  zelo  la  medicina  lega¬ 
le  ,  diceva  sovente  nelle  sue  lezioni ,  c 
soprattutto  al  principio  del  suo  corso: 

a  I  doveri  del  medico  legista  verso 
la  società  in  generale ,  sono  senza  dubbio 
i  più  riguardevoli  a  soddisfare  ,  ma 
nello  staso  tempo  estremamente  diffì¬ 
cili.  Poiché  quando  si  considera  il  nu¬ 
mero  e  le  varietà  delle  questioni  che 
s’agitano  nei  tribunali ,  si  resta  cor  preso 
pel  campo  vasto  e  fecondo  che  s’ offre 
ai  travagli  del  medico-legista.  La  vita , 
la  salute  ,  la  malattia  ,  la  morte  ,  le 
situazioni  afflittive  d’ ogni  specie,  lo 
stato  delle  facoltà  dell ’  anima  ,  diven¬ 
gono  di  sua  competenza ,  e  rientrano 
nel  suo  patrimonio  tutte  le  volte  che 
le  questioni  nelle  quali  elle  sono  com¬ 
promesse  ,  non  possono  dilucidarsi  che 
col  mezzo  de’  lumi  della  medicina,  ed 
i  ministri  delle  leggi  attendono  allora 
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per  pronunciare  essi  stessi ,  clic  il  me¬ 
dico  legista  abbia  allegata ,  c  sostenuta 
coti  sua  decisione ,  la  sentenza  che 
debbono  emanare .  Negli  affari  civili, 
i  diritti  che  dà  la  nascita ,  i  privilegi 
attaccati  a  certe  epoche  della  vita  , 
V  abilità,  a  succedere  ,  la  proprietà  o 
T  usufruito  ,  oppure  T  amministrazione 
de  beni ,  la  validità  dé>  matrimonj ,  de’ 
testamenti ,  la  forma  delle  testimonianze , 
ï  esenzione  dei  doveri  verso  lo  stato 
pubblico ,  e  un  numero  immenso  d’ altre 
questioni  dello  stesso  ordine ,  divengono 
frequentemente  e  necessariamente  il  sog¬ 
getto  d’  una  discussione  medico-legale. 

«  Jstessamente  negli  affari  criminali , 
tanto  per  convincere  V  autore  d  un  de¬ 
litto ,  o  scolparlo  in  parte  o  in  totalità, 
quanto  per  evidentemente  riconoscere 
r  innocejìza  d’  un  accusato  ,  tutte  le 
volte  che  il  punto  della  questione  di¬ 
pende  dallo  stato  fìsico  dell ’  uomo  ,  non 
può  essere  pronunciato  alcun  giudizio , 
se  precedentemente  il  medico-legista  non 
sia  stato  ricercato  della  sua  opinione.  » 

Tali  erano  i  motivi  che  ci  presentava 
il  dott.  Malion ,  per  farci  intraprendere, 
lo  studio  della  Medicina  legale  ,  con 
quel  interesse  e  zelo  con  cui  egli  la 
professava 
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Se  un  trattato  di  Medicina  legale  è 
assolutamente  necessario  al  medico-le¬ 
gista  ,  affinole  egli  trovi  riunite  tutte  le 
questioni  che  possono  presentar glisi  a 
risolvere  :  se  deve  farne  uno  studio  par¬ 
ticolare  ,  una  simile  opera  non  è  men 
utile  ai  giureconsulti  e  ai  magistrati , 
stabiliti  per  decidere  su  di  tali  casi. 
E  per  verità ,  in  queste  circostanze  ,  i 
giudici  ed  i  giureconsulti  se  ne  ripor¬ 
tano  ,  in  parte  ,  alle  decisioni  de ’  me¬ 
dici  ;  ma  è  necessario  eh’  essi  possano 
conoscere  ciò  che  hanno  scritto  e  pen¬ 
sato  i  medici  antichi  ,  scoprire  se  un 
rapporto  è  stato  esattamente  fatto  ,  e 
finalmente  conoscere  la  questione  in 
modo  che  loro  non  manchi  se  non  che 
le  corrispondenti  nozioni  dei  periti  deli 3 
arie ,  dietro  le  quali  poter  giudicare 
con  quella  rettitudine  e  con  quei  lumi 
che  esige  la  Società  coir  averle  ad  essi, 
accordata  V  intera  sua  confidenza. 

Quest ’  opera  divisa  in  due  partì ,  con¬ 
tiene  i.°  la  Medicina  legale,  2. 0  la  Po¬ 
lizia  medica. 

Si  è  compreso  nella  Medicina  legale 

ciò  che  tratta: 

Vqliq  Generalità , 
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Dell’ Impotenza,  del  Congresso ,  della 
Castrazione  ,  degli  Erma] roditi , 

Della  Decorazione , 

Dello  Stupro , 

Della  Sodomia  , 

Della  Gravidanza , 

Delle  Nascite  tardive , 

Del  Parto  illegittimo , 

Dell  Ah  ortie  idio ,  delle  Sconciature , 
zfez  Mostri  e  delle  Mole , 

ZW/o  5/a/o  dubbiose  dello  Spirito 
e  del  Corpo , 

Della  Demenza , 

Delle  Malattie  simulate  ,  dissimulate 
ed  ì input are  , 

Delle  Ecrite , 

Della  Morte  apparente  , 

Del  ai  Morte  violenta  , 

Deil  Apertura  de ’  cadaveri  , 

Delti  Avvelenamento  , 

Dell  Infanticidio , 

Degli  rinnegati. 

Della  Sospensione  o  Appiccamene  ; 
Finalmente ,  z7  z?o//or  Mahon  yoar/a 
zfe’  rapporti  in  giustizia  ,  e  zzo  rfà  varj 
e$cmpi  antichi,  e  moderni. 


La  Polizia  medica  tratterà: 
Delle  Generalità  , 

Del  Çç libalo , 
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Della  Co- Abitazione  , 

Del  Contagio  , 

Del  Matrimonio , 

Della  Gravidanza , 

Dell ’  Operazione  Cesarea  , 

Delle  Pene  afflittive. 

Possa  quest ’  opera  ,  giusta  il  déci¬ 
der  io  del  dottor  IVlahon  ,  essere  la  pre¬ 
corritrice  di  uri  altra  più  estesa  e  più 
perfezionata  !  Possano  i  medici  ed  i 
giudici  riconoscere  il  valore  di  un  la¬ 
voro  tanto  utile !  Possano ,  finalmente , 
lo  zelo  e  V  attenzione  che  io  adoperai 
nelC  ordine  e  nell'  impressione  di  questo 
manoscritto,  piacere  ai  medici  che  stu¬ 
dieranno  questa  parte  sì  interessante  , 
e  onorare  la  memoria  d ’  un  uomo 
celebre ,  che  fu  V  amico  de *  suoi  con¬ 
fratelli  ,  il  padre  de ’  suoi  allievi ,  la 
consolazione  degli  ammalati  ,  ed  il  di 
cui  nome  e  travaglj  passeranno  odia 
posterità  ! 

NB.  Alcuni  degli  articoli  contenuti 
nella  presente  opera  ,  che  si  leggono 
anche  nella  Enciclopedia  metodica  ,  vi 
furono  fatti  inserire  dal  dottor  Mahon. 
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.Li  arte  di  applicare  le  cognizioni  ed  i 
precetti  della  medicina  alle  diverse  questio¬ 
ni  di  dritto,  per  dilucidarle,  o  convenevol¬ 
mente  interpretarle  ,  dicesi  medicina  legale, 
medicina  futensis ,  juridica  (x). 

L’ arte  poi  di  fare  i  rapporti  ,  ossia  di  ri¬ 
ferire  al  foro ,  non  è  che  una  parte  della 
medicina  legale  3  e  meritan  rimprovero  quelli 
che  si  sono  limitati  a  sostituire  ad  una  scien¬ 
za  di  sua  natura  tanto  importante,  l’esercizio 
pratico  d  una  sola  delle  sue  parti. 

Si  definiscono  i  rapporti  di  medicina  : 

E  n  atto  puhhlico  e  autentico  ,  col  qua- 
„  le  i  medici  e  i  chirurghi  approvati  ren- 
v  dono  testimonianza  ,  o  fanno  la  narrazione 
,,  in  iscritto  firmato  da  essi,  di  tutto  ciò  che 
v  mercè  la  loro  arte  e  i  loro  lumi  hanno 


(i)  La  medicina  legale  considerata  nel  suo  vero 
punto  di  vista,  altro  non  è,  che  l’applicazione  dei 
pnncipj  fisico-medici  all'amministrazione  della  giu¬ 
stizia;  ella  serve  di  fondamento  alle  decisioni  dei 
giureconsulti  nei  casi  dubbj  ,  ed  allora  più  propria¬ 
mente  può  chiamarsi  giurisprudenza  medica. 

Mahun  T.  I.  r 
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„  riconosciuto  colla  perquisizione  e  visita  di 
3,  un  soggetto  die  viene  loro  presentato,  onde 
j,  illuminare  i  giudici  e  certificare  la  giusti- 
j,  zia  u.  Questo  punto  di  vista  non  abbrac¬ 
cia  tutti  i  casi  dove  la  medicina  e  le  sue 
differenti  parti  sono  in  soccorso  delle  leggi. 
L’oggetto  essenziale  della  legislazione  essen¬ 
do  la  prosperità  degli  uomini  ,  tanto  nella 
vita  civile  che  nella  privata ,  si  riconosce 
P  immensità  dei  rapporti  che  nascono  tra  la 
giurisprudenza  e  la  medicina ....  ,  dice  Ti - 
raquello.  Un’  assioma  in  legislazione  ,  che  è 
comune  a  tutti  i  secoli ,  è  di  ricorrere  ,  se¬ 
condo  i  casi,  agli  esperti  in  ogni  genere  per 
rilevarne  la  loro  opinione  ....  Ç Agostino  Bar¬ 
bosa)  ,  e  gli  stessi  legislatori  hanno  sovente 
dato  questo  consiglio  ,  come  motivo  della 
legge  o  del  giudizio. 

Nella  scarsezza  di  prove  positive  che  ser¬ 
vono  di  rischiaramento  alla  magistratura,  si 
consultano  i  medici  e  i  chirurghi ,  per  ista- 
bilire  ,  con  prove  scientifiche  ,  P  esistenza 
d’ un  fatto  ,  che  non  sarebbe  conosciuto  se 
non  con  questo  mezzo.  La  loro  decisione 
diviene  in  allora  la  base  del  giudizio ,  e 
deve  garantirne  la  certezza  e  la  giustizia  (a). 


(a)  Balde,  sur  la  loi  Eadem  i  ,  D-  de  J'eMis  et  dì- 
lalìonibus ,  n.  4. 
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Le  leggi  civili  e  criminali  presentano  un 
copioso  numero  di  casi  di  questa  specie  ;  e 
T  ordine  naturale  delle  materie  sembrarebbe 
esigere  un  trattato  dogmatico  di  medicina  le- 
gale  contenente  separatamente  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  alle  ime  e  alle  altre.  Ma  ciò  clic 
è  di  molt’  importanza  nella  giurisprudenza  , 
non  lo  è  in  medicina  ;  ed  è  ,  meno  all’or- 
dine  stabilito  dai  giureconsulti  ,  che  con¬ 
viene  avere  riguardo,  di  quello  sia  all’or¬ 
dine  naturale  delle  materie  o  delle  cose. 

La  medicina  legale  ha  per  oggetto  la  vita 
degli  uomini ,  la  conservazione  ,  la  salute  , 
le  malattie  ,  la  morte  ,  le  differenti  lesioni 
e  le  facoltà  dell’  anima  e  del  corpo  ,  fisi¬ 
camente  considerate  :  essa  sovente  decide 
delle  questioni  dalle  quali  dipendono  la  vi¬ 
ta  ,  la  fortuna  e  1’  onore  de’  cittadini. 

La  somma  importanza  di  questi  oggetti 
inspira  una  specie  di  terrore ,  atteso  la  tras¬ 
curala  generale  che  per  loro  noi  abbiam 
dimostrata  sino  al  presente  :  noi  abbiamo 
lasciata  ai  nostri  contemporanei  la  cura  di 
illuminarsi  nei  modi  più  dilicati  di  proce¬ 
dere  ;  gli  autori  che  trattano  di  medicina 
legale  rimasero  sepolti  tra  di  noi  nelle  bi¬ 
blioteche  ;  e  senza  certi  memorabili  eveni- 
menii  ,  che  ci  rammentano  i  danni  della 
ignoranza,  si  sarebbe  dimenticato  che  è  in 
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medicina  un  genere  di  studio  relativo  alla 
legislazione  . 

In  Francia  non  s’insegnava  l’arte  di  fare 
i  rapporti  in  giustizia  ;  e,  come  se  fosse  me¬ 
no  importante  d’avere  delle  nozioni  su  que¬ 
sto  articolo  ,  che  di  conoscere  le  famiglie 
degli  animali  e  delle  piante,  e  d’analizza¬ 
re  con  metodo  le  curiosità  forestiere ,  si  esi¬ 
geva  dai  giovani  medici  che  non  venissero 
giammai  sorpresi  in  un  gabinetto  d’  istoria 
naturale  ;  ma  non  si  esaminavano  sulle  co¬ 
gnizioni  ,  la  di  cui  privazione  può  costare 
la  vita  o  P  onore  ai  cittadini. 

Tutti  questi  motivi  m’  indussero  a  risve¬ 
gliare  P  attenzione  de’ miei  simili:  descrivo 
in  quest’  articolo  P  analisi  di  un’  opera  im¬ 
mensa  ,  lasciando  al  tempo  di  perfezionarli# 
l’intrapresa;  e  sarò  soddisfatto  ,  se  dopo  aver 
aperta  una  carriera  interessante  ,  i  miei  sfor¬ 
ai  saranno  di  sprone  ad  altri  onde  seguirla. 
Possa  uno  di  questi  genj  ,  fatti  per  portare 
la  luce  ovunque,  affaticarsi  per  la  felicità  e 
la  sicurezza  degli  uomini,  dettagliando  con 
precisione  i  differenti  oggetti  ,  de’  quali  mi 
accingo  a  parlare!  lo  mi  credo  in  diritto 
di  dire  col  celebre  Rohn  ,  che  quella  parte 
della  medicina  che  concerne  i  rapporti  in 
giustizia  non  è  stata  sufficientemente  colti¬ 
vata  si  in  riguardo  alle  difficoltà  che  essa 
presenta,  che  alla  sua  importanza. 
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Io  ho  compreso  in  quest’  articolo 

i.°  Tutto  ciò  die  v’ è  di  utile  a  sapersi 
nell’  istoria  é  nei  progressi  della  medicina 
legale  3  colle  notizie  dei  migliori  autori  die 
ne  hanno  trattalo; 

2..0  Le  cognizioni  richieste  per  essere  ri¬ 
conosciuti  periti  in  giustizia  ; 

3.°  Le  qualità  necessarie  negli  esperti  o 
perni. 

Si  ritroverà  negli  altri  articoli  l’esposizione 

i.°  Delle  diverse  precauzioni  da  osser¬ 
varsi  per  ben  fare  i  rapporti  ; 

a.0  Delle  differenti  specie  di  relazioni ,  o 
rapporti  ; 

3.°  Degli  oggetti  su’  quali  i  medici  devo¬ 
no  stabilire  i  loro  rapporti ,  e  sin  dove  il 
loro  ministero  s’  estende  ; 

4°  Del  piano  di  un  trattato  di  medicina 
legale  ,  che  non  includerà  che  le  cose  es¬ 
senziali  ; 

5.0  Finalmente ,  quali  sono  le  questioni 
da  non  farne  caso  ,  o  la  di  cui  discussione 
è  di  poca  entità  ,  o  impossibile. 

i.°  Origine  e  progressi  della  medicina  legale . 

A  misura  che  le  cognizioni  si  diffonde¬ 
vano  nelle  società  ben  ordinate,  la  loro  in¬ 
fluenza  si  portò  sulle  leggi  ;  molte  tra  que- 
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ste  dapprincipio  non  ebbero  per  fondamen¬ 
to  ,  che  pregiudizj  barbari  ,  presi  per  mas¬ 
sima  del  giusto  e  dell’ingiusto;  ma  gli  uo¬ 
mini  illuminandosi  sui  veri  loro  interessi , 
conobbero  che  la  sublime  opera  della  legis¬ 
lazione  non  poteva  essere  portata  al  più  alto 
grado  di  perfezione  ,  che  col  soccorso  di  tut¬ 
te  le  cognizioni.  Siccome  vi  sono  pochi  og¬ 
getti  nella  vita  civile  e  privata ,  sui  quali 
non  siansi  stabilite  delle  leggi,  così  l’arduo 
ufficio  del  giudice  richiese  ,  per  essere  de¬ 
gnamente  provveduto,  delle  cognizioni  pre¬ 
liminari  ,  che  ,  per  il  loro  numero  ,  ecce¬ 
devano  le  forze  dell’umano  sapere.  Si  divise 
perciò  il  travaglio  ,  e  ciascuno  potè  essere 
giudice  e  ministro  della  legge  nella  parte 
che  possedeva  ;  1’  opinione  del  particolare 
approvata  dal  magistrato  ,  fu  rivestita  della 
pubblica  funzione  ,  e  divenne  un  giudizio  ; 
si  presero  pure  delle  precauzioni ,  affine  di 
non  esporsi  agli  errori  funesti  dell’ignoran¬ 
za  ;  la  legge  pretese  che  si  ricorresse  a 
persone  probatce  artis  et  f idei ,  e  si  ebbero 
bene  spesso  degli  esperti  giurati. 

Tale  fu  1’  origine  della  medicina  legale  : 
nata  dal  bisogno  ,  come  tutte  le  arti  ,  essa 
si  mantenne  lungo  tempo  in  uno  stato  d’im¬ 
perfezione,  per  cui  non  fu  possibile  il  darle 
un  nome  particolare.  Sembra  ella  pur  anche 
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pressoché  nella  sua  infanzia  ,  segnatamente 
fra  certi  popoli  ;  e  quantunque  dalla  storia 
sacra  e  profana  si  rilevi  che  qualche  volta 
sia  stalo  necessario  dipendere  dai  medici  per 
la  decisione  di  diversi  casi  ,  sono  però  de¬ 
corsi  molti  secoli  prima  di  occuparsi  alla  cura 
d’ estrarre  un  corpo  di  dottrina  da  queste 
differenti  decisioni.  Tutto  ciò  che  si  ritrova 
negli  antichi  autori,  si  limita  agli  usi  auto¬ 
rizzati  dalle  leggi  ,  e  dedotti  dalle  nozioni 
imperfette  che  si  avevano  in  allora  della  me¬ 
dicina;  i  segni  della  verginità,  quelli  della 
virtù  del  seme  virile  e  del  feto  animato ,  di 
cui  parlano  i  libri  santi  (il  Deuteronomio,  la 
Genesi ,  e  1’  Esodo  )  ;  la  legge  egiziana  ,  che, 
al  dir  di  Plutarco  ,  liberava  da  ogni  pena 
afflittiva  le  donne  gravide  ;  quella  che  im¬ 
poneva  ai  loro  medici  1*  obbligo  di  non  trat¬ 
tare  le  malattie  che  col  metodo  adottato  ne* 
libri  canonici  di  quella  nazione  (  Diodoro 
di  Sicilia  ) ,  e  moltissimi  altri  esempj,  sono 
altrettante  prove  della  sua  imperfezione. 

I  romani  furono  più  esatti ,  e  le  loro  leggi 
in  miglior  modo  discusse  ;  1’  operazione  ce¬ 
sarea  prescritta  dopo  la  morte  nelle  donne 
gravide  ,  e  1’  esame  del  cadavere  dei  feriti , 
autorizzato  pubblicamente  per  facilitare  la 
scoperta  dei  delitti ,  sono  le  prove  autentiche 
dell’  influenza  della  medicina  sulla  loro  le- 
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gelazione  (2).  (Veggasi  Plutarco ,  Svetonio  9 
Tacito).  Tutto  si  limitò  nonostante  all’appli¬ 
cazione  di  alcune  cognizioni  vaghe  in  casi 
rari  ,  o  che  raramente  si  esigevano.  Non 
fu  che  in  conseguenza  degli  ordini  crimi¬ 
nali  dell’  imperatore  Carlo-Quinto  ,  che  si 
riconobbe  la  necessità  d"  una  medicina  le¬ 
gale  ,  che  avesse  forma  di  dottrina  (  Bcemer, 
Kannegiesst-r  )  (3).  1  canoni,  le  decretali  so¬ 
vente  esigettero  i  rapporti  dai  medici  e  dai 
loro  ministri  j  i  giureconsulti  ne  fecero  rico¬ 
noscere  la  necessità  e  l’utilità}  la  tradizione 


{2)  Antichissimo  itebb’ essere  l'uso  delle  relazioni 
da  farsi  nei  casi  di  fenle,  poiché  nelle  sacre  carte 
sta  scritto  :  Qui  perçussent  hominem  volens  uccidere  , 
morte  moriatur.  Exod  XXI.  12.  —  Qui  perçussent ,  et 
occident  hominem  ,  morte  moriatur.  Levitic.  XXIV.  17. 
—  Si  quis  ferro  pcrcusserit ,  et  mortuus  jfuerit  qui  per- 
cussus  est,  reus  erit  homicidii ,  et  ipse  morietur.  Num. 
XXXV.  16.  Questa  legge  suppone  l'ispezione  del 
cadavere,  per  decidere  se  la  ferita  sia  stata,  o  no 
la  causa  della  morte.  Consta  altresì  da  alcuni  passi 
sto! ici  dell'  impero  romano  ,  che  la  medicina-legale 
non  era  sconosciuta  in  quei  tempi.  Leggesi  iti  Sve- 
lonio  die  delle  ventitré  ferite  ricevute  da  Giulio  Ce¬ 
sare  quando  fu  assassinato  iu  senato  ,  una  sola  è  stata 
giudicala  mortale  da  Antistio  medico,  quella  ciocche 
penetrava  nel  petto  fra  la  prima  e  la  seconda  costa. 
Nec  in  tot  vulneribus  ,  ut  Antistius  medicus  existima- 
hat ,  lethale  ullum  repertum  est,  nisì  quod  secundo 
in  pectore  accepcrat.  Vit.  Jul.  Cesar,  cap.  LXXXII. 

(3)  La  costituzione  criminale  di  Carlo  T^.  ordina 
ai  giudici  di  ricorrere  alla  perizia  del  fisico  ogni¬ 
qualvolta  si  tratti  di  ferite,  di  parti  clandestini,  di 
infanticidi  ,  di  veleni,  di  verginità,  di  tortura,  e  di 
cose  simili. 
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li  fece  insensibilmente  adottare ,  e  gli  editti 
dei  nostri  re  ,  pubblicati  posteriormente  a 
quelli  di  Carlu-Quinto ,  eressero  questo  co¬ 
stume  in  legge. 

Restò  poco  a  desiderarsi  su  questo  punto 
per  parte  delia  legislazione  ;  1’  opinione  dei 
pratici  in  medicina  divenne  una  sorgente 
di  lumi  per  i  giudici  ;  ma  ,  per  una  conse¬ 
guenza  della  lentezza  de’  nostri  progressi 
verso  la  ragione,  i  periti  stessi  non  s’accor¬ 
sero  che  avevano  contratta  1’  obbligazione 
d’illuminarsi  per  rischiarare  gli  altri.  Le  co¬ 
gnizioni  volgari  sembrarono  sufficienti  ;  eser¬ 
citando  una  parte  della  medicina  ,  si  cre¬ 
dettero  in  istato  di  risolvere  le  questioni 
medico-legali  che  loro  appartenevano.  Ogni 
fautore  di  questa  professione  rispose  con 
fermezza  allorché  fu  interrogato  -,  1"  inatten¬ 
zione  era  scusata  dalla  rarità  dei  casi ,  dove 
altre  cognizioni  fossero  state  necessarie  ;  e 
1’  estrema  imperfezione  dei  rapporti  scemò 
necessariamente  la  loro  forza  nello  spirito 
dei  magistrati. 

Egli  è  vero  che  la  medicina  legale  è  fon¬ 
data  sii  priucipj  pratici  e  razionali  della  me¬ 
dicina  in  generale  ;  ma  i  pratici  versati 
nelle  cognizioni  empiriche,  o  istoriche  della 
medicina  ,  presero  difficilmente  il  punto  di 
vista  lìlocolica  o  razionale  ,  sul  quale  consi- 
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derare  si  devono  le  questioni  medico-legali  j 
d  altronde  ,  queste  questioni  sono  sovente 
subordinate  agli  usi  autorizzati  dai  giure- 
consulti  o  dal  costume  ,  e  pressoché  tutte 
non  possono  essere  ben  dedotte  o  dilucidate 
co’  principj  della  medicina ,  che  col  soccorso 
d’  uno  studio  o  d’  un  travaglio  particolare  , 
costantemente  ignorato  dalla  folla  dei  medici 
e  dai  loro  fautori.  Noi  vedremo  altrove  che 
l’istoria  dei  rapporti  fatti  nelle  cause  le  piu 
celebri  ,  prova  che  non  basta  esser  buon 
pratico  per  esser  valente  esperto  ,  o  buon 
giudice  in  medicina  legale. 

Ciò  avvenne  soprattutto  in  Allemagna  ed 
in  Italia ,  ove  si  coltivò  con  più  successo 
questo  importante  ramo  dell’  arte  di  guarire. 
I  più  abili  medici  ,  forniti  di  cognizioni  ot¬ 
tenute  da  una  lunga  pratica  e  muniti  di  tutte 
quelle  che  acquistarono  collo  studio  delle 
scienze  accessorie  alla  medicina  ,  posero  i 
primi  fondamenti  della  medicina  legale  ,  pub¬ 
blicando  varj  trattati  che  contenevano  le  ra¬ 
gionate  decisioni  delle  più  celebri  facoltà. 

Allorché  tutte  quest’  opere  ebbero  fis¬ 
sata  la  pubblica  attenzione  ,  e  provata  la  ne¬ 
cessità  d’  un  nuovo  genere  di  studio  ,  pare¬ 
va  ignorarsi  in  Francia ,  che  la  medicina 
avesse  dei  rapporti  colla  legislazione  ;  e  se  si 
eccettua  ciò  che  disse  Ambrogio  Pareo  ,  sui 
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rapporti  dei  cadaveri ,  e  i  due  trattati  di 
J Vjcco/ò  Blfgny  ,  e  di  Devaux ,  sull'  arte  di 
fare  i  rapporti  in  chirurgia ,  non  ne  abbia¬ 
mo  altri  che  possino  farci  conoscere  che  se 
ne  sieno  occupati  (4)-  Questi  ultimi  trattati 
non  sono  che  semplici  informi  compilazioni, 
limitate  al  formolario  dei  rapporti  ;  e  se  si 
scoprono  talvolta  delle  osservazioni  fondate 
sui  principj  dell’  arte  ,  esse  sono  pressoché 


(4)  Credesi  comunemente  che  .4-nbrogio  Parto  sìa 
stato  il  primo  a  ridurre  in  un  sol  corpo  di  dottrina 
la  scienza  dei  rapporti.  11  suo  trattato  è  del  1  y 7  ï  » 
ed  è  scritto  con  quella  perspicacia  d' ingegno  propria 
di  sì  grande  chirurgo,  del  che  ne  fanno  chiara  pro¬ 
va  tutte  le  sue  opere;  ma  sgraziatamente  è  ripieno 
dei  pregiudizi  de  suoi  tempi,  e  chi  volesse  mettere 
in  pratica  i  suoi  precetti,  mostrerebbe  di  essere  poco 
versato  nelle  cognizioni  di  fisica  animale;  la  sua 
dottrina  sugli  annegati  ne  fa  piena  fede. 

Nel  secolo  XVI  molti  francesi  scrissero  sull’arte  di 
fare  i  rapporti;  tali  sono  Geritili  d’Angers  nel  iójo; 
Niccolò  Èlegny  di  Lione  nel  1684  e  Deveaux  di  Pa¬ 
rigi.  Quest’ultimo  nacque  nel  1649,0  morì  nel  1729- 
Diede  alla  luce  varie  opere,  fra  le  quali  l’arte  dì  fare 
i  rapporti  in  chirurgia  ,  ed  è  questa  molto  commen¬ 
devole  principalmente  pel  diagnostico  e  pronostico 
delle  ferite  :  in  essa  s'insegna  pure  la  pratica ,  le  for¬ 
inole,  e  lo  stile  che  è  più  in  uso  fra  i  chirurghi 
commessi  di  fare  le  relazioni  ;  fu  egli  seguace  della 
dottrina  di  Pareo  ,  e  per  conseguenza  di  quasi  nes¬ 
sun  vantaggio  per  ciò  che  riguarda  i  casi  di  avve¬ 
lenamento  ,  e  quelli  ne’ quali  fa  d  uopo  distinguere 
il  suicidio  dall'omicidio,  e  dall’  assassinio  :  sebbene 
egli  abbia  trattato  un  piccolissimo  numero  di  que¬ 
stioni,  pure  sono  eccellenti  le  forinole  de’suoirap- 
poi  ti.  Egli  fa  risalire  fino  ai  tempi  di  S ■  Luigi  lo 
stabilimento  dei  commessi  ai  rapporti. 
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sempre  sfigurate  dall'  assurda  superstizione 
o  dagli  errori  i  più  materiali. 

L’  esame  delle  ferite  sui  viventi  e  sui  ca¬ 
daveri  è  senza  dubbio  la  causa  più  frequente 
dei  rapporti  che  si  fanno  in  giustizia.  Si  sta¬ 
bilirono  in  Francia  degli  esperti  giurati,  tolti 
per  1’  ordinario  dal  corpo  dei  chirurghi  ,  per¬ 
chè  in  loro  supponex ansi  tutte  le  cognizio¬ 
ni  necessarie  [  er  ben  riferire  sopra  oggetti 
relativi  alla  loro  professione  j  e  non  si  fece 
riflesso  che  per  decidere  ,  se  una  ferita  era 
morlale  per  se  stessa  o  per  accidente,  era 
necessario  conoscere  reconomia  animale  sotto 
ogni  punto  di  vista ,  e  principalmente  qual 
era  l’ influenza  di  tutti  gli  accidenti  sul  prin¬ 
cipio  della  vita.  Si  avvezzarono  a  consultare 
gli  stessi  dotti  sopra  altri  oggetti  che  gli 
appartenevano  men  da  vicino ,  e  le  loro 
decisioni  quasi  sempre  mal  concepite  dis¬ 
gustarono  i  giudici,  o  li  lasciarono  in  una 
crudele  incertezza. 

L’  uso  di  ricorrere  ai  chirurghi  per  i  rap¬ 
porti  in  giustizia,  fece  ,  che  s’avvezzò  a  con¬ 
siderare  <p testa  parte  della  medicina  come 
una  semplice  funzione  appartenente  all’eser¬ 
cizio  della  chirurgia.  I  soli  chirurghi  scris¬ 
sero  sull’  arte  di  fine  i  ropportj  ,  ed  i  me¬ 
dici  poco  gelosi  di  rivendicare  ciò  che  a 
loro  apparteneva,  forse  ahche  ignorando  Te- 
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strema  importanza  di  questa  parte  ,  non  fe¬ 
cero  giammai  alcuno  sforzo  per  illuminarsi 
e  rientrare  ne’  loro  diritti. 

Gli  scarsi  vantaggi  che  somministrarono  i 
rapporti ,  eccitarono  i  magistrati  ad  unire 
bene  spesso  un  medico  ai  chirurghi  periti  • 
e  si  aspettò  di  vedere  gli  uni  illuminarsi  da¬ 
gli  altri  ,  e  le  cognizioni  fisiche  sembrarono 
dover  guidare  le  meccaniche  operazioni  ,  e 
presiedere  alle  conseguenze  che  se  ne  de¬ 
ducevano.  Ma  la  stpssa  negligenza  che  ave- 
vano  i  medici  d'  istruirsi  su  i  rapporti  della 
loro  professione  colle  leggi  ,  rese  questa  as¬ 
sociazione  infruttuosa  ,  ed  il  medico  ,  espe- 
rimentato  d’ altronde  ,  fu  pressoché  sempre 
alieno  in  una  parte  ,  sulla  quale  egli  non 
aveva  giammai  riflettuto. 

A  queste  considerazioni  bisogna  attribuire 
la  poca  dignità  o  importanza ,  della  quale 
la  medicina  legale  godè  tra  noi  ;  il  suo  stato 
d’  oscurità  dichiara ,  perciò;  i  medici  istrutti 
abbiano  sdegnato  d’  occupacene -j  e  la  man¬ 
canza  dei  buoni  trattati  ha  solente  tatto  opi¬ 
nare  ai  magistrati,  che  essi  inutilmente  spe- 
raiebbero  d’ avere  dai  medici  d?i  lumi  che 
gli  risparmiassero  qualche  fatica.  può  pure 
aggiungere  che  i  giudici  meno  istrutti  dei 
medici  ,  sull’  idea  di  certezza  che  abbisogna 
attribuire  alle  nozioni  di  medicina  ,  apprez- 
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zano  imperfettamente  le  decisioni  che  gli  si 
presentano,  e  sono  spesso  ingannati  sul  me¬ 
rito  degli  esperti. 

Importa  poco  a  quello  che  non  considera 
che  il  bene  dell’  umanità ,  di  marcare  i  li¬ 
miti  che  separavano  due  professioni  che  si 
occupano  dell*  arte  di  guarire  :  i  privilegj 
ottenuti  dalla  chirurgia  in  Francia  ,  fanno 
l’elogio  a  quelli  che  l’esercitano;  essi  sono 
senza  dubbio  benemeriti  della  nazione,  poi¬ 
ché  ella  gli  ha  ricompensati  ;  e  se  mai  essi 
riuniranno  alle  cognizioni  puramente  chi¬ 
rurgiche  ,  quelle  che  gl’ innalzeranno  al  dì 
sopra  della  classe  dei  semplici  operatori , 
saranno  eglino  tali  quali  io  li  desidero.  Que¬ 
sta  rivoluzione  non  è  lontana ,  anzi  ella  si 
compie;  parecchj  celebri  chirurghi  hanno  tra 
noi  fatto  vedere  che  essi  erano  muniti  di 
tutte  quelle  accessorie  cognizioni  che  con¬ 
vengono  indispensabilmente  tanto  ai  medi¬ 
ci  ,  quanto  ai  chirurghi.  Si  sono  in  ogni 
tempo  ricercate  queste  cognizioni  dai  me¬ 
dici  ;  che  si  esiga  altrettanto  dai  chirurghi 
destinati  per  i  rapporti  ;  essi  non  differi¬ 
ranno  dai  Siedici  stessi  che  nel  nome ,  e  il 
pubblico  tfirà  pienamente  soddisfatto  (*). 


(*)  Sarebbe  certamente  a  desiderarsi  che  si  per¬ 
venisse  ì  formare  degli  officiali  di  sanità,  che  ria- 
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Nei  pochi  scritti  ch’abbiamo  sulla  materia 
in  questione  bisogna  ben  distinguere  alcune 
memorie  o  consulti  particolari ,  pubblicati 
in  quest’ ultimi  tempi.  MM  Houvurt ,  Pet  t 
e  Louis  hanno  mostrato  in  alcune  celebri 
cause ,  che  non  ci  mancavano  che  le  occa¬ 
sioni  per  fare  quello  che  fecero  i  nostri  an¬ 
tecessori.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  questi 


nissero  alle  cognizioni  che  si  ricercano  nei  medici  , 
quslle  dei  più  abili  chirurghi.  Ma  come  è  possibile 
che  un  giovane  possa  essere  perfetto  in  queste  due 
parti  dell'arte  di  guarire?  E  non  è  egli  ben  difficile 
di  ritrovare  degli  uomini  che,  come  Ippocrate ,  riu¬ 
niscano  tutte  le  cognizioni  che  esse  esigono?  Con¬ 
viene  che  un  medico  conosca  l’arte  chirurgica,  e  che 
il  chirurgo  sia  istrutto  in  medicina;  ma  per  avere 
uomini  grandi  nell' una  e  nell’ altra  parte  ,  conviene 
che  quello  che  prova  un  genio  deciso  per  le  ope¬ 
razioni;  che  ha  ricevuto  dalla  natura  quella  rara 
destrezza,  quella  finezza  nel  tatto,  che  costituiscono 
il  buon  chirurgo,  possa  interamente  abbandonarsi 
alla  sua  professione,  e  non  sia  obbligato  di  studiar© 
a  fondo  le  altre  parti  dell'  at  te  di  guarire. 

Come  dunque  si  può  esigere  che  ito  giovane,  per 
essere  accettato  ,  risponda  ad  nn  esame  rigoroso  ,  e 
dimostri  le  cognizioni  pressoché  perfette  sull’  anato¬ 
mia,  fisiologia,  patologia,  terapeutica,  sulle  opera¬ 
zioni ,  sulle  fasciature,  sull’ostetricia,  sulla  medicina 
teorica,  pratica,  legale,  sulla  materia  medica  ,  sulla 
chimica,  sulla  farmacia,  sulla  fisica,  sulla  botanica, 
sull’igiene,  sull'istoria  naturale,  ec.  ec.  ?  (s) 


(ji  L  obbligo  che  corre  al  giovane  chirurgo  di 
bene  impossessarsi  di  tutte  queste  scienze ,  che  il 
sig.  Fnuirel  non  crede  necessarie,  viene  abbastanza 
dimostrato  dall’autore  alla  pagina  n  ,  e  dalla  cor¬ 
rispondente  nota  (p). 
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autori  avessero  moltiplicate  le  loro  produ¬ 
zioni  in  tal  genere  ;  esse  potrebbero  servir 
di  modello  agli  altri  ,  ed  i  dipartimenti  par- 
teciparebbero  a  questo  riguardo  delle  risorse 
che  non  si  trovano  ,  sino  al  presente ,  se 
non  nella  capitale  (6). 

Tra  le  opere  citate  ,  quelle  che  si  posson» 
leggere  o  consultare  con  più  frutto  ,  sono 
Zacchia  ,  Valer, tini  (j)  ,  Alberti  ,  ed  il  trat¬ 
tato  particolare  di  Bohn ,  sui  rapporti  delle 


(6)  Nella  Raccolta  delle  cause  celebri  leggonsi  mol¬ 
tissimi  consulti  di  medicina  legale  di  Antonio  Petit , 
Bouvart  ec. ,  ma  1  opera  di  Louis  stampata  a  Parigi 
in  due  volumi  nel  1788,  la  quale  contiene  le  di  lui 
lettere  su  la  certezza  dei  segni  della  morte  ,  le  me¬ 
morie  sugli  annegati  ,  e  sui  mezzi  di  distinguere  in 
un  individuo  trovato  appiccato  1  segni  rlel  suicidio  , 
da  quelli  dell'  assassinio  ,  su  le  nascite  tardive  ec.  , 
nulla  lasciano  a  desiderare  d’  avvantaggio.  Infatti  i 
suoi  consulti  hanno  strappato  dalla  morte  o  dalla 
ignominia  non  poche  vittime,  ed  i  discendenti  di 
Monbailly  ,  Sirven  ,  Calas ,  Cassagneux  .  Baronet  ec. 
benediranno  per  sempre  la  di  lui  memoria ,  ed  i 
suoi  scritti ,  trasmessi  alla  posterità  ,  contribuiranno 
a  soccorrere  gli' oppressi ,  ad  illustrare  la  chirurgia 
e  la  sua  patria 

(7  Michele  Bernardo  Valenti  ni  professore  di  me¬ 
dicina  a  Giesseu  nell  anno  1702  diede  alla  luce  il 
suo  Corpus  Jurìs  medico  legale  constans  e  Pandectis  , 
Noeellis,  et  authenticis  Tatt  ico  J"orensibus  ,  il  quale  fu 
poi  ristampato  con  molte  aggiunte  a  Francfort  sul 
Meno  nel  1722.  Questo  medico  riunì  in  un  corpo  di 
dottrina  tutto  ciò  che  scrissero  i  suoi  predecessori  sulla 
medicina  legale:  ne  fece  una  raccolta  senza  dubbio 
assai  superiore  per  l'ordine  e  disposiz'oue  delle  ma¬ 
terie  a  quanto  fu  anteriormente  pubblicalo. 
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ferite.  I  dettagli  ne’ quali  questi  autori  sono 
entrati,  e  le  osservazioni  delle  quali  hanno 
arricchiti  i  loro  scritti,  sono  d’  una  estrema 
utilità  in  una  scienza  ,  il  di  cui  ociretto 
principale  è  di  fare  una  giusta  applicazione 
dei  principi  conosciuti.  I  trattati  di  Heben- 
streit  ,  di  Jìcerntr  e  di  Kannegiesser  hanno 
il  loro  merito  ,  come  si  vedrà  qui  in  ap¬ 
presso  j  ma  essi  offrono  più  d’imbarazzo  in 
quest’  applicazione  ,  e  minori  risorse  per  le 
vedute. 

Una  delle  più  perfette  tra  queste  opere 
è  quella  di  Z cicchici  ,  che  nulla  obbliò  di 
utile  ,  e  che  ha  tutto  presentata  con  me» 
todo  e  chiarezza  ;  ma  oltre  che  v’  è  molto 
a  levarsi ,  o  a  correggersi  nelle  sue  que¬ 
stioni  ,  egli  ha  scritto  più  per  i  giureconsulti 
e  per  i  giudici  ,  che  per  i  medici  :  questi 
non  era  sufficiente  anatomico  nella  ma<ro-ior 

D3 

parte  delle  questioni  che  tratta  ,  e  la  fisica 
del  suo  tempo  non  aveva  acquistata  quella 
perfezione  che  attualmente  ci  offre  (8). 


(3)  Paolo  Z occhia  oriondo  di  Cesena  fu  medico 
del  pont  (ice  Innocente  X,  e  protomedico  di  tutto 
lo  stato  Ecclesiastico.  Tra  i  pregiati  suoi  scritti  me¬ 
ritano  di  essere  annoverate  le  conosciutissime  sue 
Questioni  medico-legali  ,  opera  immortale,  stampata 
per  la  prima  volta  in  Ruma  nel  1621,  indi  in  multe 
altre  città.  Malgrado  però  la  immensa  dottrina  sparsa 
in  questo  trattato,  le  cuse  utili  in  esso  contenute 
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Non  si  può  dissimulare  che  présentement  e  t 
i  periti  i  quali  investigando  negli  autori 
antichi  onde  appoggiare  le  loro  opinioni  ,  ® 
per  attingervi  dei  motivi  di  decisione,  adot¬ 
tano  sovente  ,  con  buona  e  perfetta  fede  , 

sino  all’  assurdità  tutto  ciò  che  in  essi  vi 

\ 

ritrovano.  E  questa  inerzia  o  abitudine  ? 
Ne  lascio  ad  altri  la  decisione. 


sono  piene  di  digressioni  ;  la  erudizione  vi  sovrab¬ 
bonda  principalmente  su  tante  discussioni  ecclesia¬ 
stiche  adatto  estranee  al  medico,  e  sopra  molti  passi  di 
poeti,  di  storici,  e  di  filosofi  ,  che  la  rendono  trop¬ 
po  volumin  V  ,  troppo  complicata,  troppo  confusa  , 
e  piena  di  ripetizioni  t  motivo  per  cui  non  ha  reso 
all’ autore  quel  vantaggio  che  era  in  diritto  di  aspet¬ 
tarsi  dalle  sue  fatiche.  Ciò  non  pertanto  Portai  dice 
che.  è  una  delle  migliori  che  i  medici  italiani  abbiano 
prodotte ;  che  egli  l’ha  composta  in  favore  dei  giu¬ 
reconsulti  e  dei  medici  obbligati  a  far  relazioni  alla 
giustizia;  che  egli  è  un  osservatore  giudizioso  ed 
esatto  ,  e  versatissimo  nell ’  anatomia ,  sulla  quale  ci 
ha  date  importanti  osservazioni.  Aggiunge  che  nell ’ 
esercizio  pratico  della  medicina  ,  non  è  possibile  l' es¬ 
ser  privo  di  una  tal  opera  ,  e  perciò  invita  quei  che 
non  l  hanno  a  farne  l’acquisto;  che  sarebbe  a  bra¬ 
mare  che  essa  fosse  spiegata  nelle  diverse  scuole  della 
Plancia  ,  e  che  nggiungenJnvisi  alcune  particolarità 
tratte  dalle  leggi  di  ciascheduna  provincia  ,  sì  avrebbe 
in  essa  un  corpo  perfetto  di  medicina  legale.  Final¬ 
mente  che  è  necessaria  anche  ai  teologi ,  che  si  ap¬ 
plicano  allo  studio  dei  casi  di  coscienza.  Per  giusto 
che  sia  un  tale  elogio,  le  persone  di  buon  criterio, 
soggiunge  Toriosa,  devono  concedere  che  quest’  opera 
quanto  può  essere  utile  ai  medici  dotti ,  e  capaci  di  se¬ 
parare  ,  di  scegliere  e  di  supplire ,  tanto  meno  è  atta 
ad  istruire  a’  nostri  tempi  la  gioventù  bisognosa  di 
apprendere  le  elementari  istruzioni  di  questa  scienza. 
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2.*  Delle  cognizioni  che  detono  esigersi  in 
un  perito. 

Fa  d’  uopo  evitare  I’  eccesso  di  alcuni  au« 
tori ,  i  quali ,  dettagliando  le  cognizioni  che 
convengono  al  medico  stabilito  per  i  rap¬ 
porti  ,  terminano  con  1’  esigere  1’  universalità 
delle  scienze  ,  e  con  ciò  chiedono  l’ impos¬ 
sibile.  Ma  senza  esagerare  ,  egli  è  eviden- 
tissimo  che  tra  le  differenti  parti  della  me¬ 
dicina  ,  il  di  cui  esercizio  richiede  maggiori 
talenti  e  varie  cognizioni ,  la  medicina  legale 
è  quella  che  maggiormente  ne  abbisogna. 
L’ estrema  varietà  degli  oggetti  sui  quali  si 
fanno  i  rapporti ,  impone  la  necessità  di 
riunire  un  numero  di  cognizioni  ,  le  quali 
non  s’acquistano  che  con  1’  esperienza  scor¬ 
tata  dal  genio.  ,,  Tutti  i  regolamenti,  dice 
M.  Verdier ,  che  hanno  stabilita  la  necessità 
dei  rapporti ,  gli  hanno  confidati  a  quelli 
che  avevano  qualche  carattere  ;  alcuni  pure 
ne  hanno  formalmente  esclusi  tutti  gli  altri. 

La  legge  ha  voluto  ,  con  questa  precau¬ 
zione  ,  che  non  si  ricorresse  per  la  forma¬ 
zione  dei  rapporti ,  in  generale,  che  a  quelli 
che  hanno  date  prove  autentiche  e  giuridiche 
della  loro  capacità  ,  nel  genere  dell’  arte  , 
o  della  scienza ,  la  di  cui  cognizione  é  ne¬ 
cessaria  per  decidere  le  questioni.  Dunque 
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per  la  natura  di  questa  fa  di  mestieri  avere 
le  cognizioni  richieste  per  trattarla  ;  ma  sic¬ 
come  i  medici  hanno  il  diritto  esclusivo  di 
fare  i  rapporti  sopra  tutti  gli  oggetti  ,  ne 
segue  che  essi  non  possono  adempirvi  con 
esattezza  se  non  riuniscono  tutto  ciò  che  è 
essenziale  a  sapersi. 

La  divisione  della  medicina,  in  medicina 
propriamente  detta  ,  in  chirurgia  e  in  far- 
macia  ,  stabiliva  tre  diversi  generi  d’  artisti  5 
ma  i  medici  avendo  sempre  avuto  per  pa¬ 
trimonio  della  loro  professione  le  eogn  zioni 
della  natura  ,  del  pronostico  e  della  cura  di 
tutte  le  malattie  ,  del  carattere  e  della  virtù 
di  tutti  i  mezzi  proprj  a  combatterle  ,  con 
le  scienze  ausiliarie  che  conducono  a  quelle 
che  sono  rinchiuse  nell’  arte  di  guarire  ,  il 
loro  ministero  s’  estendeva  su  tutti  i  rapporti 
di  qualunque  natura  eh’  essi  fossero  ,  e  qua¬ 
lunque  fosse  il  loro  oggetto.  Le  altre  pro¬ 
fessioni  avrebbero  dovuto  riconoscere  ne’loro 
rapporti  ,  i  limiti  che  gli  erano  prescritti 
nella  loro  pratica  ;  ed  è  su  1’  esperienza  che 
ciascun  perito  aveva  acquistata  rulla  rispet¬ 
tiva  professione  ,  che  bisognava  misurare  il 
gra  Io  di  fede  che  meritava  la  sua  decisione 
(  Veggasi  qui  sopra  ).  Non  è  difficile  a  pro¬ 
vare,  con  queste  ragioni ,  quanto  sia  assurdo 
il  pietendere  ,  con  1’ autore  dell’arte  di 
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fare  i  rapporti  in  chirurgia ,  die  l’argomento 
e  P  opera  d’  ogni  specie  di  rapporti  è  un 
diritto  patrimoniale  che  spetta  ai  chirurghi  , 
ad  esclusione  dei  medici  stessi.  La  creazione 
dei  medici  ,  per  1'  addietro  chiamati  reali  , 
nei  diversi  luoghi  della  Francia  ,  ebhe  per 
iscopo  di  togliere  l’abuso  abolendo  questa 
pretensione  5  e  da  per  tutto  ove  una  simile 
istituzione  non  aveva  luogo  ,  il  giudice  era 
in  diritto  di  nominare  quello  i  di  cui  lu¬ 
mi  e  la  di  cui  esperienza  lo  mostravano 
come  il  più  atto  a  soddisfare  alle  viste  della 
legge. 

L’  accurata  cognazione  di  tutte  le  parti 
del  corpo  umano,  non  che  quella  delle  se¬ 
zioni  anatomiche,  divengono  indispensabili 
in  un  perito  nominato  per  i  rapporti.  Non 
è  che  per  1’  esatta  conoscenza  delle  ossa , 
delle  cartilagini  ,  dei  legamenti  ,  e  delle 
membrane,  che  le  ricoprono  o  che  le  lega¬ 
no,  chesi  possano  riconoscere  le  cause  e  le 
conseguenze  delle  fratture  ,  delle  lussazio¬ 
ni  ,  o  delle  altre  lesioni  accidentali  ,  o  in¬ 
terne  di  queste  parti.  I  muscoli,  i  vasi, 
i  nervi  sono  altresì  importanti  a  conoscer¬ 
si  ,  tanto  nel  loro  numero  e  disposizione  . 
quanto  nel  loro  volume  e  particolari  usi. 
La  disposizione  ed  il  volume  relativo  delle 
diverse  Viscere ,  i  loro  usi  nell’  economia 
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animale  ,  ed  il  grado  d’ importanza  delle 
loro  funzioni  ,  sono  nozioni  ancora  più 
essenziali  e  di  differente  ordine,  le  quali 
9i  ricavano  dalla  fisiologia  ;  e  quest’  uso  ra¬ 
gionato  dei  diversi  organi  ,  che  costituisce 
ciò  che  si  chiama  fisiologia  ,  o  la  fisica 
dei  corpi  animati ,  debb’  esser  dedotto  dai 
fatti  positivi ,  o  dalle  analogie  le  più  se¬ 
vere  (9). 


(9)  Quegli  die  è  incaricato  di  fare  i  rapporti 
deve  conoscere  in  tutta  la  sua  estensione  l'ana¬ 
tomia,  la  fisiologia,  la  patologia,  e  la  terapeutica, 
poiché  l'anatomia,  principalmente  nei  casi  di  ferite, 
gli  guida  l’occhio  e  la  mano;  la  fisiologia  gli  in¬ 
dica  in  un  subito  la  Datura  delle  funzioni  che  sono 
state  lese,  e  ciò  che  avvi  da  temersi,  o  da  sperare; 
la  patologia  gli  porge  un’  idea  chiara  della  malattia 
sul  passato,  sul  presente,  e  sul  futuro;  lo  confer¬ 
ma  nel  suo  giudizio,  e  gliene  prepara  il  pronustico; 
per  ultimo  la  terapeutica  gli  insegna  il  metodo  di 
cura  da  intraprendersi,  se  non  per  guarire  ,  almeno 
per  non  aggravare  il  male  ;  devono  altresì  sapere 
le  parti  tutte  della  chirurgia,  ed  aver  presenti  le 
dottrine  dell’  ostetricia.  Chi  è  sprovveduto  di  tali 
soccorsi,  non  potrà  mai  compiere  esattamente  »  do¬ 
veri  di  un’  arte  cotanto  diffìcile ,  senza  che  le  sue 
conclusioni  siano  una  conseguenza  naturale  dei  prin¬ 
cipi  cavati  dallo  studio  di  queste  scienze.  La  medi¬ 
cina  legale  differisce  dall’  arte  di  guarire  in  quanto 
che  la  riputazione  di  un  uomo  dell'arte  può  per  lo 
più  dipendere  dall’azzardo,  o  dalla  fortuna  ;  in  que¬ 
sta  ,  al  contrario,  il  giudizio  che  se  ne  dà  è  indi- 
pendente  dalla  fortuna,  ed  appartiene  non  solo  alla 
scienza,  ma  altresì  alla  rettitudine  di  chi  sa  parago¬ 
nare  il  passato,  il  presente,  e  l’avvenire,  e  che  ne 
deduce  delle  motivate  conseguenze  sopra  una  serie 
di  osservazioni  proprie ,  0  fatte  da  altri.  Vivono  dun- 
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Conviene  dunque  che  un  perito  si  garan¬ 
tisca  dallo  spirito  del  sistema  nella  scelta 
delle  sue  opinioni  ;  non  dev'  egli  essere  nel 
suo  rapporto ,  che  1’  espositore  del  vero  ;  e 
se  non  si  può  senza  ingiustizia  esigerlo  da 
un  uomo  che  estende  le  sue  viste  oltre  il 
confine  delle  sue  cognizioni ,  sarà  egli  alme¬ 
no  colpevole  d’aver  dato  per  certo  ciò,  che 
da  una  totale  persuasione,  fondata  su  le 
vere  cognizioni  ,  non  gli  sarà  dimostrato. 
„  La  conoscenza  delle  malattie  chirurgiche, 
dice  M.  Devaux ,  è  assolutamente  necessa¬ 
ria  ,  per  ispiegare  ne’  suoi  rapporti ,  1’  es¬ 
senza  ,  i  segni  ,  gli  accidenti  ,  il  pronosti¬ 
co  ;  e  la  pratica  soprattutto  gli  è  necessaria 
ancora  più  della  teoria.  u  Lo  stesso  può 
dirsi  anche  delle  malattie  in  generale  tanto 
interne  che  esterne  »  poche  ve  ne  sono  ,  an¬ 
che  delle  più  semplici  che  non  si  compli¬ 
chino  cogli  accidenti  che  dipendono  dalla 
lesione  ,  o  dalla  corrispondenza  degli  organi 
principali  ;  1’  abitudine  di  riconoscerle  ,  di 


que  nel  massimo  errore  i  giudici,  quando  credono 
che  basti  essere  riconosciuto  medico  o  chirurgo  per 
essere  giudicato  capace  di  fare  un  esatto  rapporto  ; 
e  quanta  circospezione  debbano  usare  nello  scegliere 
dei  pih  rinomati  professori ,  onde  trarne  i  migliori 
consigli  per  salvare  le  sostanze,  la  fama,  la  libertà, 
la  sicurezza ,  e  la  vita  degli  uomini. 
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giudicarle  e  di  trattarle  ,  diviene  un  preli¬ 
minare  essenziale  per  formarne  il  rapporto. 
Ed  è  ancora  per  quest’  abitudine  eh’  egli  si 
mette  in  istato  di  determinare  1’  ordine  o 
il  tempo  della  loro  guarigione,  per  giudica¬ 
re  se  i  soccorsi  in  precedenza  adoperati, 
sieno  stati  metodicamente  amministrati. 

Anticipatamente  si  riconosce  1’  impossibi¬ 
lità  di  ben  rilevare  la  struttura  e  l’uso  del¬ 
le  parti  dei  corpi  animali  nello  stato  sano 
e  nello  stato  ammalato,  se  egli  non  è  d’al¬ 
tronde  sufficientemente  proveduto  di  cogni¬ 
zioni  fisiche  che  possano  servirgli  di  guida. 
Gettisi  un  colpo  d’  occhio  su  1’  igiene,  « 
su  le  differenti  sue  diramazioni;  scorransi  i 
diversi  punti  di  fisiologia  i  più  adottati  ,  o 
i  più  comunemente  approvati  ,  e  si»  ricono¬ 
scerà  che  la  buona  e  sana  fìsica  è  una  face, 
il  di  cui  lume  s’  applica  a  tutto ,  fra  le  ma¬ 
ni  d’un  saggio  osservatore,  lo  non  pretendo 
di  dare  a  quest’  applicazione  della  fisica  in 

medicina  ,  1’  estensione  eccedente  che  tanti 
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autori  gli  hanno  data;  io  so  che  è  perico¬ 
loso  di  voler  tutto  sottomettere  al  calcolo  , 
o  alle  leggi  conosciate  del  moto  ,  e  gli  er¬ 
rori  di  tali  autori  giustificano  senza  dubbio 
la  riserva  degli  altri  ;  ma  io  non  parlo  eh® 
contro  l'ignoranza  assoluta  dei  fatti  fisici, 
JLa  di  cui  cognizione  è  un  elemento  ueces- 
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«ario  per  trattare  le  malattie,  o  per  conser¬ 
vare  la  salute  (io). 

Lo  studio  particolare  della  materia  medi¬ 
ca,  o  della  storia  e  delle  virtù  dei  medica¬ 
menti  semplici,  è  una  parte  della  farmacia , 
nella  quale  il  perito  deve  essersi  lungo  tem¬ 
po  occupato.  Oltre  il  trattamento  delle  ma¬ 
lattie  ,  die  il  giudice  sovente  confida  alle 
sue  cure,  egli  è  qualche  volta  chiamato  per 
dire  ciò  che  pensa  su  le  virtù  di  certi  ri¬ 
medi  ,  sul  loro  uso  ,  su  le  loro  dosi  ,  sul 
momento  della  loro  esibizione ,  sui  loro  ef¬ 
fetti  nel  corpo  ,  secondo  le  differenti  circo¬ 
stanze,  su  le  loro  indicazioni  e  controindi¬ 
cazioni.  La  natura  dei  medicamenti  composti, 
la  loro  preparazione  ,  scelta ,  e  conservazio¬ 
ne  che  sono  di  competenza  della  farmacia , 
sono  altresì  gli  oggetti  sui  quali  gli  esperti 
devono  esternare  il  proprio  sentimento.  Non 
si  può  lusingare  di  valutar  bene  l'effetto  di 


fio)  Le  cognizioni  fisiche  sono  di  un'assoluta  ne¬ 
cessità  in  riguardo  all’igiene  pubblica ,  per  ispiegare 
molti  fenomeni  che  spargono  l'allarme  nel  popolo; 
per  conoscere  l'influenza  delle  meteore,  del  caldo, 
de!  freddo,  dell'aria,  e  dell'actjua  sul  corpo  limo¬ 
no,  e  sulle  sostanze  che  lo  alimentano;  per  garan- 
ui lo  dalle  cattive  impressioni,  sia  col  prevenirle, 
sia  col  dare  dei  saggi  consigli:  servono  altresì  per 
i  rapporti  che  il  perito  giurato  è  in  obbligo  di  fare 
relativamente  sulla  salubrità,  o  insalubrità  di  certi 
stabilimenti  da  erigersi  vicino  ai  luoghi  abitati. 

Moìion  T.  Ï.  a 
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tutti  questi  soccorsi  sul  corpo  umano ,  se 
;non  si  ha  penetrato  in  questi  differenti  det- 
tagli  3  e  quantunque  più  spesso  s’associano 
ai  medici ,  secondo  i  casi  ,  gli  artisti  desti¬ 
nati  per  la  preparazione  di  questi  rimedj  , 
sono  sempre  tenuti  a  riassumere,  con  cogni¬ 
zione  di  causa ,  i  differenti  punti  sui  quali 
questi  artisti  hanno  deciso. 

Una  discreta  cognizione  di  chimica  è 
ancora  più  importante,  io  azzardo  dirlo,  e 
ne  risultarehbe  un  maggior  soccorso  ,  se  il 
perito  giuralo  fosse  chimico. 

La  precisa  conoscenza  ,  e  1’  ottima  prepa¬ 
razione  dei  medicamenti  è  dovuta  alla  chi¬ 
mica  ,  e  dall'  analisi  che  le  dobbiamo  ,  ci 
viene  fatto  talvolta  di  scoprire  la  natura  de’ 
corpi  che  cerchiamo  di  conoscere.  Le  sostan¬ 
ze  venefiche  tratte  dal  regno  minerale  ,  le 
cattive  qualità  degli  alimenti  solidi  e  liquidi,  ‘ 
non  possono  bene  conoscersi  che  con  l’ajuto 
della  chimica  ;  e  l' esperto  giurato  che  il 
magistrato  autorizza  a  quest’  esame  ,  trova  , 
s’  egli  è  chimico  ,  mille  espedienti  per  Sco¬ 
prire  la  verità  ,  quando  ogni  altro  sarebbe 
nell’  inazione  ,  e  presumerebbe  la  cosa  im¬ 
possibile  (ir). 


(ii)  Posta  1'  indispensabile  necessità  dello  studio 
della  scic-r.za  chimica  ,  risulta  chiaramente  che  scoea 
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Xou  dirò  essere  necessario  che  il  medico 
esperto  sia  anche  filosofo ,  perchè  tale  espres¬ 
sione  j  avendo  un  senso  indefinito  per  molti 
riguardi,  potrebb’  essere  male  interpretata, 
e  sembrerebbe  forse  esigere  troppo  ;  ma 
se  egli  è  evidente  che  lo  scioglimento  dei 
pregiudizi  assurdi  ,  eli’  esistono  tra  il  popo¬ 
lo,  è  una  circostanza  richiesta  per  ben  ra¬ 
gionare  ,  mi  sembra  che  alcun  perito  non 
potrà  meritare  questo  titolo  ,  se  esso  non  ha 
nella  sua  professione  quello  spirito  di  dub¬ 
biezza  che  proscrive  l’entusiasmo,  e  che  dà 
luogo  solamente  alla  verità  de’ fatti.  Sareb¬ 
be  un  gran  bene  per  1’  umanità  ,  d’ illumi¬ 
nare  maggiormente  la  medicina  coi  lumi  di 
quella  vera  filosofia  ,  che  ha  fatti  tanti  pro¬ 
gressi  nell’ultimo  secolo  e  nel  nostro,  e  alla 
quale  tutte  le  scienze  hanno  sì  grandi  ob¬ 
bligazioni. 

Sarebbe  parimente  utile  che  l’esperto  giu¬ 
rato  conoscesse  gli  articoli  de’  statuti ,  che 
lo  riguardano ,  e  la  forma  giudiziaria  che 


un  buon  corredo  di  cognizioni  ad  essa  relative,  è 
luipossibile  che  i!  perito  sia  in  grado  (  massime  trat¬ 
tandosi  di  un'  accusa  di  avvelenamento  )  di  mettere 
’n  Çbiaro  la  verità  del  fatto  ,  di  distinguere  ,  ed  in¬ 
dividuare  il  carattere  specifico  del  materiale  sospetto 
ritrovato  nel  cadavere,  o  nei  residui  dei  cibi,  e 
nelle  bevande ,  che  è  il  fondamento  preciso  delle 
•criminali  decisioni. 
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ha  rapporto  al  suo  ministero ,  per  non  ca¬ 
dere  hi  errori ,  o  in  pericolose  conseguenze. 
Si  può  pure  peccare  per  ommissione  in  me¬ 
dicina  legale ,  e  cpieste  ominissioni  possono 
essere  del'la  più  grande  importanza. 

X a  mancanza  di  cpieste  cognizioni  fu  causa 
di  moltissimi  giuridici  omicidj.  L’  ignoranza 
fa  amare  passionatamente  il  meraviglioso, 
e  fa  trovare  dei  miracoli  da  per  tutto.  Sen- 
y.a  ricorrere  ai  tempi  che  ci  hanno  prece¬ 
duti  ,  la  barbarie  dei  quali  è  un  monumento 
d’  umiliazione  per  1’  umanità  ,  noi  vediamo 
tuttora  aver  luogo  1’  assurda  credulità  fra  gli 
uomini  i  più  atti  ad  essere  istrutti  :  non  è 
gran  tempo  che  una  donna  fece  credere  ad 
un  rinomato  medico  ;  che  sua  sorella  avesse 
partorito  un  pesce.  (  Roÿîerer  ,  Dissert,  co¬ 
ronata  a  Pietroburgo).  Si  crede  altresì  agli 
stregoni  in  più  luoghi  della  Francia ,  e  le 
teste  meglio  organizzate  han  pena  a  garan¬ 
tirsi  dal  contagio  dell’esempio.  Poco  tempo 
fa  un  chirurgo  impunemente  sosteneva  che 
una  donna  ammagliata  aveva  partorite  molte 
rannoccliie.  Esempi  così  ridicoli  avrebbero 
presentale  delle  scene  sanguinose  ne’  tempi 
che  i  tribunali  erano  meno  illuminati.  Que¬ 
sta  è  la  semi-scienza ,  sempre  presuntuosa , 
che  dà  all’  erroneo  ,  o  all’  incerto  ,  1’  appa¬ 
renza  della  verità ,  o  dell'  evidenza. 
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Zacchia  racconta  che  due  barbieri,  de¬ 
stinati  ad  esaminare  un  cadavare  che  si  rin¬ 
venne  a  Monticelli,  antico  paese  de’ Sabini, 
decisero  che  quell’  uomo  era  stalo  strozzato 
o  con  una  fune  ,  o  con  altra  siinil  cosa.  Sic* 
come  a  questa  deposizione  s  univano  pur 
anche  dei  dati  d’inimicizia  tra  (presto  indi¬ 
viduo  ed  alcuni  altri ,  il  giudice  sulla  rela¬ 
zione  dei  due  barbieri  pretendeva  che  a 
questi  ultimi  si  dovesse  attribuire  l'omicidio. 
Zacchia  ,  essendo  consultato ,  provò  che  tra 
5  segni  riportati  da  questi  due  ignoranti , 
non  ve  n’  era  alcuno  che  annunciasse  vio¬ 
lenza  esterna,  e  che  tutti  potevano  essere 
l’effetto  di  una  soffocazione  da  causa  inter¬ 
na.  A  cpieste  ragioni  si  unì  un  nuovo  ri¬ 
flesso  molt’  importante  in  tali  circostanze  : 
in  allora  dominava  in  ([nel  paese  una  certa 
epidemia  che  prontissitnamente  toglieva  di 
vita,  e  le  impressioni  che  essa  lasciava  sui 
eadaveri ,  erano  perfettamente  simili  a  quelle 
che  i  due  barbieri  avevano  addotte  nel  loro 
rapporto  ,  come  procedenti  da  una  violenza 
esterna.  Ma  perchè  andare  sì  lungi  per 
citare  gli  esempi  dei  funesti  effetti  prodotti 
dall’  ignoranza  ?  11  nostro  secolo  ne  pre¬ 
senta  pur  troppo  di  memorabili.  Si  levò  da 
un  pozzo  nelle  vicinanze  di  Maramet  il  ca¬ 
davere  d’ una  figlia ,  che  si  riconobbe  per 
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Elisabetta  Sirven  ,  assente  da  qualche  giorno 
dalla  casa  paterna  :  il  giudice  ,  che  ne  fece 
estendere  il  rapporto  da  un  medico  e  da 
un  chirurgo  ,  assicura  che  ritrovò  cotesta 
relazione  si  confusa,  che  fu  dalla  necessità 
costretto  di  procurarsene  una  seconda ,  per¬ 
chè  fosse  rimessa  alla  cancellarla.  In  questa , 
manifestarono  avere  ritrovata  un’  abrasione 
alla  mano ,  segni  di  commozione  di  cervel¬ 
lo  ,  un  po’  di  sangue  coagulato  verso  il  collo . 
e  niente  di  acqua  nello  stomaco  ;  dal  che 
eglino  conchiusero  essere  stato  contorto  il 
collo  a  questa'  giovane  ,  e  che  fu  gettata  nel 
pozzo  dopo  strangolata.  La  Fosse  provò  quan¬ 
to  un  tale  rapporto  fosse  assurdo ,  si  nella 
esposizione  dei  fatti  ,  che  nelle  conseguen¬ 
ze  che  avevano  dedotte.  Questo  è  uno  de* 
monumenti  i  più  incre-scevoli  che  1’  ignoran¬ 
za  abbia  giammai  prodotti  in  favore  della 
prevenzione. 

L’ ignoranza  in  fine  è  quella  che  fa  com¬ 
mettere  ai  medici  esperti  degli  errori  mi¬ 
cidiali  nella  loro  pratica,  quando  vengono 
dessi  proposti  dai  giudici  a  curare  le  ferite  , 
a  a  giudicare  della  cura  dagli  altri  praticata. 

3.°  Delle  qualità  necessarie  negli  esperti  o periti. 

Queste  qualità  sono  le  virtù  morali  ,  che 
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costituiscono  il  carattere  e  i  costumi  ,  o  sono 
le  distinzioni  acquistate  diri  gradi  o  dai  ti¬ 
toli.  Le  prime  assai  importanti  convengono 
a  tutti  gli  uomini ,  ma  più  essenzialmente 
a  quelli  die  talvolta  dispongono  della  for¬ 
tuna,  o  della  vita  dei  loro  simili.  La  più 
esatta  probità,  l’imparzialità  ,  la  diffidenza  di 
se  stesso  e  delle  sue  cognizioni ,  la  più  seria 
applicazione  ,  e  1’  attenzione  più  riflessiva  , 
sono  le  principali  virtù  del  medico  esperto. 
Deve  egli  osservar  la  più  grande  circospe¬ 
zione  ne’  suoi  pronostici  e  ne’  suoi  giudizj  , 
e  questa  istcssa  prudenza  gli  è  necessaria  in 
tutte  le  sue  operazioni.  Fu  senza  dubbio, 
la  digraziata  prevenzione  che  acciecò  il  pe¬ 
rito  nominato  pel  rapporto  del  cadavere  di 
Elisabetta  Sirvèn  ;  si  disse  che  questo  medico 
costantemente  credeva  che  i  sinodi  dei  pro¬ 
testanti  insegnassero  la  dottrina  del  parrici¬ 
dio  :  bisogna  dunque  guardarsi  da  coloro  che 
si  Lasciano  dominare  dallo  spirito  di  vertigine 
che  strascina  il  popolo  ,  o  che  sono  accessi¬ 
bili  al  fanatismo. 

L’ altra  qualità  concerne  lo  stato ,  o  la 
professione  del  perito  ,  e  il  grado  ,  o  i  titoli 
di  cui  deve  egli  essere  rivestito. 

Si  credeva  che  le  due  classi  d’ artisti  che 
tra  loro  si  divisero  l’esercizio  della  medici¬ 
na,  avessero  ciascuna  un  distretto  molto  se- 


generalità'. 


aii 


parata ,  perchè  agevol  fosse  di  divenir  esperi 
to  in  una  parte  ,  e  perfettamente  insciente 
nell’  altra  :  non  v’  era  frattanto  che  il  sole 
medico ,  alla  di  cui  professione  competeva 
la  cognizione  di  tutti  i  rami  dell’  arte,  e  che 
avesse  riunito  in  se  stesso  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  1’  arte  di  guarire  ,  per  dirigerlo  verso 
un  identico  scopo.  Rammentimi  le  richie¬ 
ste  cognizioni  nell’  esperto  giurato  per  i 
rapporti ,  e  si  vedrà  che  il  medico  era  per 
condizione,  quello  tra  gli  artisti  che  più 
sovente  le  possedeva.  Ma  siccome  il  chirur¬ 
go  era  più  particolarmente  addetto  alle  me¬ 
dicature  ,  ai  tagli ,  alle  operazioni  ed  all’ 
ostetricia ,  ng  seguiva  che  la  sua  testimo¬ 
nianza  diveniva  necessaria  segnatamente  dove 
la  questione  a  rischiararsi  era  relativa  a  que¬ 
sti  oggetti.  La  pratica  ,  che  gli  era  familia¬ 
re  ,  lo  rendeva  atto  a  ben  osservare  e  a  ben 
descrivere  :  ma  al  solo  medico  spettava  dì 
riassumere  tutto  quello  che  aveva  veduto  ,  e 
dedurne  legittimamente  le  conseguenze» 
5,  Da  questo  motivo  ,  dice  M.  Santeuil 
,,  nacque  1’  uso  ,  ne’  casi  chirurgici ,  di  no- 
„  minare  un  medico  con  due  chirurghi  per 
„  fare  un  rapporto.  Questi  ultimi  sono  co- 
,,  me  testi monj  dello  stato  dell’  ammalato  , 
,,  ed  il  medico  ,  come  giudice  ,  il  quale  con 
„  la  sua  decisione  ,  determina  principalmen- 
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,,  le  la  sentenza  del  magistrato.  Questo  è  uà 
,,  uso ,  dice  M.  Verdier  ,  che  si  mantenne 
,,  per  tutte  le  giurisdizioni  ben  regolate  , 
,,  in  conseguenza  delle  disposizioni ,  degli 
„  editti,  e  dei  decreti,  contenuti  nell’ arti- 
,,  colo  sovraindicato  dello  statuto  del  1670; 
,,  e  relativamente  a  tal  uso  ,  la  giurispru- 
,,  denza  francese  non  riguarda  ,  in  materia 
,,  criminale  ,  i  rapporti  ,  che  sono  fatti  dai 
,,  chirurghi  ,  che  come  denunciativi  ,  cioè 
,,  come  avvertimenti  dai  quali  i  giudici 
,,  stessi  tirano  le  conseguenze  ,  in  mancan- 
„  za  di  poter  ricorrere  ai  medici.  u 

Questa  disposizione  ,  confermata  dall’  uso, 
e  autorizzata  dalle  leggi ,  era  senza  dubbio 
molto  atta  a  prevenire  gli  abusi  che  nono¬ 
stante  vediamo  sovente  avvenire  nei  piccioli 
paesi,  dove  i  chirurghi  inesperti,  nei  quali 
la  presunzione  tien  luogo  di  scienza  ,  s’  in* 
geriscono  a  fare  dei  rapporti  su  mille  oggetti 
che  ignorano.  Perciocché  ,  nelle  grandi  città 
egli  è  facile  ritrovarne  di  Aeramente  saggi 
e  sovente  capaci  a  correggere  i  medici  poco 
esperimentati  e  troppo  presuntuosi.  Sonori 
pure  in  quest’ istesse  citta  degli  speziali  che, 
volendosi  estendere  al  di  la  dei  limiti  della 
loro  pratica  farmaceutica,  dirigono  la  loro 
attenzione  e  i  loro  travagli  sopra  tutti  gli 
oggetti  chimici,  nei  quali  sono  maestri,  la 
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di  cui  opinione  è  rispettabile ,  e  deve  essere 
rispettata  3  ma  questa  risorsa  non  è  comune  , 
e  la  legge  deve  aver  forza  da  per  tutto.  Ve¬ 
dremo  risultarne,  senza  dubbio,  dei  felici 
elfetti  ,  e  dalla  nuova  organizzazione  delle 
scuole  di  sanità ,  e  dalla  nuova  giurispru¬ 
denza  medica. 

Seguendo  questi  principi ,  s’  osserva  1’  in¬ 
conveniente  che  poteva  accadere  nell’  am¬ 
mettere  indistintamente  ,  alla  compilazione 
dei  rapporti  ,  ogni  persona  dell’  arte  senza 
distinzione.  Ma  si  distinguevano  gli  officiali 
di  sanità  ,  di  qualunque  specie  eh"  essi  fos¬ 
sero,  graduati  o  riconosciuti  dai  corpi,  rice¬ 
vuti  per  eccellenti  ,  da  quelli  che  non  ave¬ 
vano  altro  titolo  fuoricliè  1’  opinione  ,  o 
l’abitudine  d’esercitare.  Ogni  artista  approvato 
e  adottato  da  una  adunanza  ,  viene  consi¬ 
derato  ,  in  effetto,  d’aver  date  delle  prove 
sufficienti  della  sua  capacità  ;  e  questa  pre¬ 
sunzione  non  può  convenire  a  quello  che 
non  è  approvato.  Si  vedevano  pure  nelle 
assemblee  differenti  classi  d’artisti,  la  di  cui 
capacità  non  era  la  stessa.  I  chirurghi  ,  per 
esempio,  distinguevano  i  professori  approvati 
per  capi  d’opera,  o  per  esami  reiterati ,  le 
di  cui  cognizioni  erano  riconosciute  esten- 

O 

dersi  su  tutti  i  casi  chirurgici  :  gli  altri  ap¬ 
provati  su  la  leggiera  sperienza,  e  destinati 
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principalmente  per  i  piccioli  luoghi  ,  non 
erano  esaminati  che  per  forma  ,  ed  i  pri¬ 
vilegi  che  ottenevano  ,  commettevan  loro  di 
chiamare  un  professore  della  comunità ,  per 
aver  consìglio  nelle  operazioni  decisive  ,  in 
pena  di  nullità.  Egli  è  evidente  ,  dice  lo 
stesso  IVI.  Verdier  ,  che  tali  artisti  non  hanno 
1*  esperienza  richiesta  dalle  leggi  per  la 
compilazione  dei  rapporti. 

La  confusione  che  regnava  ne’  statati  non 
permetteva  di  prevedere  questa  differenza 
di  abilità  negli  artisti  di  una  istessa  pro¬ 
fessione  ,  e  prima  dell’editto  del  169a,  i 
diritti  del  primo  medico  gli  permettevano 
di  nominare  i  medici  ed  i  chirurghi  per  i 
rapporti,  in  tutte  le  principali  città  ed  altri 
luoghi  della  Fionda,  secondo  eh’ egli  meglio 
avesse  creduto.  Egli  poteva  scegliere  indiffe¬ 
rentemente  in  cotesti  luoghi  i  chirurghi  i 
più  abili  ,  per  compilare  i  rapporti  e  visitare 
gli  ammalati  e  i  feriti.  Ma  gli  art.CXXXHi 
dei  chirurghi  di  Parigi  del  1699;  LXVI  di 
quelli  di  Versaglies  del  1719  ;  LXXXIÏI  di 
quelli  delle  provincie  del  1780  ,  portano  che 
V  apertura  de'  cadaveri  non  poteva  farsi  che 
dai  professori  della  Comune. 

Le  levatrici  sono  state  parimente  subor¬ 
dinate  a  regole  più  rigorose.  La  loro  poca 
pratica  sopra  tutto  ciò  che  appartiene  all’ 
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ostetricia  ,  fece  decidere  che  non  potevano 
fare  le  loro  visite  che  in  presenza  de’medici 
e  de’  eh  irurghi  ;  facevan  elleno  i  loro  rap¬ 
porti  assieme,  o  separatamente  con  questi, 
conforme  che  il  decreto  o  la  sentenza  che 
le  nominava ,  commetteva  loro  d’  agire  di 
concerto  o  da  se  sole.  Gli  esempj  hanno 
provato  che  la  più  consumata  esperienza  , 
quando  non  sia  d’  altronde  rischiarita  ,  non 
inette  al  coperto  degli  errori  i  più  g>avi. 
Tale  fu  la  mammana  della  quale  fa  menzione 
13 uh n  :  essa  sosteneva  ,  in  presenza  di  questo 
medico  raccoglitore,  che  una  femmina  mentre 
era  tormentata  dai  dolori  del  parto  ,  si  sa¬ 
rebbe  sgravata  d’  un  feto  maschio  sanissimo  , 
assicurando  che  ,  dai  differenti  movimenti 
dell'  utero  da  essa  osservati  ,  ne  aveva  rico¬ 
nosciuto  il  sesso.  Estratto  il  bambino  dopo 
un  laborioso  travaglio  ,  BoJm  riconobbe  che 
era  una  figlia  quasi  infracidita ,  e  morta 
senza  dubbio  da  gran  tempo.  Tale  è  ancora 
il  caso  che  successe  a  Parigi  nel  i665:  dietro 
gli  attestati  delle  mammane  Bourcier ,  vedova 
Lnudière  e  Maria  Garnier  ,  le  quali  assicu¬ 
rando  di  non  aver  trovato  alcun  certo  segno 
di  gravidanza  in  una  detenuta ,  fu  questa 
condannata  alla  morte  :  ma  dalla  sezione  del 
di  lei  cadavere  risultò  che  era  gravida  di 
tre  in  quattro  mesi  :  Per  questo  motivo 
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55  tali  levatrici  approvate  furono  sospese  dal 
,,  libero  esercizio  ,  severamente  riprese  ed 
5,  ammonite  dal  magistrato,  sì  per  la  loro 
imperizia  ,  che  per  la  loro  temerità  nel 
,,  decidere  ,  con  tanta  imprudenza ,  sopra 
„  un  fatto  incerto,  e  sul  quale  bisogna  con- 
,,  venire  che  i  più  abili  professori  possono 
ingannarsi.  a  (  Yeggasi  Segno  della  gra~ 
lidanza  ). 

Oltre  le  qualità  di  graduato  ,  o  di  pro¬ 
fessore  d’  una  delle  parti  della  medecina  ,  la 
legge  lia  altresì  ricercalo  ,  sino  al  presente  f 
un  titolo  particolare  nel  perito  destinato  per 
i  rapporti  ;  e  si  vede  die  questo  titolo  ,  in 
origine  non  era  che  una  precauzione  mag¬ 
giore  per  assicurarsi  della  scelta  e  della  ca¬ 
pacità  del  soggetto.  I  medici  ed  i  chirur¬ 
ghi  chiamati  reali  ,  nei  luoghi  ove  ve  ne 
erano  ,  venivano  anteposti  ,  esclusivamente 
agli  altri  ,  in  tutti  i  rapporti  giuridici.  La 
carica  di  cui  essi  erano  rivestiti  li  supponeva 
capaci  ;  ma  il  loro  diritto ,  quantunque  esclu¬ 
sivo  per  i  rappoiti  giudiciarj  ,  con  tutto 
ciò  non  eccettuava  gli  altri  professori  della 
stess’  arte ,  per  la  compilazione  dei  rapporti 
denunciativi  su  la  ricerca  delle  parti  che 
non  hanno  formata  azione  ,  come  si  può 
ravvisare  nell’editto  del  i6ga,  e  nel  decreto 
del  parlamento  di  Parigi  dei  io  marzo  17218. 
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Queste  cariche  dei  medici  e  dei  chirurghi 
chiamati  reali  ,  venivano  conferite  dal  primo 
medico  e  dal  primo  chirurgo  del  re  ,  nei 
luoghi  in  cui  non  v’  era  facoltà  di  medicina  , 
o  collegio  di  chirurgia  ,  e  si  scorge  che  il 
rigore  non  consisteva  che  nella  riputazione 
ed  esperienza  del  soggetto  per  fissarne  la 
scelta  Nei  luoghi  dove  \’  esisteva  facoltà  o 
collegio ,  la  carica  del  medico  reale  o  del 
chirurgo  approvato  era  accordata  al  corpo 
stesso  ,  che  nominava  quello  de’suoi  membri, 
che  doveva  rispondere  a  tutte  le  ricerche 
del  giudice  ;  eppure  non  può  dissimularsi 
che  questo  arduo  impiego  era  affidato  ai  più 
giovani  ed  ai  meno  esperimentati. 

Finalmente,  vi  sono  ancora  delle  qualità 
che  ,  unite  a  quelle  del  medico  e  del  chi¬ 
rurgo ,  non  permettono  di  fare  un  rapporto, 
ciò  che  accade  (  dice  1’  autore  della  giuris- 
prudenza  medica  in  Francia  )  ,,  Tutte  le 
j,  volte  che  siffatte  qualità  potendo  far  pre- 
,,  sumere  in  un  medico  ,  o  chirurgo  ,  delle 
,,  ragioni  di  nuocere  ,  o  di  favorire  ,  o  prò 
,,  o  contro  col  loro  rapporto ,  potrebbero 
,,  essere  un  motivo  legittimo  di  ricusa  ;  tali 
„  sono  i  medici  o  i  chirurghi  che  potrebbero 
,,  essere  alle  volte  avvocati  o  procuratori.  u 
Un  decreto  del  parlamento  di  Provenza  dei 
a3  maggio  1677  ,  porta  che  il  procuratore 
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giurisdizionale  essendo  chirurgo  ,  non  possa 
formare  ,  in  detta  qualità  di  chirurgo  ,  un 
rapporto  di  ferite  ,  nelle  cause  di  coloro  che 
egli  ha  accusati.  Un  simil  decreto  del  par¬ 
lamento  di  Parigi,  dell’  ir  gennajo  , 

permette  ad  un  sostituto  del  procurntor- 
fiscale  ,  e  del  procnrator-postnlante  ,  essendo 
chirurgo  ,  cV  esercitare  la  sua  professione  di 
chirurgia,  coll’ obbligo  che  non  possa  rilasciare 
alcun  rapporto  in  giustizia  per  quelli  de’ 
quali  fosse  ,  o  fosse  stato  procuratore ,  tanto 
nei  processi  criminali  ,  dorè  i  sopraindicati 
rapporti  verrebbero  consegnati ,  quanto  in  altri 
processi  civili  o  criminali.  Vedi  Rapporti  in 
giustizia ,  dove  verrà  trattata  questa  parte 
della  medicina  legale. 

—  — —  =====  — - 
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on  vi  ha  chi  ignori  che  il  matrimonio 
non  è  ad  altro  fine  diretto  ,  che  alla  propa¬ 
gazione  della  specie.  Così  ,  tutte  le  volte 
che  questa  propagazione  non  può  effettuarsi , 
le  leggi  della  società  non  dovrebbero  accor¬ 
dare  a  quello  dei  due  contraenti ,  che  si  trova 
leso  dall’impotenza  dell’altro,  la  facoltà  di 
cercare  altrove  ciò  eh’  egli  aveva  il  diritto 
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d’  attendere  da  una  simile  unione  ?  Non  è 
egli  pure  di  generale  interesse  che  questo 
legame  non  sia  indissolubile,  poiché  la  sua 
indissolubilità  nuoce  ai  progressi  della  po¬ 
polazione  ,  condannando  ad  una  inazione 
sterile  1’  individuo  ,  al  quale  la  natura  non 
ha  negata  la  facoltà  di  perpetuarsi  ? 

I  nostri  tribunali  erano  più  spesso  occupati 
altrevolte  a  decidere  su  la  validità  dell’accusa 
d"  impotenza.  Il  picciol  numero  delle  cause 
di  questa  specie  portate  al  giorno  d’  oggi 
avanti  di  loro,  mi  sembrano  predire  che  gli 
uomini  sono  divenuti  meno  gelosi  d’  avere 
una  posterità  ,  perchè  non  si  può  supporre 
che  i  difetti  di  conformazione  sieno  più 
rari. 

Tra  le  cause  d’  impotenza  alcune  sono 
comuni  agli  uomini  ,  altre  alle  femmine  : 
molte  sono  particolari  all’  uno  e  all’  altro 
sesso.  Le  cause  d’  impotenza  si  possono  di¬ 
videre  in  naturali  ed  in  accidentali  ;  e  queste 
sono  o  perpetue  ,  o  momentanee.  Finalmente, 
si  distingue  1  '  impotenza  assoluta  dall'  impo¬ 
tenza  relativa. 

In  generale  l’impotenza,  tanto  dell' uno , 
che  dell'altro  sesso  ,  proviene  per  1'  ordinario 
da  un  difetto  di  conformazione  ,  o  da  un 
vizio  accidentale  negli  organi  ;  ma  siccome 
queste  cause  sono  piti  apparenti  negli  uo- 
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mini  ,  così  ad  essi  pressoché  sempre  si  at¬ 
tribuiscono.  Non  ostante  può  accadere  tanto 
negli  uomini  ,  quanto  nelle  femmine  ,  che 
gli  organi  dilettosi  siano  situali  all  interno  : 
e  allora  non  si  riconoscerà  il  vizio  di  cui 
sono  attaccati  ,  che  per  la  nullità  degli  effetti. 

I  fìsici  convengono  al  dì  d’  oggi  che  latto 
dell’  accoppiamento  ,  e  quello  che  consiste 
nell’  ejaculazione  dello  sperma  ,  sono  egual¬ 
mente  F  uno  e  1’  altro  d’  una  necessità  as¬ 
soluta  per  la  riproduzione  della  specie  *. 
ed  è  stato  ridotto  al  suo  giusto  valore  tutto 
ciò  che  alcuni  di  essi  si  immaginarono  ,  o 
sostennero  altre  volte,  in  quanto  alla  possi¬ 
bilità  d’  un  concepimento  dovuto  al  semplice 
deposito  del  liquor  prolifico  in  prossimità 
delle  parli  della  generazione  della  femmina  , 
o  a  quella  stessa  sostanza  dispersa  in  un  ba¬ 
gno,  nel  quale  entra  una  donna,  o  ad  altri 
mezzi  del  pari  illusorj. 

Le  cause  d’  impotenza  comuni  ai  due 
sessi,  possono,  secondo  Teichrieyer ,  dividersi 
in  due  classi  ;  cioè  in  cause  esterne  ,  ed  in 
cause  interne. 

Le  cause  esterne  son  quelle  che  i  medici 
hanno  chiamate  le  sei  cose  non  naturali.  Agi¬ 
scono  esse  ,  senza  dubbio  ,  sugli  organi  della 
generazione,  come  sulle  altre  parti  del  corpo 
umano.  Ma  io  non  comprendo  come  possino 
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inconvenienti  d’ una  tal  legge  j  è  che  quest© 
unioni  sì  precoci  non  possono  aver  luogo  che 
in  picciolissimo  numero  d’  individui  ,  ai 
cpiali  per  una  fortuna  eh’  essi  ricevono  da’ 
loro  genitori  sembra  non  lasciar  altra  occu¬ 
pazione  ,  che  quella  di  variare  i  loro  piaceri. 
Che  la  loro  esistenza  sia  pure  dilicata  e 
passaggiera  ;  che  i  frutti  de’  loro  amori  ca- 
dino  prima  di  essere  maturi  ,  cosa  i  mporta 
alla  società  per  la  quale  non  son  essi  che 
un  inutile  peso  ?  Quelli  ,  all’  opposto  ,  de¬ 
stinati  ad  occupare  cariche  nell’  ordine  so¬ 
ciale  ,  e  che  felicemente  e  necessariamente 
formano  il  maggior  numero  ,  non  pensano 
ad  una  consimile  unioue ,  se  non  quando 
eoi  passar  degli  anni  si  trovano  in  possesso 
di  quei  lumi  necessari  per  sostenerne  lor 
devolmente  il  peso. 

Quantunque  1’  epoca  nella  quale  termina 
il  poter  di  generare  sia  soggetta  a  variazio¬ 
ni  ,  nello  stesso  modo  che  essa  ha  incomin¬ 
ciato  a  manifestarsi  ,  non  ostante  tutti  i  fi¬ 
sici  s’ accordano  esser  egli  più  difficile  a 
determinarla.  Questa  difficoltà  ha  luogo 
principalmente  rapporto  agli  uomini ,  che 
danno  esempi  frequenti  di  fecondità  ,  oltre 
1’  età  nella  quale  la  natura  gli  ha,  per  la 
maggior  parte,  condannati  a  cedere  ai  loro 
figli  1’  incarico  di  conservare  la  specie. 
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Nnlladimeno ,  questa  potenza  generatrice, 
prolungata  straordinariamente  ,  s’  osserva  in 
quelli  nei  quali  la  virilità  si  sviluppò  più 
tardi  ,  e  elle  soprattutto  furono  parchi  ado¬ 
ratori  di  Venere.  La  cessazione  dei  raen- 
strui  è  quasi  sempre  un  sicuro  segno  che 
la  donna  non  è  più.  suscettibile  di  prolifi¬ 
care  ,  specialmente  se  questa  accade  all’epo- 
ea  ordinaria  ,  e  non  può  essere  attribuita 
ad  alcun’  altra  causa  morbosa.  Io  dico  quasi 
sempre  ,  perchè  si  sono  vedute  delle  donne 
divenir  feconde  dopo  aver  del  tutto  termi” 
nato  di  essere  menstruanti  ,  mentre  al  con¬ 
trario  altre  lo  furono  senza  giammai  essere 
state  soggette  alla  ìnenstmazione. 

Le  malattie  che  universalmente  attaccano 
il  corpo,  sono,  in  generale,  le  cause  d  im¬ 
potenza  momentanea.  Nulla  vi  è  di  straor¬ 
dinario  :  in  fatti,  l’unione  dei  sessi  è  il  pro¬ 
dotto  del  desiderio  che  li  trasporta  l’ uno 
verso  l’altro  ;  ora  ,'  in  qual  maniera  conce¬ 
pire  che  questo  desiderio  e  1’  aspettativa  del¬ 
la  voluttà,  possino  accompagnare  il  senti¬ 
mento  del  dolore ,  mentre  che  la  tristezza 
e  1’  inquietudine  ne  sono  inseparabili  ?  Ciò 
che  abbiam  detto  s’  applica  particolarmente 
alla  numerosissima  classe  delle  malattie  acu¬ 
te  ,  essendo  che  le  malattie  croniche,  quando 
non  sieno  molto  antiche ,  lasciano  talvolta 
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ai  malati  dei  segni  non  equivoci  del  biso¬ 
gno  che  in  generale  hanno  gli  uomini  di 
perpetuarsi.  Di  queste  ,  molte  ve  ne  sono  che 
li  rendono  più  inclinati  ai  piaceri  venerei. 
Tali  quelle  ,  nelle  quali  si  presuppone  un’ 
acrimonia  nei  fluidi  ,  alcune  malattie  del 
polmone  ,  la  gotta  ,  e  le  malattie  cutanee  ; 
quelle  delle  parti  destinate  alla  secrezione  , 
ed  all'  evacuazione  delle  orine  ,  e  parimen¬ 
te  alcune  malattie  veneree:  i  pazzi  s’  ab¬ 
bandonano  pure  con  furore  alla  manustu- 
prazione. 

Le  malattie  che  sopravvengono  ad  enormi 
evacuazioni,  o  chele  promovono,  debbono 
particolarmente  credersi  quai  cause  d’ impo¬ 
tenza  ,  poiché  vengono  sempre  accompagna¬ 
te  dalla  debolezza  senza  irritazione  :  come 
sono  le  diarree  ,  i  sudori  colliquativi,  le  for¬ 
ti  emorragie  ,  sì  spontanee  che  occasionate 
dalle  ferite.  Le  ferite  del  capo,  e  i  colpi  vio¬ 
lenti  su  questa  parte  ,  producono  lo  stesso 
effetto,  secondo  parecchi  rinomatissimi  autori. 

Le  cause  interne  particolari ,  o  piuttosto 
parziali ,  sono  tutte  quelle  che  hanno  la  loro 
sede  nelle  parti  stesse  della  generazione.  Noi 
cominciaremo  dall’  esposizione  di  quelle  che 
attaccano  il  sesso  maschile. 

Si  è  osservato  che  il  pene  mancava  natu¬ 
ralmente  in  alcuni  individui.  Gli  esempi 
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fortunatamente  sono  molto  rari  (2).  Altri  ne 
restano  privi  in  conseguenza  di  certe  malat¬ 
tie  ,  locchè  accade  p'ù  sovente.  Questa  parte 
può  ancora  straordinariamente  raccorciarsi  , 
per  effetto  dello  spasmo ,  originato  talora 
dall’  età  ,  bene  spesso  dalla  presenza  della 
pietra  ,  qualche  volta  dalle  sostanze  venefi¬ 
che  ,  o  dall’  effetto  che  un  preteso  malefizio 
produce  su  1’  immaginazione  ,  e  da  questa 
sul  tìsico  stesso.  La  paralisi  di  questa  parte 
maschile,  che  esclude  ogni  idea  d’erezione, 
c  generalmente  una  causa  assoluta  d’impo¬ 
tenza  ,  poiché  la  vagina  non  può  in  allora 
essere  convenevolmente  dilatata ,  nè  può  ef- 


(2)  La  mancanza  del  pene  sia  naturale,  sia  acci¬ 
dentale  è  l'ultimo  grado  d'impotenza  parziale,  abi¬ 
tuale  ed  assoluta  ;  questi  infelici  sono  impotenti  sen¬ 
za  essere  sterili.  L’esempio  seguente  ne  è  una  irre¬ 
fi  agabile  prova.  Un  giovane  soldato  molto  corag¬ 
gioso  ,  e  di  robusto  temperamento ,  coi  testicoli 
ben  conformati ,  aveva  al  sito  del  membro  virile  una 
piccola  prominenza  affatto  simile  al  capezzolo  di  una 
mammella,  per  la  quale  terminava  l'uretra.  Egli  as¬ 
seriva  di  essere  nato  contale  deformità:  che  questa 
parte  si  gonfiava  qualche  volta  quando  trovavasi  vi¬ 
cino  a  giovani  donne,  e  che  per  mezzo  dello  sfre¬ 
gamento  ne  sortiva  un  umore  biancastro. 

Quello  soldato  era  soggetto  ad  una  incontinenza 
d’  orina  ,  la  quale  benché  in  apparenza  organica  ed 
incurabile,  fu  però  condotta  a  perfetta  guarigione 
coi  bagni  freddi,  e  con  la  tintura  di  cantaridi  ado¬ 
perata  tanto  internamente  che  esternamente. 

Un  fatto  così  singolare,  comunque  estraneo  allo 
scopo  di  quest’  opera,  meritava  di  essere  qui  riferito. 
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fetluarsi  la  energica  ejacula*zione  del  seme. 

!Noi  riponiamo  nel  rango  delle  mostruosi¬ 
tà  ,  o  dei  fatti  apocrifi ,  ciò  che  riferiscono 
alcuni  autori  ,  rapporto  alla  posizione  del 
pene  alla  fronte  ,  al  naso,  all’occipite,  alle 
mammelle ,  al  perineo  ed  al  disopra  della 
sinfisi  del  pube  ,  ec.  (3) 

La  disposizione  del  prepuzio  è  pure  un 
ostacolo  all’  atto  della  generazione.  Qualche 
volta  è  talmente  ristretto,  che  l’istessa  ori¬ 
na  (  e  con  più  forte  ragione  lo  sperma  )  non 
possono  liberamente  essere  evacuati.  Tal¬ 
volta  pure  esso  chiude  sì  fortemente  la  ghian¬ 
da  ,  che  le  impedisce  di  prendere  quel  vo¬ 
lume  che  dee  avere  nell’atto  dell'erezione; 
appena  in  questa  circostanza  essa  si  scuopre 
per  metà;  e  il  restringimento  doloroso  che 
sentono  gl’individui  così  male  conformati, 
non  solamente  esclude  ogni  senso  di  voluttà, 
ma  anzi  impedisce  l’ejaculazioue  del  liquor 
seminale.  Questa  conformazione  viziosa  è 
stata  nominata  dai  latini  capistratio ■  "V  ’  è 
un’  altra  specie  di  fimosi ,  che  egualmente 
nuoce  al  coito  ed  all’emissione  dello  sper- 


(?)  Molli  autori  assicurano  di  aver  veduti  degli 
individui  con  il  pene  cartilaginoso,  osseo  ,  scirroso , 
ritirato  verso  1' addentine,  e  situato  fuori  di  luogo. 
Questi  casi  però  sono  rarissimi,  e  quando  accadono 
costituiscono  una  vera  impotenza. 
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ma,  eiil  è  quando  il  prepuzio  trovasi  affatto 
aderente  alla  ghianda ,  o  solo  in  qualche 
parte  della  sua  superficie.  Valentini  ce  ne 
ha  dato  un  esempio  (4). 

La  curvatura  del  pene  per  effetto  di  spas¬ 
mo  ,  o  in  conseguenza  di  certe  malattie,  ren¬ 
de  pure  inabile  al  coito  ed  alla  generazio¬ 
ne.  Accade  lo  stesso,  se  v’ è  deviamento  del 
canale  dell’uretra,  come  quando  si  apre  alla 
superficie  inferiore  o  superiore  della  ghian¬ 
da  ,  o  verso  la  metà  del  pene  ,  oppure  alla 
sua  base  presso  lo  scroto.  In  tali  casi ,  il  coi¬ 
to  può  ben  aver  luogo  ,  ma  non  diverrebbe 
prolifico,  poiché  il  liquore  seminale,  in  ve¬ 
ce  d’essere  lanciato  verso  l’utero,  si  sparge 
lateralmente  e  dolcemente  per  l’ apertura 
non  naturale  ,  che  è  la  sola  che  gli  si 
presenta.  L’  esperienza  sostiene  questa  pro¬ 
posizione  ,  cioè  che  gli  individui  cosi  con¬ 
formati,  non  sono  giammai  stati  prolifici. 

Se  la  smisurata  lunghezza  del  pene  non 
e  propriamente  parlando  ,  un  ostacolo  alla 
fecondazione  ,  può  essere  almeno  la  causa 
di  gravissimi  accidenti  ,  per  la  violenta  im¬ 
pressione  ,  che  adoperato  senza  un  debito 
riguardo,  fa  sentire  al  collo  dell’utero.  Questi 


(4)  Pandect.  medie,  legal,  pars  I.  sect.  I.  cas  XI. 
Mahon  T.  I.  3 
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accidenti  consistono  nelle  contusioni ,  nel 
dolore,  nell’infiammazione,  nelle  emorragie 
e  nei  scirri  :  da  ciò  ne  risulta  non  solo  la 
privazione  d’  ogni  voluttà  ,  ma  eziandio  la 
sterilità  (5).  Paplo  Zacchia ,  per  confermare 
questa  dottrina ,  cita  il  fatto  d’ una  me¬ 
retrice  romana  ,  che  i  replicati  assalti  di 
un  robustissimo  uomo  ,  la  facevano  cadere 
in  una  sincope.  Gl’  inconvenienti  prodotti 
«ralla  straordinaria  grossezza  della  verga , 
sono  analoghi  ai  su  descritti  (6).  Zittmann 
porta  il  caso  d’  una  decisione  della  facoltà 
di  medicina  di  Lipsia  ,  sopra  un  matri¬ 
monio  che  per  tal  causa  fu  dalla  me¬ 
desima  giudicato  sterile.  E  per  questa  ra- 


(y)  Questa  impotenza  può  nulladimeno  non  essere 
clic  relativa  :  essa  sarà  perfetta  se  certissima  sia  la 
corrispondente  vagina-,  lo  sarà  meno,  se  sia  lunga: 
tanto  nell’ uno  che  nell’altro  caso  poi,  sta  in  potere 
dell’uomo  di  rimediarvi  prendendo  certe  precau¬ 
zioni,  cioè  non  usando  che  con  circospezione  e 
delicatezza. 

(6)  La  smisurata  grossezza  del  pene  non  è  per  Ig 
più  che  relativa  alla  strettezza  delle  parti  femminili. 
Nella  maggior  parte  dei  casi,  ber.  inteso  però  che 
l’azione  non  sia  troppo  ruvida,  ma  che  si  usino  dei 
lenti  e  graduati  sforzi,  le  rispettive  parti  iusensibil- 
jmente  si  mettono  all  unissono.  Questo  difetto  po¬ 
tendo  essere  altresì  causato  da  uno  straordinario  strin¬ 
gimento  delle  parti  femminili,  si  avrà  cura  di  vin¬ 
colo  mediante  l'applicazione  degli  ammollienti  ,  e 
coll’introduzione  di  un  possano,  che  a  gradi  si  ac¬ 
crescerà  di  volume. 
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gione  j  giusta  il  rapporto  di  Doebel  ,  citât» 
dal  Valentini  ( Novel ■  ined.  le  g-  cas.  V.),  clic 
in  molti  consistorj  di  Danimarca  conservano 
dei  modelli  del  pene  in  pietra  o  in  legno  , 
die  servono  di  misura  per  giudicare  quali 
siano  i  mariti,  dei  quali  le  femmine  hanno 
o  nò  ragione  di  dolersi  (7). 

Una  questione  opposta  a  quella  or  ora  di¬ 
scussa  è  la  seguente.  Un  uomo  la  cui  parte 
virile  sia  estremamente  picciola  ,  si  trova 
egli  inabile  alla  procreazione  ?  Zacchia  pre¬ 
tende  ,  che  se  la  donna  la  quale  ha  com¬ 
mercio  con  quest’  uomo  avrà  la  vagina  lar¬ 
ghissima  ,  il  coito  non  potrà  effettuarsi  che 
difficilmente,  perchè  il  reciproco  soffrega- 
mento ,  necessario  per  perfezionare  l’ere¬ 
zione  ,  per  eccitare  un  solletico  voluttuoso , 
e  per  produrre  1’  ejaoulazione  dello  sperma, 
mancherà  ad  entrambi.  Per  lo  contrario  altri 
sostengono  ,  che  queste  minute  proporzioni 
non  saranno  d’  ostacolo  alla  riproduzione  . 
i.°  perchè,  secondo  essi  ,  1’  uovo  che  rac¬ 
chiude  1’ embrione  vieti  fecondato  dall’aura 
seminale  del  maschio  ,  senza  che  la  mesco¬ 
lanza  dell’  umor  effuso  dalla  femmina  sia 
necessaria  ,  ciò  che  sembra  confermato  dal 


(7)  Su  di  ciò  se  ne  legge  una  rùiicota 
presso  Golnitz ■  TJlyss.  p.  yjj. 
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numeroso  esempio  d’  alcune  divenute  madri , 
quantunque  fossero  state  puramente  passive 
nell  atto  consacrato  ^alla  generazione  ;  a.0 
perche  1  effusione  del  liquor  fecondante  verso 
i  orifizio  dell’utero  non  è  sempre,  secondo 
essi  ,  indispensabile  ,  e  basta  che  venghi 
depositato  nella  vagina.  Vclcntini  ,  tra  gli 
altri  ,  è  di  cotesto  sentimento. 

Le  proporzioni  in  più  o  in  meno  ,  qui 
sopra  allegate  ,  non  indicano  un’  impotenza 
assoluta ,  ma  semplicemente  relativa.  Sol¬ 
tanto  conviene  conchiudere  che  due  indi¬ 
vidui  sono  stati  male  accoppiati  -,  e  quello 
che  uno  di  loro  non  ha  potuto  fare  colf  al¬ 
tro ,  lo  farebbe  con  un  terzo  ,  relativamente 
meglio  conformato. 

Lf  altronde  ,  un  uomo  avente  un  pene 
smisurato  ,  deve  in  certe  circostanze  usare 
moderazione  e  ritenutezza ,  onde  rendere 
meno  sensibili  le  enormi  sue  proporzioni  : 
nello  stesso  modo  che  una  femmina  di  men 
limitate  dimensioni ,  può  alla  sua  volta  suf¬ 
ficientemente  sentire  f  impressione  di  un 
pene  anche  picciolissimo. 

Ammettendo  ciò  non  ostante  che  la  proli¬ 
fica  sostanza  fosse  eiaculata ,  la  natura  sembra 
avere  indicata  la  necessità  di  questa  violenta 
emissione.  E  indubitato,  dice  Buffon  appog¬ 
giato  alle  osservazioni  di  Verheyen  ,  che  ri- 
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trovò  lo  spenna  del  toro  nella  matrice  (l’ima 
vacca  ;  con  quelle  di  Ruìschio  ,  di  Fallopplo , 
e  d'altri  anatomici  che  hanno  osservato  quel¬ 
lo  dell’ uomo  nell'utero  di  molle  femmine; 
con  quelle  di  Lceuwenhoek  ,  che  lo  rinvenne 
nella  matrice  d’ un  gran  numero  d'animali 
notomizzati  immediatamente  dopo  1’  accop¬ 
piamento  ;  sembra  ,  dice  egli  ,  certissimo 
che  il  liquore  prolifico  del  maschio  passi 
nell'  utero  ,  sia  che  giunga  in  sostanza  per 
1’  interno  orifizio  ,  che  sembra  essere  la  via 
naturale  per  dove  dee  passare  ,  sia  che  si 
faccia  un  passaggio  penetrando  a  traverso  il 
tessuto  del  collo  e  delle  altre  parti  inferiori 
della  matrice  che  sboccano  nella  vagina.  E^li 
è  probabilissimo  che  nel  tempo  della  copula, 
f  orifizio  dell’  utero  s’  apra  a  ricevere  il  li¬ 
quore  fecondante,  e  che  v’  entra  in  effetto, 
per  quest.'  apertura  che  lo  attrae  :  ma  si  può 
credere  anche  che  questo  liquore  ,  o  piut¬ 
tosto  la  sostanza  attiva  e  prolifica  deU'istesso 
sperma  ,  possa  penetrare  a  traverso  il  tessuto 
medesimo  delle  membrane  della  matrice  .  .  . 
Ciò  che  prova,  che  la  parte  attiva  di  cotesto 
liquore  può  non  solamente  passare  per  i 
pori  dell’  utero  ,  ma  anche  per  la  sua  so¬ 
stanza  ,  è  il  cambiamento  pronto  ,  e  per  così 
dire  improvviso  ,  che  acca  le  a  questo  viscere  > 
nei  primordj  della  gravidanza  :  il  flusso  men- 
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struo,  e  J  anzi  i  lochi  che  succedono  al  parto, 
sono  immediatamente  soppressi,  la  matrice 
diviene  pili  floscia ,  ed  internamente  sembra 
più  gonfia  ,  e  per  servirmi  del  confronto  di 
Harvey ,  questa  gonfiezza  rassomiglia  a  quella 
che  produce  la  puntura  d’ un’ ape  sulle  labbra 
de’  ragazzi  :  tutte  queste  alterazioni  non  pro¬ 
vengono  che  dall’  azione  d’  una  causa  este¬ 
riore  ,  cioè  dalla  penetrazione  di  qualche 
particella  del  liquor  seminale  maschile  nell' 
istessa  sostanza  della  matrice  ;  questa  insi¬ 
nuazione  non  è  un  effetto ,  che  unicamente 
agisca  sulla  superfìcie  ,  tanto  esteriore  ,  che 
interna  de’  vasi  che  costituiscono  la  matrice  , 
c  di  tutte  le  altre  parti  delle  quali  questo 
viscere  è  composto  ;  ma  è  un’  intima  pene- 
trazione  consimile  a  quella  della  nutrizione  , 
c  dello  sv  iluppo  ;  è  una  penetrazione  in  tut¬ 
te  le  parti  interne  dell’utero,  operata  da 
interne  forze  eguali  a  quelle  che  determi¬ 
nano  il  nutrimento  a  penetrare  1’  interiore 
capacità  del  corpo  ,  e  che  producono  lo  svi¬ 
luppo  senza  cangiar  forma  (*). 


(*)  'o  non  veggo  in  alcun  modo  nè  probabile, 
nè  necessario  il  sistema  di  Buffon. 

Primieramente,  non  è  possibile  che  il  liquor  ma¬ 
schile,  per  esser  fecondo  debba  avere  un  certo  gra¬ 
do  di  densità  ,  che  possa  penetrare  a  traverso  le 
pareti  dell'utero,  le  quali  nello  stato  di  vacuità,  sono 
estremamente  ingrossate  e  talmente  dure,  che  dif- 


IMPOTENZA. 


53 


ILe  esperienze  riferite  da  M.  de  Buffon  , 
ed  il  modo  suo  di  ragionare  dimostrano 
come  assolutamente  necessario  il  movimento 
ejaculatorio  ,  per  cui  il  liquor  prolifico  viene 
trasmesso  verso  l’utero,  e  conseguentemente 
come  causa  d’impotenza  tutto  ciò  che  vi 
inette  argine. 

La  mancanza  sì  naturale  che  accidentale 
de5  testicoli  ,  è  un  ostacolo  assoluto  alla  ge¬ 
nerazione.  Alcuni  osservatori  provano  che 
questo  caso  possa  aver  luogo  dalla  nascita.' 
Ma  per  l’ordinario  è  la  conseguenza  di  certi 
accidenti,  ovvero  d’una  operazione  chirur¬ 
gica  (Leggasi  Castrazione  ). 

Noi  opiniamo  diversamente  da  quelli  ,  i 
quali  pretendono  ,  che  la  facoltà  di  gene¬ 
rare  si  conservi  presso  quegli  eunuchi  ai 


fìcil  sarebbe,  per  non  dir  impossibile,  che  il  liquore 
più  tenue  potesse  trasversarle. 

D’altronde  questo  sistema  è  inutile  per  ispiegare 
i  fenomeni  che  accadono  dopo  la  fecondazione  della 
femmina. 

Ji  liquor  fecondante  del  maschio  penetra  collo 
slanciamento  einissorio,  secondo  i  migliori  fisiologi, 
per  l'apertura  del  collo  della  matrice;  per  elfetto 
de’ moti  convulsivi  di  questo  viscere,  alcune  gocce 
di  questo  fluido  vengono  trasmesse  ail’ovaje;  non  è 
sorprendente  che  le  ovaje ,  poco  tempo  dopo  irri¬ 
tate  dalla  presenza  del  liquor  prolifico  ,  siano  un  po' 
infiammate ,  e  che  questa  flogosi  si  comunichi  all’ 
intero  corpo  dell  utero:  indi  lo  stato  che  descrive 
Buffm ,  quindi  la  soppressione  dei  meustrui.  Hist. 
Nat.,  tom.  li.  in  4.,  pag.  524. 
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quali  gli  è  rimasta  la  porzion  Superiore  de’ 
testicoli  (  per  la  quale  conviene  intendere 
verisimilmente  gli  epididimi  ).  L’  epididimo 
è  un  canale  molto  largo  ,  ripiegato  sopra  se 
stesso  3  che  riceve  dieci  o  dodici  tubi  finis¬ 
simi  contenuti  nell’  antro  dell’  Igmoro  ,  e 
che  il  canal  deferente  ne  è  la  continuazione. 
In  questo  caso  non  può  essere  l’ organo  ca¬ 
pace  di  preparare  lo  sperma  ,  nè  supplire 
alla  mancanza  de’ testicoli ,  che  sono  il  vero 
ed  unico  elaboratorio. 

Quelli  che  nascono  con  un  solo  testicolo , 
o  quelli  ai  quali  ne  fu  amputato  uno  ,  sono 
meno  capaci  e  meno  dediti  all’  alto  della 
generazione  degli  altri  uomini  :  ma  è  provalo 
da  numerosi  esempi  ,  che  non  sono  inabili. 
Io  conobbi. un  giovine  che,  in- conseguenza 
d’  un  accoppiamento  ,  pel  quale  non  riportò 
alcun  venereo  sintomo ,  vide  uno  de’  suoi 
testicoli  diminuirsi  poco  a  poco ,  ed  a  segno 
d’  essere  appena  sensibile  ;  1'  altro  ,  al  con¬ 
trario  ,  in  proporzione  crebbe  di  mole  ;  ma 
la  facoltà  di  generare  non  fu  diminuita  in 
alcun  modo  da  tale  accidente  ,  poiché  di¬ 
venne  padre  di  cinque  figli-  Graaf  (  Tract, 
de  vicorum  organis  generationis  )  ,  JB.  IVedelio 
(  Miscellan ■  naturce  cutiosor.  n.  2-  obs  25 6J, 
Valentini  (  Nove!,  medie,  legalib.  cas.  4-  (8)  ) 

(8)  Monnrchides  per  se,  et  sua  natura  ad  matrimo¬ 
ni  mn  ,  et  generationem  inepti  non  sunt. 
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raccontano  non  pochi  esempi ,  i  quali  pre¬ 
vano  che  i  monorchidi  non  sono  impotenti. 

Non  e  infrequente  di  riscontrare  degli 
uomini  ai  quali  la  natura  accordò  più  di 
due  testicoli.  Fernelio  ,  P.  Borellio ,  Foresto, 
Jloullcrio  ,  Biasio  e  molli  altri  ,  portano  degli 
esempi  di  persone  che  ne  avevano  tre.  Bar - 
tolino  ,  Blegny  ne  hanno  osservati  quattro  , 
ed  anche  cinque  (*).  Gl’  individui  così  con¬ 
formati  hanno  ordinariamente  maggiore  at¬ 
tivila  ,  e  le  loro  forze  si  esauriscono  mcn 
prontamente  (9).  L’  esempio  citato  da  Mer- 


(*)  Essendo  all’armata,  mi  si  parlò  d’ un  soldato 
che  aveva  quattro  testicoli,  e  per  il  quale  si  spar¬ 
sero  multe  favole.  Lo  feci  venire  dame;  esaminan¬ 
dolo  gli  trovai  due  testicoli  come  negli  altri  uomini; 
ina  1  epididimo  di  ciascuno  essendo  molto  volumi¬ 
noso  faceva  credere  che  ne  avesse  due  di  più. 

Ricercato  da  quanto  tempo  trovavasi  in  questo 
stato  mi  assicurò  che  ciò  avenne  in  seguito  d’  una 
gonorrea  retrocessa.  Avendolo  sottoposto  alle  frizioni 
mercuriali,  gli  epididimi  diminuirono  ,  ma  restarono 
costantemente  molto  più  ingrossati  del  naturale:  que¬ 
sto  accade  d’ordinario  in  conseguenza  di  ciò  che 
comunemente  dicesi  gonorrea  caduta  nello  scruto. 

lo  non  oso  asseiire  che  gl’ individui  menzionati 
dai  precitati  autori  fossero  in  questo  caso. 

(pi  Sul  proposito  dei  triorchidi  ,  tetrorchidi  ,  e 
pentorchidi,  di  quelli  cioè  che  hanno  tre,  quattro, 
o  cinque  testicoli,  sebbene  da  l'eichmeyer  si  dica  de 
e  xi  stenti  a  ejusmodi  subjectormn  nano  dubitare  delet , 
pure  la  verità  di  questi  talli  fu  posta  in  dubbio  pri¬ 
ma  da  Egneta  dal  Faherde ,  e  da  Semino  Pinco  , 
(juin  1  da  ÌVlorgann  ,  e  dall  Alierò.  Volendo  però 
ammettere  per  v.ia  la  pluralità  dei  testicoli,  con- 
vieue  accordare  a  tali  soggetti  un  maggior  fornito 

3  Jf- 
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Mino  non  è  clic  un’  eccezione  ,  dalla  quale 
niente  si  può  conchiudere  :  il  giovane  di 
cui  egli  parla  aveva  apparentemente  nel 
resto  della  sua  organizzazione  degli  ostacoli 
che  rendevano  nullo  quell’effetto,  che  avrebbe 
prodotto  il  maggior  ninnerò  de’ suoi  testicoli. 

Zacchìa  e  Riolano  opinarono  che  quando 
i  testicoli  non  sono  nella  loro  ordinaria  si¬ 
tuazione  ,  questo  vizio  di  località  apporta 
non  solo  una  minor  attitudine  all’  atto  della 
generazione,  ma  ben  anche  l’impotenza  (io). 
Ma  era  d’ uopo  ,  in  questi  casi  ,  che  i  te¬ 
sticoli  rimasti  negl'  inguini  fossero  talmente 
compressi ,  che  divenissero  incapaci  di  pre¬ 
parare  il  liquor  seminale  :  ciò  che  non  è 
punto  verisimile.  Rulfincìo  al  contratrio  pen¬ 
sava  ,  che  lina  tale  conformazione  dovesse 
infondere  più  attività  ne’  piaceri  d’  amore  , 


di  fecondatrice  salacità  ,  sunt  fervide  et  indomita?  libi- 
dinis  ,  come  fanno  osservare  Langio ,  "Leale  ,  e  lo  stesso 
Jkfethon  ;  ma  è  altronde  necessario  che  i  loro  testi¬ 
coli  siano  di  nn  discreto  volume,  ben  consistenti, 
e  sostenuti  da  un  cordone  di  vasi  mediocraruente 
grossi,  altrimenti  devonsi  considerare  coinè  assolu¬ 
tamente  sterili. 

(10,1  Benché  Zacchìa  non  arrivasse  a  comprendere 
come  un  uomo  cui  mancano  nella  sede  ordinaria  i 
testicoli  possa  generare;  tuttavia  egli  non  opinò  già 
che  un  tal  uomo  sia  assolutamente  impotente:  ij 
lieet  ego  prò  impossìbili  non  ducam  ,  quìa  possent  testes 
intus  manere  absconditi ,  tamen  apud  ine  maxime  ar¬ 
dua  opimo  est.  Quest,  mcdico-legal.  Lib.  III.  lit.  I. 
f[uest.  IX.  mim.  14. 
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e  racconta  d’ un  uomo ,  clie  passava  per 
attissimo  agli  amplessi  venerei ,  quantunque 
non  avesse  alcuna  apparenza  di  testicoli  ; 
motivo  per  cui  godeva  inolio  credito  presso 
alcune  servili  donne  »  persuase  di  potersi 
abbandonare  a  lui  senza  timore  di  gravi 
conseguenze.  Costui  avendo  per  altri  motivi 
subito  l’ultimo  supplizio  ,  venne  il  suo  corpo 
consegnato  ad  un  anatomico ,  il  quale  vi 
ritrovò  i  testicoli  entro  dell’  addonune  (a). 
Un  medico  consigliò  certi  genitori  di  unire 
in  matrimonio  il  loro  figlio,  che  non  aveva, 
come  quello  di  cui  abbiam  parlato  ,  alcuna 
apparenza  di  testicoli  :  ma  una  numerosa 
posterità  provò  che  il  loro  progetto  di  farlo 
prete  era  migliore  del  consiglio  del  me¬ 
dico  (b). 

Abbiam  veduti  in  Francia,  dice  Voltaire 
tre  fratelli,  uno  de’ quali  aveva  tre  testicoli , 
1’  altro  uno  solo  ,  ed  il  terzo  non  ne  aveva 
alcuno  di  apparente  :  quest’  ultimo  tra  gli 
altri  era  il  più  robusto. 

Il  pontefice  Sisto  V.  con  una  bolla  del 
giorno  n5  giugno  1687  ordinò  al  suo  nunzio 
in  Ispagna,  che  dovesse  dichiarare  nulli  tutti 
i  matrimonj  di  quelli  che  non  avevano  te¬ 


la,  Rollinolo  De  partib.  peri  itali!/.  ,  part.  I.  cap.  j  . 
(b)  Moebius  lu  fondant,  medie,  physiolog, ,  p.  46 4. 
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siiceli.  Sembra  da  tal  ordine,  fatto  ese¬ 
guire  da  Filippo  II  ,  che  si  trovavano  in 
Ispagna  molti  maritati  che  ne  erano  privi. 
Ma  come  mai  un  uomo  ,  eh’  era  stato  fran¬ 
cescano  ,  poteva  ignorare  ,  che  molti  uo¬ 
mini  sebbene  abbiano  i  testicoli  nascosti  nell’ 
addomine  ,  pure  sono  capacissimi  di  soddi¬ 
sfare  al  debito  eonjngale  ? 

E  vero  che  il  dottor  Angelico  aveva  de¬ 
ciso  che  due  testicoli  sono  essenziali  pel 
matrimonio  :  de  essentia  matrimonii  :  ma 
1’  Angelico  dottore  era  domenicano  e  non 
francescano  (ri). 

Voltaire  dice  ,  se  non  vi  è  dato  di  leggere 
la  difesa  dell’  avvocato  Sebastiano  Rouillard  , 
del  1600  ,  sui  testicoli  nascosti  nel  basso 
ventre ,  consultate  almeno  il  dizionario  di 
Bayle  all’articolo  Quellenec  ,  e  quivi  vedrete 
che  la  scellerata  femmina  del  cliente  di  Se¬ 


ti  1)  Sono  dei  lutto  indecenti  e  riprovevoli  questi 
Scherzi  dell’autore,  ii  quale  altronde  sembra  che 
non  abbia  troppo  bene  compreso  il  senso  della  bolla 
di  Sisto  V.  Questo  pontefice  ha  rinnovata  la  proi¬ 
bizione  fatta  dall’  imperatore  Leone  alla  novella  98  : 
ivi  si  parla  di  eunuchi ,  e  di  uomini  privi  assoluta¬ 
mente  di  testicoli,  e  non  già  di  coloro  ,  che  ne  sono 
forniti,  quantunque  nascosti  nell’ addomine.  Vedasi 
rapporto  a  detta  bolla  il  sig.  di  ò’.  Bcuve  cas.  de  conse. 
toni.  2.  chap.  162,  e  l’autore  delle  Conferenze  ec¬ 
clesiastiche  sopra  il  matrimonio ,  tote.  2.  li v.  j.  confer. 
2.  parag.  8 ,  ed  altrove. 
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haitiano  Rnnillard  cercava  la  nullità  del  suo 
matrimonio  ,  perche  non  apparivano  i  te¬ 
sticoli.  Il  marito  asseriva  d’avere  perfetta¬ 
mente  fatto  il  suo  dovere.  S’assicurava  dell’ 
intromessione  e  dell'  cjaculazione  ;  e  s’  offriva 
di  ripeter  questo  atto  iix  presenza  delle  ca¬ 
mere  unite.  La  malvagia  rispose  ,  che  co- 
testa  prova  troppo  offendeva  la  6ua  pudica 
alterigia  ,  e  che  questo  tentativo  era  inutile  , 
jxoichè  i  testicoli  evidentemente  mancavano 
all’accusato,  e  che  que’ signori  non  igno¬ 
ravano  essere  i  testicoli  necessarj  per  eja- 
culare. 

Non  so,  continua  Voltaire ,  quale  sia  stato 
l' esito  del  processo  :  ma  oserò  presumere 
che  illegittima  sia  stata  dichiarata  la  sua  do¬ 
manda  ,  e  che  perdesse  la  sua  causa  ,  quan¬ 
tunque  fornito  delle  ìxecessarie  parti ,  per 
non  poterle  all'evidenza  dimostrare  (m).  Ciò 


fi2  II  cliente  del  sig.  Rouìllard ,  di  cui  parla  Vol¬ 
taire  ,  era  il  barone  d’ Argentan-  Pel  rumore  che  si 
menò  al  principio  del  secolo  XVII,  e  pe’  varj  opu¬ 
scoli  in  queir  occasione  pubblicati,  egli  è  noto  che 
il  matrimonio  di  d!  At  geritoti  fu  dichiarato  nullo 
da  tre  sentenze  conformi,  in  seguito  alle  quali  il 
Parlamento  di  Parigi  non  volle  più  ammettere  la  di 
lui  appellazione,  e  c;ò  secondo  Charondas  e  Vevret, 
piuttosto  per  difetto  di  forme,  che  pel  parere  dei 
medici ,  giacché  aveane  fra  di  loro  alcuni  eh’  escano 
ai  contrario  sentimento ,  e  fra  gli  altri  la  facoltà 
medica  di  Montpellier,  Essendo  in  seguito  morto 
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che  mi  fa  essere  di  questo  sentimento  è 
che  lo  stesso  Parlamento  di  Parigi  nel  dì  8 
gennajo  i665,  decretò  la  necessità  de"' due 
testicoli  apparenti ,  e  dichiarò  che  senza  que¬ 
sti  non  potevasi  contrarre  alcun  matrimonio. 
Siffatta  legge  fece  credere  in  allora  che  non 
vi  fosse  alcun  membro  di  quel  corpo  che 
avesse  nel  ventre  i  suoi  due  testicoli ,  o  che 
fosse  fornito  d*  un  solo:  egli  avrebbe  mostra¬ 
to  a'  suoi  compagni ,  che  giudicava  senza 
cognizione  di  causa. 

Una  simile  conformazione  non  dee  dun¬ 
que  essere  riguardata  avanti  i  tribunali,  co¬ 
me  una  prova  che  un  uomo  accusato  di  stu¬ 
pro  ,  o  d’  aver  resa  gravida  una  donna  ,  sia 
ingiustamente  incolpato.  Ma  non  sarebbe  lo 
stesso  se  la  perdita  degli  organi  spermatici 
fosse  seguita  in  conseguenza  della  castrazio¬ 
ne  :  locchè  agevolmente  si  ravvisarebbe  dalla 
marcata  cicatrice  nell’  inguine  e  nello  scroto. 

Tra  le  riferite  cause  d’  impotenza  virile  , 


d’ Argentan  ,  ed  aperto  il  suo  corpo  si  trovò  che 
realmente  ciò  che  gli  mancava  all  esteriore  era 
nascosto  al  di  dentro  Peleus  act.  forens  liv.  6.  act. 
14  ,  e  più  diffusamente  in  un  trattato  dello  stesso 
Peleus,  edito  l'anno  1602,  che  ha  per  titolo  :  Que¬ 
sti  o  singultivi}  de  solutione  matvimonii  oh  defectum 
test  ium  non  apparentium.  Roui  Hard ,  Relief  forens. 
pait  2.  Chatondas ,  Respons.  liv.  12.  eh.  21.  b'evret 
De  l’ahus,  liv.  chap.  2.  mua.  2. 
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alcune  sono  sanabili  coi  soccorsi  dell’  arie  , 
altre  nò.  Da  ciò  ebbe  origine  la  distinzione 
die  abbiamo  stabilita  sul  principio  di  questo 
articolo ,  tra  le  cause  permanenti  o  conti¬ 
nue  ,  e  quelle  che  non  sono  die  passaggiere. 
Quasi  tutte  le  fimosi  sono  suscettibili  di 
guarigione.  Se  il  canale  dell’uretra  è  chiuso 
da  una  sola  membrana ,  o  poco  profonda¬ 
mente  sia  otturato ,  lo  stromento  formerà  un* 
apertura  che  equivalerà  a  quella  naturale  ; 
mentre  che  coi  metodi  curativi  inventati 
dalla  moderna  chirurgia  ,  si  giungerà  a  sop¬ 
primere  quella  contro  natura.  La  contrazio¬ 
ne  o  P  accorciamento  della  verga  ,  non  di¬ 
pendente  dalla  veccliiaja ,  si  guarirà  curan¬ 
do  la  causa  che  lo  produsse  ,  come  per 
esempio  una  pietra  nella  vescica ,  ec.  Se 
la  paralisia  di  questa  parte  non  provenga  nè 
dalla  vecchiezza  ,  nè  da  difetto  degli  organi, 
o  di  mala  conformazione  ,  P  impotenza  non 
è  talvolta  che  momentanea.  Chaptal  e  Gesner 
hanno  guarite  parecchie  atonie  del  membro 
virile  ,  che  contavano  più  di  tre  anni  ,  con 
le  immersioni  ripetute  in  una  decozione  dei 
semi  di  senape.  W^ilcard  ottenne  lo  stesso 
effetto  dal  maschio  dato  internamente  ad  un 
uomo  pressoché  ottagennario.  Altri  medici , 
dall’uso  dei  bagni  freddi  e  del  ferro,  otten¬ 
nero  il  più  felice  successo  in  quei  soggetti  , 
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die  l’ abuso  e  la  manustupra2ione  gli  aveva 
resi  impotenti  (*). 

Una  specie  d’ impotenza  diversa  da  tutte 
quelle  descritte  ,  delle  quali  almeno  la  causa 
non  è  la  stessa ,  quantunque  ne  risulti  un 
eguale  effetto,  è  l’impotenza  cagionata  da 
una  troppo  ardente  passione.  Un  amante  , 
dopo  avere  ardentemente  bramato  il  godi¬ 
mento  della  sua  innamorata,  si  trovò,  nell' 
.  »' 

istante  in  cui  doveva  coglierne  il  frutto , 
incapace  all’  esecuzione  dell’  atto.  Ecco  ciò 
die  i  medici  ed  i  filosofi  unanimamente  con¬ 
sigliano.  ,,  Les  mariés  ,  dice  Montaigne  , 
(chop.  2,0,  de  la  force  de  V imagination)  les 
tems  étant  tout  leur  ,  ne  doivent  ni  presser  , 
ni  tastar  leur  entreprise ,  s’ils  ne  sont  pi  ests. 
Et  vaut  mieux  faillir  indécemment  à  estreiner 
la  couche  nuptial ,  pleine  d'agitation  et  fitb- 
vre  ,  attendant  une  et  une  autre  commodité 
plus  privée  et  moins  ail  armée ,  que  de  tom¬ 
ber  en  une  perpétuelle  misere ,  pour  s’ estre 


(*)  Io  mi  sono  servito  con  successo  in  più  indi¬ 
vidui  ,  del  liquore  anodino  minerale  dell’  Hoff marino 
unito  all'  acqua;  con  questa  mistura  faceva  loro  ba¬ 
gnare  la  parte,  ricoprendola  m  seguito  cou  de' pau- 
nilini  imbevuti  nella  medesima. 

Devesi  riflettere  che  un'eguale  impotenza  può  na¬ 
scere  da  una  debolezza  diretia,  o  indiretta.  Nel  pri¬ 
mo  caso  sono  utili  i  tonici;  nel  secondo,  i  debi¬ 
litanti,  come  l'acqua  fredda  ec,  Tale  è  il  sentimento 
di  (Eiìkard. 
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estonné  et  désespéré  du  premier  refus.  Avant 
lu  possession  prinse  ,  le  patient  se  doit  à  sail~ 
lies  et  divers  tems  ,  légèrement  essayer  et  of¬ 
frir  ,  sans  se  piquer  et  opiniastrer  à  se  con¬ 
vaincre  definitivement  soy  mesme- 

Un’  altra  specie  d' impotenza  è  quella  élis 
Sauvages  chiama  Dyspermatismus  hypertoni- 
cus  ;  tarda  seminìi  emissio  a  validiori  penis 
erectione  ;  seminis  in  actu  venereo  retentio . 
Questa  seconda  specie  significa  troppo  vigo¬ 
re  ,  cioè  un  eccesso  di  potenza.  Se  ne  legge 
un  esempio  luminoso  riportato  da  Cockburn  , 
nei  saggi  di  medicina  d'  Edimhorgo ,  tomo 
I.  art.  35.  La  dieta ,  ed  alcuni  rimedj  de¬ 
bilitanti  moderarono  prontamente  1'  erezione 
troppo  energica  degli  organi  della  genera¬ 
zione.  Montaigne ,  citato  poc’anzi,  non  igno¬ 
rava  l’esistenza  di  questa  causa.  J'en  say , 
die’ egli,  à  qui  il  a  servy  d’y  apporter  le  corps 
mesme,  demy  rassasié  d' ailleurs ,  pour  en¬ 
dormir  V ardeur  de  cette  fureur:  et  qui  par 
l'aage  ,  se  trouve  moins  impuissant  de  ce  qui 
il  est  moins  puissant. 

Lo  spasmo  epilettico  può  produrre  lo  stesso 
efì'etto  ,  cioè  impedire  il  passaggio  al  liquor 
prolifico  ,  producendo  una  troppo  forte  ere¬ 
zione.  Questo  è  il  Dyspermatismus  epilepticus 
di  Suuoagts . 

L’ incapacità  di  eiaculare  c  pure  occasio- 
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La  totale  adesione  delle  pareti  della  va¬ 
gina  ,  o  P  otturazione  di  questo  canale  a 
causa  di  una  ipersarcosi  ,  sono  mi  ostacolo 
insormontabile  alla  copula  ,  senza  la  quale, 
siccome  abbiamo  già  dimostrato ,  la  gene¬ 
razione  non  avrebbe  luogo. 

Si  deve  dire  lo  stesso  ,  a  più  forte  ragio¬ 
ne  ,  della  mancanza  dell’ utero.  H.ll  (a)  de¬ 
scrivendo  questo  difetto,  ne  dà  i  seguenti 
segni  cioè  :  la  mancanza  dei  menstrui ,  delle 
mammelle  ,  e  P  ostruzione  della  vagina  all’ 
interna  sua  estremità.  L’  utero  altresì  può 
mancare  per  effetto  di  qualche  malattia. 

Lo  scirro  e  P  idropisia  delle  ovaje  rendo¬ 
no  nullo  il  meccanismo  di  questi  organi  ne¬ 
cessari  alla  propagazione.  Tali  sono  gli  osta¬ 
coli  che  rendono  le  donne  assolutamente  in¬ 
feconde  3  moltissimi  altri  però  possono  essere 
superati  dall’  arte  ,  come  le  procidenze  dell’ 
utero  e  della  stessa  vagina ,  segnatamente 
allorché  queste  sono  recenti  :  i  polipi ,  che 
si  possono  estirpare  3  la  mancanza  delle  pur¬ 
ghe  mensuali,  che  riprendono  il  loro  corso, 
o  che  senza  di  esse  la  donna  può  concepire, 
come  alcuni  esempi  liann0  provato  :  una 
emorragia  cronica  intermittente  ,  quando 


(a;  Dissert,  de  utero  deficit- nìt.  Pragæ  1777. 
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questa  non  provenga  da  un  vizio  cancheroso 
dell’  utero  ;  i  fiori  bianchi ,  che  ,  se  non  so¬ 
no  sempre  di  ostacolo  alla  gravidanza ,  ne 
distruggono  sovente  1’ effetto,  poiché  produ¬ 
cono  l’aborto;  1’  obbliquità  della  matrice, 
alla  quale  si  rimedia  col  farne  la-,  debita 
reposizione. 

La  vagina  può  essere  chiusa  perfettamen¬ 
te  ,  tanto  al  suo  orifizio  ,  che  ad  una  più  o 
meno  grande  profondità  ,  da  una  membrana 
molto  forte  che  impedisce  l’ intromessione 
del  membro  virile.  A  nbrogio  Pareo ,  Ruis- 
chio  ,  Benevoli  ,  ne  hanno  riferiti  degli  esem¬ 
pi.  Il  sangue  menstruo  ,  in  quel  punto  ac¬ 
cumulandosi  ,  sospinge  questa  membrana ,  e 
la  riduce  convessa  ,  in  modo  da  rendere  age¬ 
vole  1’  operazione  ,  con  la  quale  si  distrug- 
(  ge  prontamente  cotesta  causa  d’ impotenza. 

Ma,  senza  essere  la  vagina  serrata  intera- 
1  mente  ,  si  è  osservata  talvolta  così  angusta , 
che  il  sangue  menstruo  non  poteva  libera¬ 
mente  escire ,  in  maniera  che  raccoglien¬ 
dosi,  ristringeva  ancora  vieppiù  il  canale. 
Benevoli  ebbe  a  trattare  una  donna  ,  la  va- 
jgina  della  quale  non  era  più  ampia,  in  tutta 
la  sua  estensione  ,  d’ una  penna  da  scrivere. 
Questa  femmina  era  maritata,  e  tutti  gli 
•sforzi  d’  un  vigoroso  marito  furono  inutili; 
il  matrimonio  doveva  perciò  dichiararsi  nullo. 
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Non  si  poteva  assegnare  alcuna  causa  a  que¬ 
sto  ristrinjvmento  ,  eh’  era  accompagnato  da 
durezza  scirrosa  delle  pareti  del  canale.  Be¬ 
nevoli  fece  uso  delle  fomentazioni  emollien¬ 
ti  ,  in  seguito  introdusse  un  pessario  di  ra¬ 
dice  di  genziana  della  lunghezza  del  canale  : 
a  misura  che  questo  pessario  dilatava  la  par¬ 
te  ne  introduceva  un  altro  più  grosso  ,  e  cosi 
gradatamente  progredendo  egli  giunse  a  ren¬ 
derla  abile  al  coito  (a). 

11  medico-legista  avrebbe  torto  di  gene¬ 
ralmente  conchiudere  che  una  consimile  con¬ 
formazione  fosse  un  ostacolo  invincibile  all’ 
alto  della  generazione.  In  prova  di  ciò  ecco 
quanto  trovasi  registrato  nelle  memorie  dell’ 
accademia  delle  scienze  dell’ anno  1712.  Una 
giovine  ,  maritata  all’  età  di  sedici  anni  ,  ave¬ 
va  la  vagina  sì  angusta ,  che  a  stento  pote- 
vasi  introdurre  una  penna  da  scrivere.  A 
ciascun’  epoca  menstruale  ella  provava  nell’ 
utero  una  tensione  fortemente  dolorosa  ,  ed 
il  flusso  menstruo  colava  in  tal  guisa  che  si 
credeva  1’  estremità  superiore  del  canale  an¬ 
cora  più  ristretta  dell’  esteriore.  Un  marito 
giovane  e  robusto  aveva  tentato  indarno  ogni 
sforzo ,  e  consultate  le  persone  dell’  arte  , 


ta)  Vanswicten ,  Comtn.  in  opjior.  Boerrh .  1290. 
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impraticabile  fu  dichiarata  la  copula.  Frat¬ 
tanto  ,  dopo  undici  anni  dì  matrimonio , 
questa  donna  ingravidò  ,  senza  che  la  vagina 
divenisse  più  ampia  ,  e  non  senza  ragione  si 
dubitava  della  possibilità  di  sgravarsi.  Ma 
verso  il  quinto  mese  della  gravidanza  inco¬ 
minciò  a  dilatarsi  3  e  sul  finire  della  mede¬ 
sima  ,  essa  acquistò  la  convenevole  dimen¬ 
sione  per  il  libero  passaggio  del  bambino. 

Gli  autori  di  medicina  legale  ripongono 
ancora  tra  le  cause  d’  impotenza  ,  alle  quali 
V  arte  può  talvolta  rimediare ,  la  tessitura 
dell’utero  troppo  compatta  o  troppo  lassa, 
la  sua  grande  irritabilità  ;  il  suo  infiltramento 
pituitoso ,  P  idropisia  e  la  timpaniticle.  Le 
ninfe ,  o  la  clitoride  se  colla  loro  straordi¬ 
naria  lunghezza  sono  di  ostacolo  al  coito , 
devono  amputarsi  (ï3).  Non  è  così  delle  gran¬ 
di  labbra,  poiché  certe  orde  di  selvaggi  che 
abitano  nelle  vicinanze  del  capo  di  Buona- 
Speranza ,  sono  distinte  da  questa  partico- 


(ij)  Alcuni  autori  hanno  riguardato  lo  smisurato 
ingrandimento  de:ia  clitoride  come  una  causa  d' im¬ 
potenza,  credendo  che  la  tensione  di  questa  parte 
più  grossa  dell’ ordinario  ,  potesse  nel!' atto  del  coito 
escludere  la  possibilità  alla  copula.  Ma  ,  come  questo 
vizio,  per  grande  che  sia,  ò  estremamente  raro  nei 
Dostri  climi,  cosi  non  può  essere  di  ostacolo  al  coito 
che  in  un  certo  qual  modo,  senza  altrimenti  gua* 
starlo. 
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larità,  la  quale  non  è  presso  di  loro  uno 
scherzo  di  natura  ,  ma  un  capriccio  di  mo¬ 
da  ,  un  affare  di  gusto. 

M.  Vaillant  dice  ,  che  le  femmine  impie¬ 
gano  per  procurarsi  quest’  ornamento  assur¬ 
do  ed  originale  primieramente  le  confri¬ 
cazioni  e  le  stirature  che  incominciano  ad 
allungarle  ,  poi  coll’  attaccarvi  ne  perfezio¬ 
nano  il  rimanente.  Le  emorroidi  della  vagi¬ 
na  possono  pare  rendere  la  copula  sì  doloro¬ 
sa ,  che  la  donna  assolutamente  vi  ricusa  (*). 

Non  parleremo  qui  di  certe  cause  morali 
d’ impotenza  ,  che  sebbene  semplicemente 
relative  ,  non  sono  però  meno  insuperabili. 
Tale  è  l’avversione  dei  due  sposi  l’uno 
per  1’  altro  ;  il  disgusto  ,  e  1’  orrore  occasio¬ 
nato  da  certe  malattie  ,  la  lepra ,  per  esem¬ 
pio  ,  l’epilessia,  le  ozene ,  ec.  Yeggasil’ ar¬ 
ticolo  Co-abitazione- 


(*)  Questa  malattia  si  guarisce  agevolmente  con 
ima  compressione  permanente. 
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ï^_Jn  uomo,  accusato  d’impotenza  dalla  pro¬ 
pria  moglie  ,  s’  offriva  di  provare  ,  alla  pre¬ 
senza  de’  testimoni  ,  la  falsità  di  tale  accusa  -, 
una  donna ,  che  voleva  separarsi  da  suo  ma¬ 
rito  ,  o  perchè  realmente  inabile  ,  o  perchè 
da  lei  detestato,  lo  provocava  impudente¬ 
mente  ad  una  lotta  cpianto  indecente  ,  altret¬ 
tanto  contraria  ai  buoni  costumi  :  queste 
scandalose  scene  si  videro  ne’  tempi  addie¬ 
tro  bene  spesso  proscritte  dai  tribunali ,  così 
detti  dell’  ufficialità.  E  qual  certezza  trarre 
mai  si  poteva  da  simili  prove  ?  Mettevasi 
l’uomo  al  disotto  degli  animali  stessi,  giacché 
conveniva  eli’  esso  manifestasse  la  sua  virilità 
in  forza  di  una  sentenza,  mentre  che  questi 
non  obbediscono  che  all’  istinto  naturale  , 
e  scelgono  i  momenti  suggeritigli  dal  biso¬ 
gno  fisico.  Bisognava  che  quelli  i  quali  non 
sottomettevansi  a  un  tale  esperimento  ,  fos¬ 
sero  (  siami  lecito  il  dirlo  )  più  che  cinici , 
poiché  essi  avevano  di  più  a  lottare  con¬ 
tro  quella  ripugnanza  e  quell’  antipatia  * 
che  in  eguali  circostanze  allontanano  a  forza 
i  conjugi,  e  divengono  l’uno  per  l’altro, 
un  oggetto  d’orrore.  L’unione  de’ due  sessi 
Mahon  T.  I,  4 
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è  figlia  della  libertà  :  e  perchè  non  è  sem¬ 
pre  la  stessa  anche  quella  dell’  amore  !  Ma 
il  contegno ,  1’  abborrimento  e  il  disprezzo 
non  la  produssero  giammai. 

Molti  hanno  creduto  che  1’  uso  del  con¬ 
gresso  non  sia  stato  introdotto  nei  tribunali 
«dell’ officialità  ,  che  verso  la  metà  del  i6.° 
secolo ,  e  che  prima  egli  era  ignoto  al  di¬ 
ritto  à  civile  ,  che  canonico.  Vertette ,  al 
contrario  ,  credeva  che  la  prova  del  con¬ 
gresso  fosse  ammessa  dalla  giurisprudenza 
.romana  ,  poiché  egli  dice  ,  che  l’ Impera¬ 
tore  Giustiniano  l’aveva  abolita,  come  con¬ 
traria  alla  purità  del  cristianesimo.  Ma  non 
si  ritrova  alcuna  memoria  della  sua  esisten¬ 
za  ,  nè  della  sua  abolizione  ,  sia  nel  codice 
che  nelle  pandette  (i),  Sembra  che  la  sua 
origine  rimonti  almeno  al  i3.°  secolo.  In 
fatti ,  Guido  da  Cauliaco ,  che  viveva  a  quell’ 
epoca  ,  ne  parla  come  d’  una  prova  d’ im¬ 
potenza  adottata  dai  giudici  di  que’  tempi  : 


(i)  Giustiniano  nella  legge  }.  Coi.  quand,  tut.  esse 
desia,  abolì  non  il  congresso,  ma  l’indecente  ispe¬ 
zione  del  corpo  per  determinare  la  pubertà  del  ma¬ 
schio  :  indecoram  observaticnem  in  esaminanda  ma¬ 
rinai  puberiatc  reseeantcs  ....  indagationem  corporis 
inhonesta  cessante. 

Sebbene  alcuni  eruditi  sono  d’avviso  che  Giustinia¬ 
no  abbia  abolito  uà  uso  non  mai  presso  i  romani 
esistito. 
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senza  dubbio  essi  credevano  di  bene  operare 
sostituendola  alle  differenti  prove  del  ferro, 
del  fuoco  ,  e  del  duello.  Eglino  non  face¬ 
vano  die  combattere  1’  incredulità  e  la  fie¬ 
rezza  a  danno  de’  costumi  e  dell’  onestà 
pubblica  ,  passando  così  dalia  crudeltà  all’ 
infamia. 

Il  congresso  non  si  effettuava  in  allora 
con  tanto  apparecchio  e  cerimonia  ,  come 
negli  ultimi  tempi  ,  allorché  fu  solennemen¬ 
te  proscritto  ,  cioè  verso  la  metà  del  17.° 
secolo.  Ecco  ciò  che  ci  fa  sapere  Guido  da 
Çauliaco. 

„  Ma  ,  perchè  pria  che  i  magistrati  pro- 
,,  nuncino  definitivamente  sopra  un  fatto  di 
„  tanta  importanza  ,  delegano  dei  medici 
r>  per  ben  conoscete  ed  esaminare  le  ca- 
„  gioivi  di  quest’  impotenza  ,  così  mi  trovo 
5,  in  obbligo  di  qui  esporre  il  modo  di  ben 
„  effettuare  questa  visita  e  cotest’  indagine. 

„  11  medico,  autorizzato  dal  giudice, 
3,  esattamente  esaminerà  ,  e  considererà  il 
3,  temperamento  ,  e  la  conformazione  delle 
53  parti  pudende  ;  dopo  di  che  ,  ex  officio 
3,  nominerà  e  sceglierà  un’ erudita  ed  espe- 
3,  rimentata  levatrice  in  tali  materie  ,  ed 
33  ordinerà  che  i  due  conjugi  giaccino  assieme 
il  Per  più  giorni  in  sua  presenza.  Essa  gli 
33  esorterà  a  scambievolmente  accarezzarsi  , 
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„  a  baciarsi  ,  ad  abbracciarsi  e  darsi  diiet- 
35  to  :  farà  loro  prendere  quei  riraedj  pre- 
3,  scrini  dal  medico  come  capaci  di  ecci- 
33  tare  1’ estro  venereo:  ungerà  loro  le  parti 
3,  genitali  con  convenevoli  unguenti  3  innan- 
33  zi  ad  un  fuoco  di  sarmenti  ;  dippoi  fe- 
delmente  riporterà  al  medico  quello  che 
33  avrà  essa  osservato  ,  e  tutto  ciò  che  tra 
33  loro  sarà  passato  :  di  che  essendo  egli  ben 
33  inteso  ,  presenterà  al  magistrato  un  corri- 
33  spondente  rapporto  ;  dovrà  però  usare 
«3  ogni  cautela  per  non  rimanere  deluso  , 
33  stante  che  in  simili  emergenze  mettono 
53  in  pratica  ogni  sorta  di  maliziosi  artifizj. 
«3  Dunque  è  un  grandissimo  male  il  procu- 
33  rare  la  separazione  e-  la  dissoluzione  d’un 
33  legame  che  Iddio  stesso  aveva  formato  , 
53  a  meno  che  non  sianvi  delle  giustissime 
33  ed  importantissime  cause.  u 

In  seguito  ,  sia  che  di  frequente  vi  fos¬ 
sero  state  delle  forti  ragioni  per  sospettare 
sull’  incorruttibilità  dell’  approdata  mamma¬ 
na  ,  sia  per  altri  motivi  tacciuti  dall’  istorie® 
del  congresso  ,  molti  testimonj  furono  giu¬ 
dicati  necessari.  Il  congresso  così  divenuto 
pubblico  in  qualche  modo  ,  manifestò  più 
che  mai  1’  infamia  d’  ambi  i  sessi  ,  la  libi¬ 
dine  e  l’impudenza  delle  femmine  ,  e  l’ob- 
Idio  del  decoro  del  loro  stato  per  paicte  de’ 
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giudici  ecclesiastici  e  secolari,  sino  dove 
può  giungere  la  stravaganza  della  ragione  , 
quando  1’  uomo  vuole  secondare  le  sue  pas¬ 
sioni. 

Per  dimostrare  chiaramente  l’ incertezza 
e  V  inutilità  del  congresso  che  si  riguardar  a 
altre  volte  come  un  mezzo  infallibile  di  di¬ 
stinguere  la  virilità  dell’  uomo,  si  può  egua-1- 
mente  ,  dice  Devaux  ,  servirsi  della  ragione 
e  dell’  esperienza. 

,,  Non  \  è  alcuno  per  poco  che  sia  ver- 
sato  nella  scienza  fisica  ,  che  non  abbia 
osservato  nell’  uomo  le  azioni  puramente 
naturali  ,  le  assolutamente  volontarie  ,  e 
,,  quelle  clic  dipendono  in  parte  dalla  vo- 
,,  lontà. 

„  Il  congresso  è  un’  azione  dell’  ultima 
,,  specie  j  quella  tendenza  cbe  la  natuia  ci 
„  dà  per  eseguire  quest’azione,  non  può  effet- 
tuarsi  ,  se  la  volontà  nostra  non  ci  accorda 
il  suo  consenso  3  e  questa  non  si  compie 
perfettamente  ,  sino  che  essa  vi  si  oppone: 
,,  ma  la  nostra  volontà  può  bene  stimolarci 
,,  quanto  vuole  a  soddisfarla ,  ella  non  vi 
riesce  almeno  se  la  natura  non  ci  som- 
,,  ministra  i  mezzi  di  corrispondere  a  co- 
testi  impulsi. 

,,  Per  altro  ,  più  sono  i  motivi  che  im- 
,,  pediscono  alla  natura  di  cooperare  in  tale 
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,,  aziono ,  di  quelli  che  trattengono  la  vo~ 
,,  lontà  di  dedicarvisi  ,  perchè  non  v’  è  che 
,,  il  timore ,  bene  o  mal  fondato  ,  che  ci  ri- 
,,  tiene  dal  consentirvi.  cc  Tale  è  quello  che 
nasce  dal  sentimento  de’  suoi  doveri  verso 
Iddio ,  quelli  che  inspirano  i  mali  funesti 
che  sono  le  conseguenze  del  libertinaggio  , 
o  i  dispiaceri  ai  quali  ci  esponiamo  per  parte 
della  fortuna,  o  della  riputazione,  quando 
si  delude  una  figlia  che  richiede  risarci¬ 
mento  ec. 

,,  Ma ,  invece  che  il  solo  timore  impe- 
jj  disca  alla  volontà  di  cooperare  con  la  na- 
»,  tura  in  quest’occasione,  la  natura  viene 
ritenuta  da  tutte  le  forti  passioni  a  con- 
j,  correre  con  la  volontà  in  molti  incontri 
j,  per  terminare  quest’azione.  L’amore  che 
ci  eccita  presso  che  sempre  ,  la  rende 
qualche  volta  impossibile  ;  il  timore  di 
,,  non  essere  in  istato  di  soddisfare  questa 
,,  funzione  nel  bisogno  ,  tanto  per  effetto 
,,  d’  una  preoccupazione  mal  fondata  ,  quan- 
,,  to  per  qualunque  altra  poco  favorevole 
,,  disposizione  ,  questo  timore  ,  dico  ,  qua- 
lunque  possa  eséere ,  toglie  sovente  a 
„  molti  uomini  la  capacità  ,  quando  vor- 
,,  rebboro  averla.  Una  rispettosa  vergogna 
,,  per  la  persona  amata  può  ancora  produrre 
,,  lo  stesso  effetto  nel  congresso  particolare, 
,,  lecito  ,  ed  acconsentito. 
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}J  Ma  se  nn  congresso  ,  lecito  ecl  arden- 
J}  temente  desiderato  ,  può  incontrare  tan- 
ti  ostacoli  nella  esecuzione  in  privato , 
j,  che  sarà  d’ un  congresso  dove  converrà 
,,  superare  la  vergogna  di  esporsi  all’  altrui 
v  presenza  in  un5  azione  che  d'  ordinario 
j,  non  si  fa  che  in  segreto  ?  E  come  un  uo— 
w  ino  potrebbe  riuscire  in  un  tentativo  , 
j,  per  il  quale  bisognerebbe  eh  egli  si  di- 
J3  menticasse  ,  nell’  istante  ,  dell  odio ,  della 
„  vendetta ,  dell’  indignazione  o  del  furore 
di  che  deve  essere  preoccupato  ,  contro 
55  una  persona  eh’  egli  aveva  scelta  per  esser 
J’ oggetto  del  suo  amore ,  la  confidente 
H  de’  suoi  pensieri ,  la  compagna  de’  suoi 
35  piaceri  ,  la  depositaria  della  sua  fede  ,  la 
55  partecipe  di  tutt’  i  suoi  vantaggi,  e  che 
5,  si  trasforma  per  un  ingiusto  cambiamento,' 
35  nella  più  crudele  inimica  ,  nella  causa 
55  del  suo  disonore  ,  e  nel  soggetto  fatale 
„  del  suo  disastro  ?  Non  convien  dubbiare 
,5  ebe  un  trattamento  si.  ingiurioso  non  ispiri 
5,  molto  sdegno  per  compiere  un  commer- 
5,  ciò  che  ricerca  la  perfetta  unioae  degli 
„  spiriti  ,  la  confidenza  scambievole  e  la 
„  reciproca  corrispondenza. 

,,  Di  più ,  il  pubblico  congresso  può  esser 
55  perfetto  in  apparenza ,  e  non  esserlo  in 
55  sostanza.  Gli  eunuchi ,  che  hanno  il  mem- 
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,,  bro  virile,  possono  godere  una  donna  ,  col 
,,  mezzo  dell’  erezione  e  dell’  intromessione  , 
}j  senz’  avere  quella  ejaculazione  ,  che  ri— 
„  cercasi  per  compiere  1’  opera  della  gene- 
„  razione.  Gli  esperti  non  potendo  giudi- 
jj  care  che  da  queste  apparenze ,  possono 
,,  dunque  credere  un  uomo  capace  dietro 
j,  siffatto  esperimento  ,  quantunque  non  lo 

sia  :  ciò  che  io  non  dico  tanto  in  rapporto 
„  degli  eunuchi  ,  il  di  cui  difetto  è  sempre 
5,  facile  a  conoscersi ,  quanto  a  quelli  che 
„  potrebbero  avere  degli  ostacoli  che  si  op- 
j,  ponessero  alla  ejaculazione  ,  senza  inte- 
,,  ressare  nè  l’erezione,  nè  l’intromessione  : 

siccome  colui  che  aveva  delle  invincibili 
5,  ostruzioni  ne’  canali  deferenti  e  nelle  ve- 
,,  scicole  seminali ,  od  un  altro  con  il  ce- 
,,  rumontanum  indurito:  entrambi  avevano 
,,  un’energica  erezione,  ed  ogni  possibile 
„  emoziona,  ma  senza  che  alcuno  di  loro 
„  potesse  ejaculare  ,  poiché  i  vasi  ejaculator  j 
,,  del  primo  contenevano  una  materia  pe- 
„  trilicata ,  e  quelli  del  secondo  erano  chiusi 
,5  nell’  uretra. 

,,  Finalmente ,  se  le  ragioni  allegate  ci  fan 
„  riguardare  il  congresso  come  un  esperi- 
,,  mento  di  poco  conto  rapporto  alla  virilità 
,,  d’  un  uomo  ,  1’  esperienza  ci  convince  non 
jj  solamente  della  sua  inutilità  ,  ma  ancora 
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„  delle  perniciose  conseguenze  nell’  aimms- 
,,  sione  dello  stesso. 

„  Una  sola  esperienza  basta  a  persuaderci 
„  di  queste  verità  ;  cioè  che  si  sono  sciolti. 
,,  più  matrimoni  in  Francia ,  dopo  lo  stabi-' 
,,  limento  del  congresso  ,  come  una  prova 
,,  giuridica  ,  che  non  furono  veduti  per  lo 
innanzi  :  dal  che  è  tacile  a  conchiudersi 
,,  che  il  congresso  è  stato  piuttosto  un  pre- 
„  testo  di  divorzio  ,  come  abbiamo  già  det- 
,,  to  ,  che  una  prova  d’  impotenza  ,  se  per 
le  allegale  ragioni  è  vero  che  non  sia  una 
prova  legittima  della  virilità. 

Tuttavia  ,  mentre  noi  pretendiamo  par- 
,,  ticolarmente  d’  insistere  su  1  inutilità  del 
. j  congresso  ,  debb  essa  essere  incontestabd— 
moite  riconosciuta,  quando  le  donne  han- 
,,  no  la  temerità  di  chiedere  il  divoizio, 
ì}  col  pretesto  d’  impotenza  ,  dopo  essersi 
j,  unite  in  matrimonio  con  uomini  settua- 
genarj  ,  quantunque  vi  sieno  stati  de  giu- 
,,  dici  abbastanza  facili  e  semplici  a  per- 
,,  mettere  il  congresso  in  siffatti  casi  ;  que- 
,,  sta  è  stata  la  più  forte  prova  che  avere  si 
potesse  del  pessimo  abuso  oie  ne  lianuo 
,,  fatto. 

„  Ma,  ciò  che  è  una  convinzione,  senza 
„  replica,  non  so'amente  su  l’inutilità,  ma 
5,  ancora  su  la  falsiti  della  pro^a  del  con- 
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5,  gresso,  sono  le  esperienze  d’ un  gran  nu- 
,,  mero  di  divorzj  permessi  senza  motivo  in 
5,  conseguenza  di  quest’erroneo  esperimento, 
,,  con  cui  mostrarono  che  non  era  il  vero 
,,  segno  della  virilità  :  molti  si  son  trovati 
,,  insufficienti  in  questo  tentativo  ,  benché 
,,  non  lo  fossero  ,  ed  altri  per  lo  contrario 
capaci  ;  sia  che  i  primi  avessero  interesse 
j,  di  comparir  tali  ,  o  che  la  vergogna  o  il 
,,  timore  gli  avesse  ridotti  in  istato  di  farsi 
5,  credere  quelli  che  non  erano  ;  e  rappor' 
j,  lo  ai  secondi ,  v’  è  a  credere  che  fossero  , 
5,  o  eunuchi  ai  quali  non  manca  che  l' eja- 
j,  dilazione  ,  o  infermi  ai  quali  le  loro  in- 
5,  disposizioni,  altrove  descritte  ,  lasciavano  la 
5,  libertà  dell’erezione  e  dell’intromessione. 

,,  Comunque  sia,  queste  esperienze  reite- 
j,  rate  avendo  fatto  conoscere  al  più  antico 
j,  ed  al  più  augusto  parlamento  del  regno 
j,  i  difetti  di  tal  prova,  fu  quindi  determi- 
jj  nato  di  abolirlo  per  sempre  con  un  solenne 
,,  decreto,  pubblicato  il  giorno  i8  gennajo 
,,  1677,  su  la  conclusione  dell’avvocato  ge- 
3,  nerale  di  Lamoignon,  nella  questione  di 
35  ]VI.  Róné  di  Cordouan  ,  marchese  di  Lan- 
55  gev  :  il  quale  dopo  essere  stato  dichiarato 
55  impotente  nella  prova  del  congresso  che 
55  aveva  richiesto  egli  stesso  ,  si  trovò  in 
,5  seguito  padre  di  sette  figli ,  essendosi  con- 
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5,  giunto  in  seconde  nozze  con  Madamigella 
,,  di  Montaut-Nacailles.  “ 

Si  lesiono  nell’arringa  dclPillustre  avvo- 
cato  generale  le  surriferite  ragioni ,  e  quello 
die  hanno  finalmente  ottenuta  la  proscri¬ 
zione  d  una  pretesa  prova ,  la  quale  appari¬ 
va  egualmente  indecente  ai  giudici ,  vergo¬ 
gnosa  alle  parti ,  ed  inutile  per  iscoprire  la 
verità. 


CASTRAZIONE. 

Î  .la  castrazione  è  quell’  operazione  colla 
quale  si  levano  i  testicoli  agli  animali  ma- 
schj  ,  per  togliere  loro  la  facoltà  di  ripro^ 
durre  i  suoi  simili. 

La  castrazione  si  pratica  comunemente  in 
Asia  negli  uomini  specialmente  presso  i  tur¬ 
chi  ,  che  castrano  tutti  i  loro  schiavi  destinati 
alla  guardia  delle  loro  femmine.  Non  sola¬ 
mente  tagliano  loro  i  testicoli,  ma  bene  spesso 
anche  il  pene ,  sul  timore  che  quantunque 
incapaci  alla  generazione ,  non  resti  a  loro 
però  la  possibilità  al  coito  ed  al  piacere.  La 
castrazione  si  pratica  anche  in  Italia ,  ove  si 
dà  il  nome  di  castrati  (castrato)  a  tutti  i  figli 
che  sono  privati  di  buon  ora  degli  organi 
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della  generazione ,  onde  procurargli  una 

voce  acuta  e  femminile  ,  atta  a  sostener» 
la  parte  detta  di  contralto  o  soprano. 

Qui  non  si  considera  la  castrazione  come 
operazione  chirurgica  o  medica,  non  avendo 
questa  per  oggetto  che  la  conservazione  o 
il  ristabilimento  della  salute.  Ma  solo  viene 
riguardata  con  occhio  morale  e  politico.  E 
certo  che  i  castrati  sono  ,  in  generale  ,  sen¬ 
za  energia ,  senza  passioni.  La  loro  minor 
imperfezione  è  di  non  essere  punto  uomi¬ 
ni  ,  ma  un  vergognoso  rifiuto  della  natura  ; 
essi  hanno  un  cuore  insensibile  per  la  più 
amabile  delle  passioni  ,  e  per  tutte  le  virtù 
sociali  che  ne  dipendono.  La  più  bella  metà 
della  specie  umana  è  divenuta  nulla  per 
loro,  come  eglino  lo  sono  per  lei:  ed  è , 
senza  dubbio ,  da  quest’  abbandono  ,  e  da 
tale  staccamento  che  nasce  la  degenerazione 
della  loro  anima  ,  che  non  si  può  parago¬ 
nare  che  con  l' avvilimento  del  loro  fisico. 
Pare  che  l’ anima  gli  sia  stata  tolta  con  il 
corpo. 

Io  non  credo  nè  necessario ,  nè  utile 
ci’  entrare  in  un  labirinto  di  erudizione  , 
per  dimostrare  sotto  quali  differenti  ed  im¬ 
mensi  aspetti  gli  autori  di  giurisprudenza 
e  di  medicina  abbi  an  adottate  le  parole  di 
spada ,  eunucìuis  ,  castratiti  etc.  D’altronde 
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sarebbe  superfluo ,  ed  anche  poco  decente 
di  parlarne  di  nuovo  dopo  l' eruditissimo 
Z cicchici  (t).  Noi  dunque  come  lui  ci  atter¬ 
remo  alla  medesima  definizione  ,  e  coll' 
usare  indifferentemente  questi  nomi ,  dire¬ 
mo  intendersi  quell  uomo  incapace  a  gene¬ 
rare  per  difetto  degli  organi  genitali  ,  di¬ 
pendente  o  da  mala  conformazione  di  essi  , 
o  per  esserne  in  tutto  o  in  parte  mancante 
sia  per  accidente  ,  sia  per  solferta  operazio¬ 
ne  ,  sia  dalla  nascita. 

Nel  feto,  anzi  sino  ad  un’  epoca  della 
vita  molto  avanzata  ,  frequentemente  si  ri¬ 
scontrano  i  testicoli  rimanersi  nella  cavità 
dell’  addomine  ,  e  non  passare  nello  scroto. 
Talvolta  un  solo  di  essi  vi  discende  ,  final¬ 
mente  ,  sia  per  malattia  ,  sia  per  una  pra¬ 
tica  disgraziatamente  troppo  estesa  in  certi 
paesi ,  si  trovano  degl’  individui  privi  di 
uno  dei  loro  testicoli.  Non  si  devono  perciò 
riguardare  tutte  queste  persone  come  inca¬ 
paci  di  generare.  Questa  facoltà  può  ben 
essere  diminuita  in  molti  ,  ma  nel  piu  gran 
numero  si  mantiene  allo  stesso  grado.  Si  rav¬ 
visò  bene  spesso  un  testicolo  ,  rimasto  unico  , 
accrescere  di  mole  ed  operare  come  due  ; 


(i)  Çuœst.  metl.  leqnì.  lib.  II.  tit.  IH-  quæst.  VII. 
De  spadvciibus  ,  et  eunuchi s. 
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e  l’istesso  Zacchia  descrive  il  ca30  d*  un  uo  = 
mo  a  cui  la  natura  non  gli  aveva  accordato 
che  un  testicolo  con  un  doppio  apparato 
di  Vasi  spermatici  che  si  distribuivano  a 
quest’  organo.  Parimente  se  uno  de’  due  te¬ 
sticoli  ,  o  tutti  due  in  pari  tempo  sieno  re¬ 
stati  nascosti  nelle  anguinaglie ,  questa  con¬ 
formazione  particolare  non  toglie  la  poten¬ 
za  generativa  ,  come  pensarono  Zaccliia  e 
Riolano  (2)  ;  ovvero  bisognerebbe  che  questi 
organi  fossero  sempre  stati  talmente  com¬ 
pressi  e  rinchiusi  nell’  angusto  spazio  che 
la  natura ,  ad  onta  degli  sforzi  che  essa 
avrà  fatti  per  lo  sviluppo  di  essi  ,  non  abbia 
potuto  disimpegnarìi  ;  quindi  che  non  fos¬ 
sero  stati  partecipi  di  tale  generale  svilup¬ 
po  ,  e  perciò  incapaci  di  preparare  il  li¬ 
quor  seminale.  Ma  sembra  al  contrario  ,  che 
tale  disposizione  renda  più  atti  e  più  ardenti 
nei  combattimenti  di  Venere  ,  quelli  ne’ 
quali  questa  si  riscontra.  Un  sufficiente  nu¬ 
mero  di  fatti  raccolti  dai  medici  non  ne 
lanciano  alcun  dubbio.  Un  uomo  così  costi¬ 
tuito  non  potrebbe  dunque  ,  se  egli  fosse 
accusato  di  stupro  ,  o  d'aver  ingravidata  una 
donna ,  allegare  per  sua  difesa  queste  ap- 


(2)  Vedasi  la  nota  (io)  pag.  58. 
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potenze  d'  impotenza  ;  e,  se  egli  non  prova 
con  la  cicatrice  d’ una  incisione  fatta  allo 
scroto ,  che  una  castrazione  artifiziale  gli 
abbia  fatti  perdere  i  suoi  testicoli  ,  e  lo  ab¬ 
bia  reso  inabile  all’  atto  della  generazione  , 
non  si  deve  presumere  die  quest’  organi 
manchino  per  un  capriccio  della  natura  , 
ma  piuttosto  che  siano  imprigionati  al  di  la 
dell’  anello  de’  muscoli  addominali  ,  e  che 
la  sua  discolpa  ,  per  ragione  d’ impotenza  , 
diviene  inammissibile. 

Vi  sono  degli  altri  realmente  inabili  all’ 
atto  generativo ,  ma  dalla  loro  incapacità  ne 
possono  essere  liberati.  Questi  son  quelli  ne- 
quali  P  erezione  non  si  effettua  ,  per  ragio¬ 
ne  della  brevità  del  frenulo  che  tiene  il 
pene  incurvato.  Se  questa  briglia  può  essere 
levata  col  mezzo  dell’arte  ,  l’individuo  rien¬ 
tra  in  tutti  i  dritti  della  natura.  Quelli  che 
si  ritrovavano  così  conformati,  venivan  ri¬ 
conosciuti  dagli  antichi  col  nome  di  Hypo- 
spadicus  ;  e  quelli  invece,  ai  quali  la  na¬ 
tura  aveva  veramente  ricusati  alcuni  degli 
organi ,  o  che  il  capriccio  degli  uomini  gli 
aveva  privati,  si  chiamavano  eunuchus  ,  spa - 
do,  pxsectus ,  castratili',  dal  modo  d'esegui¬ 
re  quest'  operazione  &’  introdussero  le  parole 
thlibice ,  thladiœ  ,  o  ihlasice ,  perchè  gli  si 
comprimevano  i  testicoli ,  a  segno  di  far 
loro  pendere  ogni  organizzazione. 
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Per  ultimo  si  è  credulo  che  i  prestigi  c 
le  cospirazioni  potessero  distruggere  gli  or¬ 
gani  della  generazione  ,  o  almeno  la  facoltà 
di  servirsene  ;  alcuni  medici  prestarono  fe¬ 
de  a  questa  vane  finzioni,  come  Cisalpino, 
Cudrunc/iio ,  ed  il  tanto  rinomato  Ferntlio. 

Fa  d'uopo  convenire  frattanto,  che  tale  è 
la  foVza  dell'  immaginazione  sui  nostri  sensi, 
che  ,  se  gli  astuti  impostori  sanno  render¬ 
sene  padroni  e  dirigerla ,  non  v’  è  niente 
impossibile  per  una  simile  stregoneria.  ]\on 
vi  ha  chi  ignori  le  idee  stravaganti  che  pas¬ 
sano  per  il  capo  di  certi  melanconici  ,  e 
gli  effetti  veramente  fisici  che  esse  esercita¬ 
no  sui  loro  corpi.  Senza  dubbio  nella  stessa 
maniera  alcuni  pretesi  ancmalliatori  si  sono 
vantati  di  rendere  a  loro  voglia  alcuni  uo¬ 
mini  impotenti  ;  e  fatti  di  tale  specie  ,  ma 
male  esaminati ,  hanno  ingannata  la  buona 
fede  dei  succitati  medici. 

Quelli  che  non  son  eunuchi  che  per  di¬ 
fetto  dei  testicoli,  ma  ai  (piali  si  è  conser¬ 
vato  il  membro  virile  ,  soprattutto  se  sono 
dìvenuti  tali  solamente  dopo  l’ epoca  della 
pubertà ,  non  sono  privi  affatto  dell’  erezio¬ 
ne.  Molti  hanno  dei  desiderj  violenti ,  ed 
esercitano  pure  questo  potere,  che  per  al¬ 
tro  non  è  che  una  potenza  infruttuosa  ,  poi¬ 
ché  in  luogo  d’  un  vero  seme  ;  essi  non  ef- 
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fondono  che  una  materia  la  quale  viene  se* 
parata  dalla  prostata. 

Un  eunuco  adunque  può  essere  capace 
di  stupro.  Si  deve  cosi  interpretare  quel 
passo  dell*  Ecclesiastico  :  Concupiscentia  spa- 
donis  devir ginabit  juvenculam  ?  Giuvenale  , 
reclamando  contro  i  vizj  delle  donne  io- 
mane  ,  diceva  : 

Sunt  quas  eunuchi  imbelles ,  ac  mollici  sempe.tr 
Oscula  delectant ,  et  desperatio  barbcp , 

Et  quod  abortivo  non  est  opus  ;  ìlio,  voluptas 
Summa  tamen ,  quod  jam  calida *  et  matura 
juoenta 

Inguina  traduntur  medici  }  jam  pectine  ni- 
gro  (3). 

Si  dee  permettere  il  matrimonio  agli  eu¬ 
nuchi  ?  Tale  questione  che  trovasi  compiu- 


(5)  Juvenalis ,  Sat.  VI. 

V’  è  poi  più  d’  una  ,  a  cui  morbido  eunuco 
Sembra  un  ghiotto  boccon  ;  ne  incita  il  gusto 
La  liscezza  de’  baci  e  della  barba 
Sterpato  il  germe,  ed  il  pensier  che  d’uopo 
D’abortivi  non  ha»  Ma  perchè  sia 
Pieno  e  compito  il  suo  piacer  ,  comanda 
Che  i  ciondolauti  testiraon  de  suoi 
Diletti  occulti  ,  già  maturi  e  caldi 
Per  giovinezza  ,  ad  un  norcino  esperto 
Solo  aliar  si  consegnino,  che  follo 
E  negreggiante  il  sottil  crin  gli  adombra. 

Cesarotti. 
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tamente  discussa  dal  Valentini  (4)  ,  noi  sem¬ 
bra  meno  medico-legale  ,  che  puramente  lé¬ 
gale  e  politica ,  anzi  semplicemente  reli¬ 
giosa  ,  ed  in  essa  si  trova  quel  tutto  che 
un  medico  sa  desiderare.  Ma  ,  quantunque 
quest’  autore  abbia  riunito  nella  sua  colle¬ 
zione  tutto  ciò  che  potrebbe  favorire  un’ 
affermativa  decisione  ,  egli  non  è  men  certe 
che  la  propagazione  della  specie  essendo 
1’  oggetto  del  matrimonio ,  si  debba  vietare 
questo  contratto  naturale  a  coloro  che  la  man¬ 
canza  de’  testicoli ,  e  per  conseguenza  del 
liquor  prolifico ,  che  sono  i  soli  ed  unici 
elaboratorj ,  rende  evidentemente  incapaci 
di  adempirne  i  doveri.  D’altronde  ,  in  vece 
di  uno ,  la  società  perderebbe  due  de’  suoi 
membri ,  poiché  una  femmina  unita  ad  un 
eunuco  diverrebbe  perpetuamente  sterile  5 
ovvero ,  ciò  che  sarebbe  un  attentato  ai 
buoni  costumi ,  si  esporrebbe  al  pericolo 
forse  invincibile  di  mancare  alla  fede  giu¬ 
rata  ad  un  simulacro  di  sposo.  Devesi  altresì 
moltissimo  considerare  1’  influenza  che  una 
tal  privazione  ha  sul  morale.  I  vizj  che  si 
rimproverano  agli  eunuchi  li  renderebbero 
il  flagello  della  società  ,  dove  eglino  avreb- 


(4)  Valenùni ,  Novellar.  medico-hgalium.  Casus  VI, 
De  conjugio  eunuchi. 
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bero  il  dritto  di  comandare  ;  e  questa  in¬ 
capacità  sarebbe  essa  stessa  la  sorgente  di 
mille  disordini  (5).  Le  leggi  di  differenti 
popoli,  sì  ne’  tempi  più  rimoti,  come  ai  gior¬ 
ni  nostri  ,  s’ accordano  nell’  allontanare  gli 
eunuchi  da  tutti  gl’  impieghi  ,  riservati  sol¬ 
tanto  agli  uomini  (6).  La  legge  degli  ebrei , 
nel  Deuteronomio  ,  ci  offre  questo  passo  : 
non  intrabit  eunuchus  attriti s  vel  amputatis 
testiculis ,  ecclesiam  Domini:  e  nella  Chiesa 
Romana ,  un  eunuco  non  può  essere  pro¬ 
mosso  al  sacerdozio ,  meno  poi  al  pontifica¬ 
to  (7).  Presso  i  romani  gli  eunuchi  non  si 
ammettevano  come  testimonj  in  giustizia. 
Le  leggi  di  questo  popolo  saggio  proibivano 
loro  non  solo  di  maritarsi  ,  ma  anche  di 
adottare,  e  punivano  come  assassini  quelli 


(5)  Adde  quod  eunuchus  nulla  pietate  movetur  , 

Nec  generi ,  natlsque  cavet. 

Claudiamis. 

(6)  Lampridius  in  Alexandro  merninit  vetitos  eunu- 
chos  a  Constatino  gerere  prœfecturas  ,  ac  magistra- 
tus  ,  immo  infimo  eos  loco  habuit ,  prodit.  ~  Svida 
alia  parola  Antiochns  cosi  si  esprime  :  Prodit  Theo- 
dosii  junioris  edicto  cautum  ,  ne  jforet  eunuchus  pa- 
tritius. 

(7)  Cavetur  id  quoque  in  Concil.  Nicen.  Cap.  1. ,  et 
in  Canonib.  Apostol.  cap.  21.  22.,  et  qaceritur  tanti 
fieri  a  Constantino  ,  ut  etiarn  Judicia  ecclesiastica 
exercerent  homines  ,  ut  natura  ,  ita  animo  ,  ad  gene- 
randuin  stériles  ,  nipote  ec.  “  Athanas.  Epistol  ad 
Solitarios :  qui  prceterea  notât  ab  ecclesiasttcis  mini - 
steriis  arceri  eunuchi. 
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che  mutilavano  un  uomo ,  tanto  per  ragione 
del  libertinaggio ,  quanto  per  farne  commer¬ 
cio  (8).  Ai  nostri  giorni  Clemente  XIV  ha 
rinnovato  il  rigore  delle  leggi  contro  quelli 
che  mutilano  i  loro  figli ,  per  formarne  de¬ 
gli  enti  orribili,  ed  ha  proscritto,  negli  stati 
della  chiesa  ,  quest’  uso  detestabile  il  più 


(  8}  Lege  Cœsarea  puniuntur  capiteli  supplici o ,  pe¬ 
ri  ndc  ac  homicidœ  ,  qui  alias  castrant.  Quippe  ex 
multis  ,  palici  incoìumes  evadunt ,  itsque  adco  (  Justi- 
nian.  Constit.  142.  tit.  42.  lib ■  3.  §■  qui  hominem •  L. 
Cornelia  Constìtutum J,  ut  quidam  ex  his  servati  J~ue- 
runt ,  deposuerint  ,  e  nonaginta  csgre  ,  tres  incoìumes 
evasisst.  Sunt  enìm  talcs ,  inimici,  et.  déstructurés 
natura:. 

Castrans  se  ipsum  ,  seti  castrari  se  faciens  ,  simul 
et  castrator ,  gladi i  animadversione  cum  publicatiune 
honorum  plectuniur  :  qua  pcena  puniuntur  medici  ca¬ 
strantes  homines  ,  licet  consentantes  ,  nisi  cpgritudo 
id  suadeat ,  nec  aliter  evadere  possit.  Farinac.  Quatst. 
CXXVIII.  pars  I. 

Questo  delitto  fatale  alla  umana  generazione  ,  dice 
la  Commissione  delegata  sul  Progetto  del  Codice  pe¬ 
nale  ,  nel  suo  motivato  rapporto,  si  vede  par  trop¬ 
po  auclie  a’  di  nostri  indirettamenie  eccitato  e  pro¬ 
mosso  per  una  di  quelle  contraddizioni  che  nel  seno 
delie  più  colte  società  presentano  la  barbarie  ,  da 
mai  inteso  raffinamento  negli  oggetti  di  pubblico 
piacere  derivata.  Noi  però  ritirandoci  con  orrore 
dalla  pena  del  taglione,  che  a  questo  delitto  nella 
infanzia  della  società  era  da  ben  molte  legislazioni 
assegnata  per  fissare  un  limite  alla  vendetta  del  pri¬ 
vato  ,  che  sempre  anela  a  recare  un  mal  maggiore, 
abbiamo  stabilito  che  nella  evirazione  la  pena  per 
il  reo  si  riduce  al  terzo  grado  dei  ferri  ,  se  l’  evirato 
sia  maggiore  d’anni  14,  e  consenziente  Par.  II.  dei 
delitti  c  delle  pene,  Tit.  Vlfl.  dei  delitti  contro  la 
vita  e  1’  integrità  del  corpo,  Sez.  I.  Onaiodii,  ferita, 
0  altra  offesa  ,  num.  447. 
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odioso  e  il  più  vile  di  tutte  le  scelleratezze 
Zacchia  assicura  ,  che  nei  tempi  a  lui  an¬ 
teriori  si  castravano  anche  le  donne  in  più 
luoghi  della  Germania  ,  e  che  quest’  opera¬ 
zione  si  praticava  ancora  qualche  volta  a 
giorni  suoi.  Quale  scopo  si  poteva  proporre: 
Aristotele  racconta  che  si  mutilavano  i  cam¬ 
melli  femmine  ,  affinchè  la  pregnezza  non 
fosse  giammai  d’  ostacolo  per  servirsene  nei 
combattimenti,  lo  ho  letto  in  Craaf ,  che 
un  padre  (  tedesco  d  origine  )  ,  irritato  dai 
libertinaggi  di  sua  figlia ,  le  levò  le  due 
ovaje,  e  che  questa  terribile  precauzione 
non  le  costò  la  vita.  Si  è  dunque  con  ciò 
preteso  essere  questo  un  mezzo  infallibile 
d’  obbligare  una  donna  ad  esser  casta?  Non 
v’  è  di  più  senza  dubbio  di  quello  che  ,  se 
si  priva  un  uomo  de'  suoi  testicoli ,  lascian¬ 
dogli  il  membro  virile. 
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S  intende  per  Ermafrodito  un  individuo 
avente  gli  organi  della  generazione  di  en¬ 
trambi  i  sessi  ,  atti  a  fecondare  ed  a  con¬ 
cepire  (j). 

Se  nei  passati  secoli  prestavasi  fede  alla 
esistenza  dei  veri  ermafroditi ,  a’  tempi  no¬ 
stri  devono  questi  riputarsi  come  puri  enti 
d’immaginazione  ,  e  di  essi  parlar  se  ne  deve 
solo  per  erudizione.  Non  eransi,  senza  dub¬ 
bio  ,  c®nsultati  i  fatti  •  e  la  natura  non  fu 
studiata  abbastanza ,  allorché  si  assicurò  che 
un  medesimo  individuo  poteva  generare  in 
se  come  femmina  ,  e  fuori  di  se  come  ma¬ 
schio.  Tanquam  mas  generare  ex  alio ,  et 
tanquarn  fœmina  generare  in  se  ipso ,  diceva 
un  canonista.  In  fatti,  se  la  natura  talvolta 
devia  nella  produzione  dell’uomo,  essa  giam¬ 
mai  non  arriva  a  trasformarlo  ed  a  fare  una 


(i)  Henna  froditi  ,  utroque  seni  valent ,  ni  a  ris  que 
et  fœtninœ  munia  patenter  obcunt ,  hinccjue  utrius- 
cjue  sexus  genilalia,  omnibus  numeris ,  atque  con- 
ditionibus  ad  perfection  usum,  et  generationem  neces¬ 
saria  eoinpleta,  et  perfet  ta  gerunt.  Teichmejer.  Instit. 
meri,  legai  Questi  individui  chiamansi  anche  Andro¬ 
gini ,  cioè  uomini  insieme,  e  donne, 
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perfetta  unione  de’  due  sessi.  Sedotti  i  fìsici 
da  alcuni  fenomeni  mal  osservati ,  e  guidati 
dall’  analogia ,  credevano  la  possibilità  di 
tale  fenomeno  ,  ammettendo  1’  esistenza  de¬ 
gli  ermafroditi  (2,).  Non  è  problematico  in 
fatti  ,  ebe  ora  vi  sieno  dei  numerosi  generi 
d’  animali  naturalmente  ermafroditi.  Una 
gran  parte  delle  concbiglie  appartiene  a 
questo  numero.  Nella  classe  degl’  insetti  e 
de’ pesci,  le  di  cui  ovaje  o  vasi  seminali  son 
doppj  5  1)011  0  raro  di  ritrovare  gli  erma¬ 
froditi  accidentali,  la  di  cui  parte  destra, 
per  esempio  ,  sia  maschio  ,  e  la  sinistra  sia 
femmina.  Si  osservano  queste  varietà  nelle 
anguille  ,  ne’  carpi  ,  negli  astaci ,  ne'  gam¬ 
beri  ,  e  si  credette  pure  d’  avere  osservato 
lo  stesso  nelle  farfalle. 

Ma  la  cosa  è  più  difficile  di  provare  ne¬ 
gli  animali  che  non  hanno  che  un  sol  or¬ 
gano  esteriore ,  situato  in  cpiel  luogo  che 
caratterizza  il  sesso.  Si  comprende  (  senza 
perdersi  in  minuto  dettaglio  )  ,  che  nella 


(2;  Nel  numero  di  quelli  che  ammettevano  resi¬ 
stenza  dei  veri  ermafroditi ,  devonsi  annoverare  Al~ 
drovando  ,  Liceto  ,  Scurigìo  ,  Zcicchia  ec.  Questi  uo¬ 
mini  altronde  dotti,  e  di  molta  riputazione  hanno 
con  vigore  sostenuta  e  difesa  siffatta  opinione ,  co¬ 
me  tuttora  non  pochi  civili  ed  ecclesiastici  giuris¬ 
periti  f  atamettçuo  per  certa  e  dimostrata. 
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classe  precedente  le  parti  genitali  sinistre 
non  molestano  le  destre ,  e  che  ciascuna 
di  esse ,  attaccala  naturalmente  al  suo  lato 
31011  gravita  affatto  su  1’  altro  ;  in  vece  che 
ne’  quadrupedi  analoghi  all’uomo  ,  1’  organo 
esteriore  del  sesso  maschile  occupa  un  luogo 
ben  diverso  da  quello  della  femmina. 

Frattanto  si  osservarono  degl’individui  de’ 
quali  non  era  agevole  di  determinare  il 
sesso.  Trovansi  non  poche  femmine  con  la 
clitoride  tanto  voluminosa  ,  che  rassomiglia 
al  membro  virile  (3)  :  altre  ne  sono  state 
che  con  illeciti  mezzi  si  procurarono  un  in¬ 
grandimento  maggiore  di  questa  parte  non 
osservabile  in  natura.  Questi  sono  forse  gli 


(3)  P/cwpio  racconta  che  una  donna  aveva  la  cli¬ 
toride  disi  insi  ita  grandezza  clic  finn  in  lupanaribus 
multai  ex t'n'i  ì\il  meretrices  ,  funi  alicnbi  non  paucas 
virgines  vitìobot.  Fu o ciani,  med  I.  2.  cap.  p. 

Sabatier  |  irl  ndo  dell' accrescimento  non  naturale 
della  clitoride  dice:  w  quando  questa  disposizione 
»■  trovasi  accompagnata  da  quslch'  altro  vizio  di  con- 
v  formazione  nelle  parti  genitali  esterne,  tali  per 
v  esempi  alcuni  tumori  delle  labbra  del  pudendo* 
v  e  dello  ninfe  rappresentanti  i  testicoli  oc.,  le  don- 
ri  m’  cosi  onformate  partecipano  più  del  sesso  ina» 
»  sellile,  clic  del  femminino,  e  passano  per  errna- 
»>  froditi  ,  Anatom.  toni  III. 

li  0  urne  straordinario  della  clitoride  produsse 
altre1!  !  inganno  sull  eimafiodisino  facondo  credere 
donn  chi  era  uomo,  e  quel  che  è  più  ancora,  che 
essendo  femmina  potesse  diventare  maschio,  cerne 
fi  vedrà  nella  nota  seguente. 
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ermafroditi  ,  die  si  ritrovano  assai  di  fre¬ 
quente  nei  paesi  caldi.  Un’  operazione  chi¬ 
rurgica  ,  della  quale  la  religione  ne  fece 
un  precetto  agli  abitanti  deü’  Egitto  e  dell’ 
Abissinia ,  forma  probabilmente  tal  con- 
ghieltura.  Avvi  pure  un’altra  classo  molto 
più  numerosa  d’  individui  ,  che  sono  asso¬ 
lutamente  maschi ,  e  la  di  cui  uretra  s’  apre 
nel  perineo.  Questa  apertura  elastica  rossa 
ed  un  poco  allargata ,  rassomiglia  perfetta¬ 
mente  alla  vulva.  In  tal  caso  il  pene  è  sen¬ 
za  canale  ,  ed  è  chiuso  ;  1’  uretra  è  cortissi¬ 
ma  ,  e  s’  apre  con  un  picciol  foro  alla  base 
del  pube;  se  d’altronde  i  testicoli  non  si 
manifestassero  all’  occhio  ed  al  tatto  ,  il  sesso 
diverrebbe  ancor  più  dubbioso. 

Ma  supponendo  nulla  la  facoltà  di  gene¬ 
rare  ,  egli  è  certo  che  vi  sono  stati  degli 
ermafroditi,  cioè  degl’ individui  umani,  nei 
quali  gli  anatomici  hanno  ritrovati  riuniti 
il  pene  ,  i  testicoli  e  le  vescicole  seminali , 
colla  vagina  ,  1’  utero  e  le  ovaje. 

Questo  è  ,  a  primo  aspetto  ,  ben  difficile 
ad  ammettersi  ,  poiché  la  clitoride  con  i 
suoi  corpi  cavernosi ,  i  suoi  muscoli  ed  i 
suoi  plessi  venosi  terrebbero  la  stessa  situa¬ 
zione  che  deve  occupare  il  pene  con  1’  a- 
nalogo  suo  apparato.  I  testicoli  e  nello  stesso 
tempo  le  ovaje  dovrebbero  esser  fornite  dì 
Muh&n  T.  I,  5 
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un  doppio  ordine  di  vasi  spermatici. 

I  fatti  però  debbono  avere  maggior  for¬ 
za  dei  raziocinj.  Sembra  dunque  che  vi  sie- 
ïio  stati  degl’  individui  ai  quali  niente  man¬ 
cava  d’essenziale  dell’  uno  e  dell’altro  sesso. 
Ma  gli  stessi  fatti  hanno  provato  che  1’  uno 
de’  due  sessi  era  assolutamente  imperfetto. 
E  in  vero ,  il  pene  non  potrebbe  avere  le 
ìue  giuste  dimensioni  e  quelle  de’  corpi  ca¬ 
vernosi  e  de’  loro  muscoli ,  nello  stesso  an¬ 
golo  dell’osso  del  pube ,  se  ivi  si  trovasse  la 
clitoride  :  la  vagina  non  sembra  poter  essere 
d’  un  diametro  proporzionato  ai  suoi  usi , 
quando  è  situata  sotto  un’  uretra  maschile  , 
e  sotto  le  vescichette  seminali.  L’ accele¬ 
ratore  separato  coir  il  pene  dalla  vagina  , 
e  del  quale  ,  per  conseguenza ,  manca  la  fun¬ 
zione  nelle  azioni  principali  ,  non  permette 
punto  che  il  liquor  seminale  che  esce  dall’u¬ 
retra  abbia  il  necessario  getto  per  operare 
la  fecondazione. 

Malgrado  tutte  queste  difficoltà ,  che  do¬ 
vrebbero  essere  state  riconosciute  anche  pri¬ 
ma  della  rinnovazione  delle  scienze ,  e  dei 
progressi  che  l’ anatomia  lia  fatti  da  circa 
due  secoli,  il  meraviglioso  sedusse  i  tìsici, 
e  si  creò  pure  un  corpo  di  dottrina  su  que¬ 
sta  particolare  specie.  Vi  furono  degli  er¬ 
mafroditi  che  possedevano  egualmente  en- 
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tramili  i  sessi  3  se  ne  videro  degli  altri  ne’ 
quali  predominava  un  sesso  solo  ,  e  si  stabi¬ 
lirono  delle  regole  per  provare  tali  diffe¬ 
renze.  In  appoggio  delle  opinioni  ,  vennero 
le  lessi  elle  statuirono  su  tutti  i  casi.  Si 
stabili  per  il  matrimonio  ,  clie  nei  casi  di 
perfetta  eguaglianza  de’  due  sessi ,  1’  erma¬ 
frodito  sarebbe  egli  stesso  libero  nello  sce¬ 
gliere  il  compagno  tra  il  numero  delle  fem¬ 
mine  ,  e  quello  degli  uomini  :  il  suo  parti- 
colar  genio  doveva  decidere  del  sesso  al 
quale  conveniva  ed  apparteneva  3  e  le  leggi 
gl’  imponevano  con  giuramento  1’  obbligo 
di  limitarsi  a  quello  eli’  egli  aveva  scelto. 

In  quest'  eguaglianza  di  sessi ,  si  pretese  , 
quanto  al  battesimo  ,  che  1’  ermafrodito  fos¬ 
se  sempre  considerato  appartenere  al  sesso 
più  nobile  ,  quando  non  fosse  risultato  dal- 
P  esame  ,  che  un  sesso  prevaleva  sensibil¬ 
mente  sull’  altro. 

Tale  ispezione  ,  fatta  senza  le  più  precise 
cognizioni  anatomiche ,  diede  origine  a  non 
poche  controversie:  le  persone  dell’arte  fu¬ 
rono  sovente  ingannate  3  queste  delusero  il 
pubblico  ed  i  giudici,  e  da  esse  ne  deriva¬ 
rono  delle  incongruenti  decisioni. 

Tale  fu  la  specie  di  traviamento  che  pro¬ 
dussero  le  semi-conoscenze  ,  o  la  folle  pre¬ 
venzione  che  nasce  dai  sistemi.  Tutto  questo 
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edilìzio  di  leggi  e  di  precauzioni ,  tulio 
questo  enorme  ammasso  di  volumi  ,  s’  an¬ 
nientò  mediante  una  esatta  dimostrazione 
anatomica ,  che  provò  l' impossibilità  della 
co-esistenza  dei  due  sessi  nello  stesso  soa- 
getto.  La  natura  imita  e  riunisce  talvolta, 
con  i  suoi  scherzi  ,  le  forme  le  più  dissomi- 
glievoli  ;  ma  non  confonde  le  specie  ,  con¬ 
servando  a  ciascuna  le  sue  distinte  proprie¬ 
tà.  Una  clitoride  allungata  ,  una  procidenza 
«Iella  matrice  ,  sono  state  sovente  tenute  per 

parti  virili  :  alcune  deformità  nella  natura 
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di  quest’  organi  hanno  bene  spesso  eserci¬ 
tati  gli  spiriti  di  coloro  ,  che  amano  di  ri¬ 
trovare  ovunque  del  maraviglioso.  Si  è  sup¬ 
posto  che  la  disposizione  interna  corrispon¬ 
desse  perfettamente  alla  conformazione  este¬ 
riore  ,  e  si  è  creduto  che  un’  apertura  più 
o  men  grande  degl’  integumenti ,  fosse  sem¬ 
pre  accompagnata  da  una  matrice  e  dalle 
sue  dipendenze.  Non  si  è  giammai  avv  ertito 
di  sostenere  questa  conghiettura  con  la  dis¬ 
sezione  del  cadavere  ;  meno  poi  si  è  cre¬ 
duto  utile  d’  osservare  se  da  simili  soggetti 
venivan  soddisfatte  esattamente  le  funzioni 
d’  ambi  i  sessi. 

Alcuni  fatti ,  che  noi  riportaremo  ,  evi¬ 
dentemente  proveranno  che  l’opinione,  iu 
favore  dell’  esistenza  degli  ermafroditi  t  non 
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è  stata  autorizzata  che  dall’  ignoranza  popo- 
are ,  e  dalla  negligenza  e  poca  esattezza 
nelle  ricerche  fisiche. 

Margarita  Mal  aure  sarebbe  stala  creduta 
per  un  ermafrodito  ,  se  Saviard  non  avesse 
messa  in  chiaro  la  verità.  Andò  questa  a 
Parigi  nel  1693,  vestita  da  uomo  con  spada 
al  fianco  ,  cappello  ripiegato  cc.  Essa  cre¬ 
deva  d'  essere  ermafrodita  :  diceva  d’  aver 
le  parti  naturali  d’  entrambi  i  sessi  ,  e  d’es¬ 
sere  in  istato  di  servirsi  si  dell’uno  che  dell’ 
altro.  Si  produceva  nell’  assemblee  pubbliche 
e  private  dei  medici  e  dei  chirurghi ,  e  la- 
eciavasi  esaminare  ,  per  una  tenue  gratifica¬ 
zione  ,  da  tutti  quelli  che  mostravansi  cu¬ 
riosi  di  vederla. 

Tra  i  molti  che  1’  esaminarono ,  ve  ne 
furono  di  quelli ,  che  mancanti  di  sufficienti 
lumi  per  ben  giudicare  della  cosa,  s’  ab¬ 
bandonarono  all’  opinione  la  più  comune 
eh’  ella  loro  inspirò ,  per  farsi  dichiarare  er¬ 
mafrodita.  Alcuni  medici  e  chirurghi  ,  di 
gran  riputazione  ,  assicuravano  della  realtà 
del  fatto.  Finalmente  M.  Saviard  ,  che  fu 
il  solo  uomo  dell’  arte  che  mai  volle  pre¬ 
starle  fede  ,  fu  sollecitato  dai  suoi  confra¬ 
telli  ad  esaminare  in  loro  presenza  questo 
supposto  prodigio.  Appena  1’  ebbe  osservato  , 
dichiarò  che  tale  individuo  era  affetto  da 


tea 


ERMAFRODITI. 


una  proeidenza  dell’ utero’  in  conseguenza 
di  che  ne  fece  la  riduzione  ,  e  perfettamen¬ 
te  lo  guarì.  Così  l’ enimma  di  ermafrodito 
in  apparenza  inesplicabile ,  fu  sciolto  ,  e 
Margarita  Malaurc  ristabilitasi  dalla  sua  ma¬ 
lattia  ,  presentò  al  re  una  ben  ragionata 
supplica  ,  onde  essere  abilitata  a  riprendere 
1’  abito  femminile  ,  malgrado  la  sentenza 
dello  Scabino  di  Tolosa  che  la  condannava 
a  vestire  quello  da  uomo. 

Ambrogio  Pareo  parla  d’  una  certa  Maria 
Germain  ,  che  fu  sempre  considerata  per 
femmina ,  e  che  giunta  alla  pubertà ,  fa¬ 
cendo  degli  sforzi  per  saltare  un  fosso ,  ma¬ 
nifestò  de’  segni  non  equivoci  di  virilità  -, 
questi  sforzi  svilupparono  immediatamente 
delle  parti ,  che  non  si  erano  dapprima  ve¬ 
dute.  Molli  esempj  si  leggono  di  simili  stra¬ 
vaganze.  (4) 


(4)  In  oppido  Esguerra ,  nobili  etpud  Lusitanos  ci  vi¬ 
tate  ,  puella  quee  ad  cc  totem  pervenisset ,  in  qua  mu - 
tieres  prirnum  menstrua  emittere  soient,  vice  in  en  - 
sium  ,  priapum  usque  ad  id  tenipus  intus  latitantem  , 
extra  ejecit ■  Et  sic  foemina  factus  est  masciilus  ,  et 
virili  toga  indutus  ,  ac  sacra  aqua  respersus  ,  Manuel 
Juil  vocatus.  Qui  postea  uxorem  duxit  ,  ast  semper 
ìmberbem  mansit  Conscius  tamen  non  suro  ,  an  libé¬ 
ras  genuerit,  dice  Amato  Lusitano  Consult.  raed. 
con  tur.  1  curai.  Î9. 

Anche  Plinio  così  si  esprime:  Ex  farminis  mutare 
in  mares  non  est  Jakulosum  ,  et  ego  ipse  in  Affrica 
vidi  mutât  uni  in  inarem  nupliatum  die  L.  Cossicum 
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Oltre  questi  pretesi  ermafroditi  }  die  i 
soli  sforzi  della  natura ,  o  i  soccorsi  dell’ 
arte  ne  fanno  distinguere  il  sesso  ,  vi  sono 
degl’  individui  ne’  quali  la  natura  scherza 
per  cosi  dire  ,  su  le  parti  naturali.  Questi 
sojriretti  sono  sì  bizzarramente  conformati , 
che  in  qualche  maniera  meritano  compati¬ 
mento  quelli  che  non  sanno  ben  riconoscerli. 

Siviard  fu  chiamato  ad  assistere  una  don¬ 
na  ,  che  partorì  due  figli  maturi  e  vivi  il 
giorno  i5  settembre  1697,  uno  de’ quali 
sopravvisse  otto  giorni  ,  e  1  altro  a  causa 
della  singolarità  del  sesso  fu  trasportato  allo 
spedale  degli  esposti.  Questo  figlio  aveva  la 


tivem  Erisditanuni  Hist.  naturai.  Uh.  7  cap.  4.  Una 
tale  appaiente  trasformazione  di  sesso,  che  come  si 
è  veduto  ha  fatto  supporre  donne  gli  uomini ,  ed 
ermafroditi  le  donne,  altro  non  è  chela  mostruosa 
conformazione  delle  parti  genitali  tanto  maschili  , 
che  femminili ,  locehè  principalmente  osservasi  nelle 
donne,  quando  queste  hanno  la  clitoride  tanto  volumi¬ 
nosa  da  poter  mentire  il  membro  virile.  Gerolamo 
Cardano  uomo  pieno  di  tante  cognizioni  mediche  ,  e 
perfetto  conoscitore  di  altre  scienze ,  sebbene  estre¬ 
mamente  superstizioso,  conobbe  meglio  d' ogni  al¬ 
tro,  che  mai  può  accadere  il  cangiamento  di  sesso, 
ma  bensì  che  l' inganno  proviene  dal  restare  gli  or¬ 
gani  della  virilità,  destinati  a  prodursi  al  di  fuori, 
per  qualche  tempo  nascosti,  manifestandosi  poi  ad 
un’  eia  più  matura.  Lib.  x.  p.  340. 

Un'altra  interessantissima  storia  di  apparente  tra¬ 
sformazione  di  sesso  in  Ire  individui  di  una  stessa 
famiglia  ,  con  molta  esattezza  descritta  dal  dottor 
Giuseppe  MaUhceis  ,  trovasi  inserita  nelle  Effemeridi 
Chimico-mediche  scmest.  11.  fase.  V’.  Milano  iSo;. 
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verga  ben  formata ,  posta  al  suo  giusto  luo¬ 
go,  colla  ghianda  scoperta,  e  col  prepuzio 
rovesciato  e  gonfio  5  era  però  priva  dell’ 
uretra  ,  e  per  conseguenza  imperforata  all’ 
estremità  della  ghianda  ;  mancava  dei  corpi 
cavernosi  ,  e  degl’  integumenti  ordinarj  , 
ma  non  dei  muscoli  erettori  ed  accelerato¬ 
li.  Lo  scroto  diviso  a  guisa  di  vulva,  ave¬ 
va  alla  sua  parte  inferiore  un  foro  che  ras¬ 
somigliava  alla  vagina  j  l’orina  usciva  da 
questa  apertura  ,  nella  di  cui  circonferenza 
vedevansi  delle  picciole  eminenze  rossastre  , 
come  le  caruncole  mirliformi.  Si  ravvisava 
al  di  sotto  una  piegatura  della  pelle  ,  molto¬ 
simile  a  quella  picciola  elevazione  che  chia¬ 
masi  forchetta ,  ed  aveva  lateralmente  delle 
altre  rughe  ,  che  si  potevano  considerare 
come  vestigi  di  ninfe.  Finalmente  ,  in  cia¬ 
scun  lato  dello  scroto,  così  diviso,  si  distin¬ 
gueva  chiaramente  un  testicolo.  Le  parti 
genitali  interne  eran  diposte  come  ne’  ma- 
schj  ;  e  siccome  non  v’ era  alcun’apparenza 
di  utero ,  nè  delle  sue  dipendenze  ,  risul¬ 
ta  che  questo  era  un  soggetto  maschio ,  in 
cui  la  situazione  dell’  uretra  era  cambiata 
per  un  difetto  di  conformazione ,  che  l’ a- 
vrebbe  reso  inabile  alla  generazione. 

Lo  stesso  autore  vide  1’  anno  seguente  un 
altro  fanciullo ,  che  aveva  a  un  di  presso 
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gli  stessi  difetti  alle  parli  pudende  ;  la  sua 
uretra  era  divisa  dall’  estremità  della  ghian¬ 
da  sino  alla  radice  della  verga  ,  in  modo  eh» 
lo  scroto  era  spartito  in  due  borse,  ciascu¬ 
na  delle  quali  conteneva  un  testicolo.  Il  pre¬ 
puzio  ,  rovesciato  all’  intorno  della  ghianda  , 
era  affatto  simile  a  quello  del  su  enunciato 
bambino  ,  e  1’  orina  usciva  da  un’  apertura 
situata  alla  radice  del  pene  ,  ove  sta  1’  ure¬ 
tra  femminile.  Questo  soggetto  doveva  es¬ 
sere  come  1’  altro  incapace  di  generare.  (5) 

Ecco  un’  altra  singolarissima  storia  d’ un 
ermafrodito  ,  ebe  non  venne  riconosciuto 
tale  se  non  dopo  la  sua  morte.  Quest  osser¬ 
vazione  che  viene  in  appoggio  all’  asserzio¬ 
ne  di  Pearsons ,  sopra  1’  impossibilità  dell 
esistenza  degli  ermafroditi  perfetti  (a)  ,  fu 
comunicata  all’accademia  di  Digione  ,  da  M. 
Maret  professore  di  chirurgia,  ed  inserita 
nel  secondo  volume  delle  memorie  di  quella 
letteraria  società. 

L’  ermafrodito  di  cui  si  fa  menzione  ,  sj 
chiamava  Ubu.rto-G'wvanni~ Pietro  ;  era  egli 
di  Bourbonue-les-banis ,  ed  in  età  di  dicias- 


($)  Saviard.  Pi  erudì  d’ observations  chirurgicales* 
Observ.  I  XXXIII  /)’  tin  accouchement  de  deux  ju¬ 
meaux  hermaphrodites. 

a  Pearsons.  i  tedia  nie  a  l  and  criticai  inquiry  iute 
thè  nature  of  hermephred.  Loudun  1741  ,  ia-8. 
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sette  anni:  mori  nello  spedale,  li  i3  otto- 
lire  1767.  Particolari  circostanze  avean  dato 
luogo  a  sospettare  del  suo  sesso.  Ecco  ciò 
che  si  scopri  mediante  1*  ispezione  del  suo 
cadavere. 

I  delineamenti  del  viso  ,  quantunque  sfor¬ 
mati  per  causa  della  morte  ,  erano  più  de¬ 
licati  che  non  lo  sono  ordinariamente  quelli 
d’  un  uomo  ;  la  pelle  compariva  sottile  ,  e 
non  si  distingueva  sotto  al  naso  ,  nè  al  men¬ 
to  ,  quella  sottile  lanugine  che  all’  età  di 
sedici  anni  è  la  precorritrice  della  barba 
e  del  sesso  ;  non  si  vedeva  alla  parte  ante¬ 
riore  del  collo  quella  tuberosità  formata  dal¬ 
la  laringe  ,  e  che  chiamasi  volgarmente  il 
nodo  della  gola,  o  il  boccone  di  Adamo-, 
era  ella  rotonda  ,  e  s’  univa  con  un  insen¬ 
sibile  declivio  ad  un  elevatissimo  e  largo 
petto  ,  fornito  nella  sua  parte  anteriore  di 
due  mammelle  di  mezzana  grossezza,  roton¬ 
de,  ferme  ,  e  ben  situate  ;  ciascuna  di  esse 
aveva  un’ areola  molto  larga,  d’ un  rosso 
pallido  ,  dalla  quale  sortiva  un  picciolo  ca¬ 
pezzolo  un  po’  rosso  e  duro. 

II  braccio  non  offriva  alcuna  particolarità 
da  farlo  credere  appartenente  ad  un  indi¬ 
viduo  femminile  ;  ma  1’  avan-braccio  aveva 
quella  rotondità  e  delicatezza  dei  giri  che 
s  osservano  nelle  donne  ben  fatte.  La  mano 
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larga,  i  diti  corti  e  grossi,  distruggevano 
la  vantaggiosa  idea ,  che  si  sarebbe  conce- 
pita  vedendo  il  solo  anti-braccio.  Il  di  lui 
tronco  era  dunque  in  apparenza  femminile  ; 
e  si  sa  da  tal  descrizione  ,  che  sarebbe  stato 
facilissimo  d’ ingannarsi  ,  non  consideran¬ 
do  P  anzidetto  :  questo  individuo  pertanto 
eia  stato  tenuto  per  uomo  ;  ma ,  nella  de¬ 
scrizione  esterna  del  suo  corpo ,  si  ricono¬ 
scerà  perchè  fu  battezzato  come  maschio  , 
perchè  ne  vestì  l’abito,  e  perchè  come  tale 
ebbe  degl’  impieghi. 

La  giovinezza  e  la  freschezza  della  car¬ 
nagione  ordinariamente  si  oppongono  alla 
forte  espressione  dei  muscoli  ,  e  sino  ad 
nna  certa  epoca  il  ventre  ed  i  reni  d’  un 
giovane  ,  punto  non  diversificano  da  quel¬ 
li  d’ una  figlia  3  ma  l’altezza  degli  ilj  e 
la  elevatezza  delle  natiche  ,  prodotte  dal 
dilatamento  del  Catino  nelle  persone  ben 
costruite  ,  bastano  per  farli?  riconoscere,  in¬ 
dipendentemente  dalle  parti  sessuali.  Ciò 
che  di  singolare  si  rimarcava  in  G •  Pietro, 
si  è  che  dal  tronco  in  giù,  cominciava  a 
differire  dal  sesso  femminino  :  la  forma  presso 
che  quadrata  delle  cosce  e  delle  gambe  ,  e 
la  picciolezza  delle  ginocchia,  lo  rendeva¬ 
no  ancora  più  rassomiglievole  ad  un  indi¬ 
viduo  maschio  3  quindi  a  tutta  ragione  po- 
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levasi  caratterizzare  per  fernmiua  ,  osserva¬ 
tone  il  solo  tronco  ,  e  per  maschio  nel  re¬ 
stante  del  corpo.  Le  parti  sessuali  avrebbero 
pure  a  primo  aspetto  favorita  questa  con* 
gliietlura  :  ma  1’  esame  fece  nascere  altre 
idee  j  e  strascinò  nell’  incertezza.  In  fotti  . 
un  corpo  rotondo  ,  oblungo  ,  avente  quat¬ 
tro  pollici  di  lunghezza  ,  ed  una  propor¬ 
zionata  grossezza ,  attaccato  alla  sinfisi  del 
pube  ,  e  somigliantissimo  al  membro  virile  , 
era  più  che  bastante  per  dichiararlo  ma¬ 
schio  :  alla  estremità  di  questo  corpo ,  ter¬ 
minato  da  una  ghianda  coperta  dal  suo  pre¬ 
puzio  ,  si  rimarcava  la  fossetta ,  presso  la 
quale  aprivasi  1’  uretra  ,  col  frenulo  attacca¬ 
lo  al  disotto  di  essa,  come  d’ordinario  ve- 
desi  ne’  veri  membri  virili.  Quando  questo 
prolungamento  era  in  erezione  ,  ricopriva 
una  grande  fessura  formata  da  due  piega¬ 
ture  della  pelle  ,  rappresentanti  le  grandi 
labbra  ,  ed  era  situato  nella  commessura  su¬ 
periore  delle  stesse  labbra  ,  in  quel  luogo 
appunto  ove  sta  la  clitoride. 

Ciascuna  di  tali  piegature  della  pelle  era 
un  poco  rigonfiata  ,  ma  assai  molle  }  si  rav¬ 
visavano  soprattutto  delle  ruglie  profonde  ed 
obbliqne  sulla  sinistra  ,  ed  in  questa  si  sen¬ 
tiva  un  corpo  ovale  molto  rassomigliante 
ad  un  testicolo  ;  iuu  la  destra  era  del  tutto 
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vuota.  Comprimendo  il  ventre ,  un  corpo 
pure  ovale  discendeva  agevolmente  dall’  anel¬ 
lo  ,  e  con  facilità  risaliva  togliendo  la  com¬ 
pressione. 

^Allorché  si  rialzava  l'accennato  prolun¬ 
gamento  ,  e  che  si  scostavano  le  labbra  si¬ 
tuate  al  disotto  di  esso  ,  si  vedevano  nascere 
dalla  radice  del  frenulo  due  picciole  creste 
spugnose  ,  rosse  ,  e  grosse  circa  una  linea  , 
le  quali  crescevano  di  volume  in  ragione 
che  si  allontanavano  dalla  loro  origine  ,  e 
rassomigliavano  perfettamente  alle  ninfe  col 
loro  discostamento. 

Tra  queste  ninfe ,  e  la  loro  parte  supe¬ 
riore  ,  s’  apriva  1’  uretra  corne  nelle  femmi¬ 
ne  ;  al  disotto  di  essa  vedovasi  un’  apertu¬ 
ra  ,  il  di  cui  diametro  era  all'  incirca  di 
due  linee  ,  ristretta  da  una  membrana  semi¬ 
lunare  ,  che  aveva  origine  nella  parte  infe¬ 
riore  ,  e  rassomigliava  a  quella  membrana 
alla  quale  fu  dato  il  nome  di  imene.  Una 
picciola  escrescenza  lateralmente  e  superior¬ 
mente  situata  ,  e  che  aveva  la  figura  di  una 
caruncola  mirtiforme  ,  contribuiva  a  dare  a 
quest’  apertura  1’  apparenza  dell'  orifizio  del¬ 
la  vagina. 

Da  tale  esatta  descrizione  ,  rilevasi  la  dif¬ 
ficoltà  che  si  provò  nel  decidere  del  sesso  di 
questo  mostruoso  individuo.  Dalla  lunghezza 
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e  dal  volume  della  verga  potevasi  al  primo 
colpo  d’ occhio  asserire  francamente ,  cha 
prevaleva  il  sesso  maschile,  e  il  corpo  ovale 
ritrovato  nel  labbro  sinistro  ,  e  quello  che 
sentivasi  nel  destro  comprimendo  il  ventre , 
concorrevano  a  mostrarne  la  verità  :  ma  la 
presenza  delle  ninfe  ,  del  meato  orinario  , 
dell’  orifìzio  della  vagina  ,  dell’  imene  e  del- 
la  caruncola  mirtiforme  ,  la  distruggevano. 
Si  può  dunque  conchiudere  che  quest’  indi¬ 
viduo  apparteneva  sì  all’  uno  ,  che  all’  altro 
sesso  ,  e  che  la  natura  finalmente  era  arri¬ 
vata  a  riunire  i  due  sessi  nel  medesimo  sog¬ 
getto.  La  dissezione  ha  sostenuta  questa  con- 
ghiettura ,  poiché  essa  ha  dimostrato  che , 
se  G ■  Pietro  era  femmina  dalla  metà  del 
corpo  allo  insù ,  era  uomo  al  disotto  di 
essa,  e  nel  punto  centrale;  era  femmina  a 
destra ,  e  uomo  a  sinistra  ,  senza  essere  pre¬ 
cisamente  nè  1’  uno  nè  1’  altro. 

Il  corpo  oblungo ,  che  si  era  riguardato 
come  un  pene ,  fu  il  primo  oggetto  delle 
ricerche  anatomiche.  Si  riconobbe  in  fatti  , 
che  egli  era  composto  dei  due  corpi  caver¬ 
nosi  ,  quali  traevano  la  loro  origine  dalle 
tuberosità  dell’ischio,  si  combaciavano  ,  si 
riunivano  ,  e  terminavano  alla  ghianda  ,  la 
quale  sempre  nel  membro  virile  è  fatta 
da’  corpi  spugnosi ,  che  nello  stato  naturale 
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avrebbe  contribuito  a  formare  1’  uretra.  La 
struttura  di  questa  parte  confermò  V  idea , 
e  provò  die  essa  era  realmente  una  verga  , 
ma  imperforata ,  nella  quale  1’  uretra  era 
surrogata  da  una  specie  di  legamento  die 
si  estendeva  sino  al  meato  orinario  testò  de¬ 
scritto.  Le  creste,  simili  alle  ninfe,  sem¬ 
bravano  in  quel  momento  poter  essere  gli 
avanzi  di  un'  uretra  aperta  in  tutta  la  sua 
lunghezza. 

Un’  incisione  fatta  sul  labbro  sinistro  mise 
allo  scoperto  un  vero  testicolo  ,  al  quale  si 
univa  il  cordone  de’  vasi  spermatici  ,  dai 
quali  partiva  un  canal  deferente  ,  che  pas¬ 
sando  per  1’  anello  ,  formava  una  vescicola 
seminale,  di  cui  fra  poco  parleremo. 

La  dissezione  dell’  altro  labbro  non  la¬ 
sciò  distinguere  che  un  corpo  membranoso, 
nel  quale  si  riscontrò  un  liquido  ,  e  che  co¬ 
me  si  è  detto  ,  ne  esciva  un  corpo  ovale  , 
allorché  con  la  mano  comprimevasi  la  re¬ 
gione  iliaca  destra.  Si  pose  fine  alle  inda¬ 
gini  ,  per  terminare  la  dissezione  delle  parti 
esterne  ,  riservandosi  però  di  riprenderle  più 
accuratamente  ,  quando  si  fossero  esaminate 
le  interne. 

L’  apparente  vagina  fissò  in  seguito  la  no¬ 
stra  attenzione:  tagliata  la  membrana  semi- 
lunare  si  vide  un  canale  cieco ,  ossia  una 
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specie  dì  sacco  avente  più  d’  un  pollice  di 
profondità  ,  un  mezzo  pollice  di  diametro  , 
e  situato  tra  il  retto  e  la  vescica  ;  situazio¬ 
ne  ben  somigliante  a  quella  dove  è  ordina¬ 
riamente  la  vagina.  Questo  sacco  era  mem¬ 
branoso  ,  e  liscia  la  sua  superficie ,  non  o- 
stante  che  nella  vagina  si  osservino  sempre 
delle  rughe  più  o  meno  sensibili  :  ma  ciò 
che  distruggerebbe  ancor  più  le  induzioni 
che  si  sarebbero  potute  trarre  dalla  situazione 
di  questo  canale  ,  e  dall’  apparenze  esterio¬ 
ri  ,  si  è  che  alla  parte  inferiore  osservossi 
il  verumontanum  ,  e  gli  orifizj  seminali  ,  dai 
quali  con  la  pressione  ne  usciva  un  liquore 
tenace,  biancastro,  e  perfettamente  simile 
al  seme. 

Questa  scoperta  ci  determinò  a  separare 
tale  pretesa  vagina  ;  ed  a  togliere  con  essa 
la  vescica  ed  i  testicoli.  Guidati  in  allora 
dal  canal  deferente ,  si  giunse  alle  vere  ve¬ 
scicole  seminali ,  situate  al  luogo  ordinario  ; 
e  si  riconobbe  che  l’ escrescenza  osservata 
nel  canale  cieco  altrove  descritto ,  era  pro¬ 
priamente  il  verumontanum. 

La  vescicola  seminale  sinistra  ,  alla  quale 
terminava  il  canal  deferente  ,  era  piena  di 
seme  che  si  fece  con  facilità  sortire  dal  con¬ 
dotto  che  s’apriva  vicino  al  verumontanum: 
la  destra  sembrava  un  po'  appassita,  e  co- 
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muai  cava  coll’  altra  3  si  vedeva  partire  da 
essa  un  canal  deferente  ,  che  perdevasi  nella 
cellulare  :  noli  si  potè  seguirlo  in  alcuna 
parte  apparentemente  ghiandolosa  ;  si  assot¬ 
tigliava  a  misura  che  s’  allontanava  dalla 
medesima  ;  allora  s’  incominciò  a  dubitare 
del  corpo  ovale  che  come  quello ,  scorreva 
nel  destro  labbro  ,  e  che  si  credette  sino  a 
quel  punto  per  un  vero  testicolo. 

Questo  corpo ,  la  di  cui  situazione  natu¬ 
rale  era  nel  foro  iliaco  destro  ,  sembrava  , 
dopo  aver  tagliati  gli  integumenti  ,  un  tu¬ 
more  oblungo  situato  nel  tessuto  cellulare 
che  cnopre  la  parte  larga  del  muscolo  ilia¬ 
co  ;  la  dissezione  di  questo  tessuto  dimostrò 
che  quel  corpo  era  chiuso  in  una  partico¬ 
lare  borsa  ,  e  che  un  di  lui  prolungamento 
s’  estendeva  nel  destro  labbro  ,  di  già  rico¬ 
nosciuto  coll’  apertura  del  labbro  istesso  : 
si  tagliò  questa  borsa ,  la  quale  conteneva 
circa  un  bicchiere  pieno  cl’  un  liquido  assai 
diafano  ,  ma  del  colore  della  feccia  del  vino 
rosso.  Dopo  averlo  rasciugato  ,  si  ritrovò  un 
corpo  solidissimo  ,  avente  la  figura  ed  il  co¬ 
lore  d"  una  castagna  un  poco  rotonda  3  il  suo 
maggior  diametro  era  a  un  dipresso  d  un 
pollice  e  mezzo,  ed  il  picciolo  d’ un  pol¬ 
lice  :  stava  situato  in  tal  guisa  ,  che  quando 
questo  ermafrodito  era  in  piedi,  la  dire- 
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/.ione  del  minor  diametro  ,  inclinava  dal 
perpendicolare  ali’  orizzontale ,  ed  il  gran 
diametro  vi  era  paralello  :  la  sua  figura^co- 
lore ,  e  consistenza  ,  sorpresero  gli  osserva¬ 
tola  nelle  ulteriori  ricerche.  Essi  ritrova¬ 
rono  che  della  parte  superiore  del  destro 
lato  partiva  una  vera  tromba  del  Folloppio  3 
la  quale  aggirandosi^  due  o  tre  linee  dalla 
sua  origine  ,  passava  per  di  sotto  questo  cor¬ 
po  ,  ed  audava  ad  abbracciare  tanto  col  suo 
padiglione  ,  che  colle  sue  estremità  fimbria¬ 
te  j  un’  ovaja  situata  a  destra  ,  ed  unita  allo 
stesso  corpo  da  una  specie  di  legamento  ; 
quest’  ovaja  aveva  la  consistenza ,  il  colore  , 
la  figura  ed  il  volume  naturale.  Ma  la  ne- 
cessità  nella  quale  siamo  stati  di  trasportare 
il  bacino  per  notomizzarlo  più  agevolmen¬ 
te  ,  e  l’impossibilità  in  cui  ci  trovammo  di 
passare  immediatamente  alla  sezione  di  que¬ 
ste  parti ,  ci  misero  fuori  di  stato  di  veri¬ 
ficare  ,  se  i  vasi  spermatici  del  lato  destro 
terminavano  a  quell’  ovaja:  tuttavia  si  rilevò 
abbastanza  ,  per  credere  che  questo  corpo 
fosse  realmente  un’  ovaja. 

L’ apertura  del  piccini  corpo  rotondo  ed 
appianato  ,  di  cui  questa  ovaja  e  la  tromba 
ne  erano  le  appendici  ,  provò  essere  real¬ 
mente  un  utero  :  si  osservò  nel  suo  centro 
una  cavità  di  quattro  o  cinque  linee  di  lun- 
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■rhczza ,  sopra  due  o  tre  di  larghezza  ;  sof¬ 
fiando  in  questa  cavità  ,  1’  aria  passò  nella 
tromba  ,  ma  non  si  scopri  alcun  altro  per- 
tugio.  Questo  corpo  era  dunque  una  matri¬ 
ce  ,  ma  imperfetta  ,  che  non  aveva  alcuna 
comunicazione  colle  parti  esteriori. 

L’  ermafrodito  su  nominato ,  alle  parti  che 
costituiscono  i  due  sessi ,  riuniva  altresì  quel¬ 
le  che  caratterizzano  1*  un©  e  1’  altro.  Ma  , 
benché  la  natura  siasi  dimostrata  in  qualche 
maniera  prodiga  in  suo  favore  ,  i  doni  che 
essa  gli  aveva  apportati  non  dovevano  pro¬ 
vocare  la  sua  riconoscenza,  giacché  da  que¬ 
sta  fu  reso  inabile  alle  funzioni  d’ entrambi. 
Un  seme  prolifico  si  preparava  inutilmente 
in  un  testicolo  ,  poiché  opponendosi  1’  im¬ 
perforazione  della  verga  ,  e  il  luogo  da  cui 
doveva  uscire  ,  lo  rendevano  incapace  alla 
ffenerazione.  Una  tuba  abbracciava  indarno 
un’  ovaja  ben  costituita  ,  poiché  la  matrice  , 
alla  quale  questa  tromba  metteva  fine ,  era 
chiusa ,  e  non  aveva  alcuna  comunicazione 
esterna.  In  una  parola,  Gio.  Pietro ,  che 
apparentemente  era  uomo  e  donna ,  non 
era  in  fatti  ,  nè  1’  uno  nè  1’  altro  ,  ed  il  suo 
stato  ,  che  accresce  il  numero  di  questa  spe¬ 
cie  di  mostri  ,  rende  l’ esistenza  degli  er¬ 
mafroditi  perfetti  ben  poco  verisimile. 

Molto  interessarebbe  il  sapere ,  se  quan- 
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do  il  flusso  mcnstruo  doveva  comparire  ,  la 
salute  di  quest’  ermafrodito  si  alterava  ,  e 
se  come  uomo  provava  delle  erezioni.  Ma, 
più  soddisfacente  sarebbe  stato  conoscere  il 
morale  del  suo  cuore  ,  perché  da  ciò  tratta 
si  avrebbe  qualche  nozione  dell’  influenza 
.della  nostra  organizzazione  sul  modo  di  sen¬ 
tire  e  di  pensare.  Le  ricerche  però  che  si 
sono  fatte  su  tale  proposito  ,  pochi  lumi  ci 
hanno  somministrati.  Tutto  quello  che  si  è 
potuto  rilevare  da  chi  praticava  con  G  io. 
Pietro  ,  si  è  che  egli  passionatamene  amava 
il  ballo,  che  non  aveva  alcuna  inclinazione 
per  il  sesso ,  e  che  giammai  si  vide  dare 
amorosi  amplessi ,  anche  innocenti ,  a  quelle 
leggiadre  giovanette  con  le  quali  lungamente 
trattenevasi  ;  aveva  la  voce  simile  a  quella 
cl’un  giovine  della  sua  età,  ed  amava  molto 
di  parlare. 

Moltissimi  esempj  di  ermafroditi  potrei 
addurre  per  comprovare ,  quanto  sia  mal 
fondato  il  supposto  corpo  di  dottrina  rela¬ 
tivo  a  questi  individui  ;  ma  credo  bastare 
il  su  accennato  ,  come  uno  dei  piu  lumino¬ 
si  e  decisivi.  Infatti  ,  più  l'immaginazione  , 
che  la  reale  esistenza  ;  più  la  prevenzione  , 
che  1’  esperienza  furono  prese  per  guida. 
Parlando  da  anatomico  dcvesi  tenere  come 
impossibile  la  simultanea  esistenza  delle  par- 
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ti  della  generazione  dei  due  sessi  nel  me- 
desixno  individuo  cosi  perfetta  e  regolare 
da  poter  agire  con  frutto  in  entrambe.  Gli 
esempj  inferiti  dagli  scrittori  di  fede  degni 
ci  obbligano  a  conchiudere  che  cpiesti  com¬ 
passionevoli  scherzi  della  natura  relativa¬ 
mente  alla  propagazione  ,  non  hanno  vermi 
diritto  proprio  della  specie  umana  :  meno 
sgraziati  soltanto,  se  questa  mescolanza  di 
sessi,  equivalente  ad  una  totale  privazione, 
non  iniluisce  in  parte  ,  oppure  qualche  vol¬ 
ta  in  tutto  sul  loro  morale  ,  e  non  gli  ren¬ 
de  enti  incapaci  d'  esistere  in  mezzo  alla 
società ,  nel  seno  della  quale  sono  stati  get¬ 
tati  ,  e  che  gli  escluderebbe  come  una  spe¬ 
cie  di  mostri. 
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(rii  uomini  ,  dice  Buffon  (i)  ,  gelosi  del 
primato  in  ogni  genere,  hanno  fatto  sem¬ 
pre  gran  conto  di  tutto  ciò  che  credevano 
di  poter  ottenere  esclusivamente,  ed  i  primi: 
questa  specie  di  pazzia  è  quella  che  della 


(t)  Histoire  aaturel  de  l’ homme-  De  puberlé. 
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verginità  «Ielle  fanciulle  ha  fatto  un  ente 
reale.  La  verginità  ,  che  è  un  essere  morale, 
una  virtù  che  non  consiste  che  nella  purezza 
del  cuore  ,  è  divenuta  un  oggetto  fisico  , 
intorno  a  cui  tutti  gli  uomini  si  sono  oc¬ 
cupali.  Essi  hanno  stabilito  su  di  ciò  «elle 
opinioni ,  degli  usi ,  delle  ceremonie  ,  delle 
superstizioni  ,  ed  anche  dei  giudizi  c  delle 
pene  ;  sono  stati  autorizzali  gli  abusi  più 
illeciti ,  e  le  costumanze  più  disoneste  si 
sono  sottomesse  all’esame  di  matrone  igno¬ 
ranti  ,  ed  esposte  agli  ocelli  di  medici  pre¬ 
venuti  ,  le  più  segrete  parti  della  natura . 
senza  riflettere  che  una  somigliante  inde¬ 
cenza  è  un  attentato  contro  la  verginità ,  e 
che  cercando  di  riconoscerla  è  un  violarla  , 
e  senza  riflettere  che  ogni  situazione  ver¬ 
gognosa  ,  ogni  stato  indecente  ,  per  cui  una 
figlia  è  forzata  di  arrossire  internamente  ,  è 
una  vera  deflorazione. 

Ma  se  dalla  maggior  parte  degli  uomini 
si  è  troppo  encomiata  la  verginità  (a) ,  al- 


(2)  Gli  antichi  romani  apprezzavano  tanto  la  ver¬ 
ginità  ,  che  non  solo  i  consoli,  ma  gl'imperatori 
medesimi  inibattendcsi  con  alcuna  vestale  anche 
nelle  maggiori  solennità  ,  le  ammettevano  ne’  cocchj 
ni  lato  più  digno  (  S.  Girolamo  lib.  i.  contr.  Jo- 
vin.  “  Euseb.  in  vit.  Costantin .  lib.  iv.  cap.  28  ) ,  ed 
era  assolto  quel  reo  ,  a  cui  si  dava  la  soite  di 
simile  incontro  adì' andare  al  patibolo. 
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cimi  altri  l'hanno  al  contrario,  troppo  vi¬ 
lipesa  ,  e  il  dispregio  che  avevano  per  essa 
gli  ha  trasportati  ad  assurdità  incongruenti 
e  talvolta  orribili.  Gli  abitanti  di  Goa  sacri¬ 
ficano  le  primizie  delle  loro  vergini  ad  un 
idolo  di  ferro  :  altrove  il  costume  autorizza 
uno  straniero  ,  un  prete  ,  ad  aprire  la  car¬ 
riera  della  voluttà  ad  un  novello  sposo.  In 
alcune  isole  del  mar  dell' Indie,  le  figlie 
che  ebbero  molti  amanti  sono  le  più  ricer¬ 
cate  pel  matrimonio.  (3) 

I  medici,  fisicamente  considerando  la  ver¬ 
ginità  ,  la  riguardano  come  un  essere  ma¬ 
teriale  ,  ed  opinano  eh’  essa  consista  in  una 
unione  ,  in  un  legame  delle  parti  naturali 
d’ una  figlia  che  per  anche  non  siasi  car¬ 
nalmente  accostata  ad  alcun  uomo. 

Ecco  i  segni  che  da  qualche  autore  cre- 
donsi  i  meno  equivoci  delia  integrità  ma¬ 
teriale. 

Anatomici  celebri  (  come  Vesalio,  Heist>- 
ro ,  Ru'nch  io,  ec- )  pretendono  che  il  piu 


(3)  Presso  i  Samojedi,  Groelandesi ,  ed  i  H  or  on¬ 
di  e  si  ,  è  un  pregio  1  offrire  le  loro  figlie  ai  fora- 
slieri ,  perchè  le  sia  tolta  la  verginità,  recandosi  ad 
onore  il  vederne  accettato  1’  invito.  A  Madagascar 
le  figliuole  ci. e  sono  le  più  licenziose  o  scapestrato 
si  maiitano  più  presto  delle  altre.  -  l  preti  dei  regni 
di  Goduti  e  di  Calicut  godono  il  diritto  di  toglici  e 
la  verginità  alle  figlie  del  loro  :  aese- 
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certo  segno  della  verginità  sia  la  presenza 
dell’imene  ,  allorché  trovasi  intatto.  Dicono 
esser  questo  nn  cerchio  d’ inegual  larghezza 
nei  differenti  punti  della  sua  circorrferenza , 
ovvero  ,  secondo  alcuni  medici  ,  rassomiglia 
ad  un  semi-cerchio  membranoso  ,  situato  a- 
vauti  1'  orifizio  della  vagina  nelle  fighe  ver¬ 
gini  ,  di  modo  che  la  sua  parte  più  larga 
sta  inferiormente,  nel  mentre  che  le  sue 
due  estremità  vanno  a  terminare  al  disotto 
del  meato  orinario  ;  soggiungono  altresì  che 
questa  membrana  è  carnosa ,  molto  sottile 
nelle  ragazze  ,  più  compatta  nelle  figlie  nu¬ 
bili,  e  che  più  non  esista  in  quelle  che 
ebbero  commercio  carnale.  In  luogo  di  que¬ 
sta  membrana,  nelle  donne  maritate,  e  se¬ 
gnatamente  in  quelle  che  partorirono  ,  s’  os¬ 
servano  alcune  prominenze  sode,  callose, 
rossastre,  chiuse  alla  loro  estremità,  la  di 
cui  figura  poco  differisce  da  quella  d’ una 
fogl  ia  di  mirto,  chiamate  perciò,  caruncole 
mirtiformb  Quantunque  la  loro  densità  sia 
molto  considerabile  ,  si  riguardano  come  ri¬ 
masugli  dell’  imene. 

L’  imene  ,  secondo  Winslcw  ,  è  una  pie¬ 
gatura  membranosa  più  o  meno  circolare  r 
piir  o  meno  larga  ,  più  o  meno  eguale  ,  ta¬ 
lora  semi-lunare,  che  lascia  una  picei olissima 
apertura  nelle  uue  k  e  maggiore  nelle  altro 
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Heistero  ha  pubblicamente  dimostrato  Pi¬ 
mene  d’  una  figlia  di  tredici  a  quattordici 
anni  ;  questa  membrana  ,  dice  egli ,  cambia 
figura:  io  l’Ilo  sempre  ritrovata  nelle  ra¬ 
gazze  ;  ma  a  misura  che  queste  crescevano  in 
età ,  quella  a  poco  a  poco  si  distruggeva,  (q) 
Il  fin  qui  detto  sarebbe  bastante  per  di¬ 
mostrare  incontrastabilmente  l’ esistenza  dell’ 
imene ,  se  altri  valentissimi  anatomici  non 
avessero  altrimenti  osservato. 

Questi  ultimi  sostengono  che  la  membra¬ 
na  dell’  imene  non  è  che  una  chimera ,  e 
«he  una  tal  parte  non  è  naturale  alle  figlie  (5). 
j,  Vi  sono  ordinariamente,  secondo  Dionis  , 
,,  dei  piccioli  filetti  membranosi  che  tengo- 
,,  no  le  quattro  caruncole  come  legate  in- 
v  sieme ,  e  che,  riserrandole  rassomigliano 
ad  un  bottone  di  rosa  per  metà  allargato: 
5,  queste  sono  quelle  fibre  che  si  lacerano  al 
„  primo  unirsi  col  maschio,  allorché  il  pene 
,,  fa  forza  per  entrare  ;  versano  qualche 
,,  volta  delle  gocce  di  sangue ,  ciò  che  costi- 


(4)  fs~id.  Epliemerid.  Nat.  Curios.  Cent.  VII.  anni 

1717. 

(V  Fra  gli  autori  e.lie  negano  francamente  l’esi¬ 
stenza  dell  imene,  vi  è  M au  rie  rati  ;  rua  nel  tempo 
stes-o  confessa  che  ne.H’ orificio  della  vagina  pi  e 
(piatirò  volte  vi  ha  ritrovato  una  membrana  con  un 
peitugio  come  è  appunto  .1  imene.  Licite  patii  della 
donna  che  servono  alla  genci'a.zione.  Gap.  vi. 
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,,  tuisce  il  segno  della  verginità.  Ma  quan- 
5,  do  ,  in  luogo  di  semplici  fibre  ,  la  nata- 

ra  ,  formando  il  feto  ,  lia  messo  una  forte 
55  membrana  ,  che  ,  rassomigliando  le  carun- 
,5  cole  ,  non  permette  1’  introduzione  del 
35  pene,  allora  il  marito  fa  degl’  inutili  sfor- 
55  zi ,  e  non  potendo  egli  superare  questa 
3,  barriera,  conviene  che  la  mano  del  chi- 
35  rurgo  gliene  apra  il  passaggio. 

5,  Questa  disposizione  ,  continua  Dionis , 
3,  ha  condotto  gli  anatomici  nell’  errore , 
3,  facendo  loro  supporre  una  membrana  tran- 
3,  sversale  nella  vagina,  alla  quale  diedero 
35  il  nome  d’imene  :  e  perchè  eglino  ban 
35  vedute  in  alcune  figlie  quelle  caruncole 
35  riunite  da  una  membrana  ,  stabilirono 
35  che  vi  doveva  essere  in  tutte  ;  e  ne  ripo- 
3,  sero  quivi  la  vera  prova  della  verginità, 
35  persuasi  che  quando  essa  non  esisteva , 
35  la  giovane  era  stata  defiorata.  In  molte 
35  pudiche  figlie  di  ogni  età  ,  da  me  noto- 
3,  mizzate  ,  cercai  indarno  questa  membra- 
35  na,  ed  è  perciò  che  io  la  credo  iuimagi- 
3,  naria.  „ 

3,  Dice  Andrea  di  Laurens  ,  io  opino  che 
35  questa  membrana  trasversale  ,  se  si  ritro- 
j,  va  ,  è  sempre  contro  il  disegno  della  na- 
3,  tura-  perchè  ho  vedute  molte  vergini  e 
3,  feti  abortiti  che  non.  1'  avevano,  u  (  Liy. 
Quest.  1 3.  ) 
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Ambrosio  Pa>eo  assicura  che  non  si  trova 
questa  membrana,  da  alcuni  chiamata  ime¬ 
ne  ,  o  panicolo  verginale  (6)  ,  la  quale  al 
primo  coito,  al  dir  delle  donne,. si  lacera; 
come  pure  non  nega  1’  esistenza  d  una  mem¬ 
brana  al  principio  della  vagina,  ma  la  ri¬ 
guarda  come  contro  natura  ,  e  dice  ,  che 
avendo  ricercato  di  buona  fede  l’imene  in 
molti  cadaveri  di  figlie  dell’  età  di  tre  ,  quat¬ 
tro  o  cinque  ,  ed  anche  di  dodici  anni  ,  ri¬ 
mase  sempre  deluso.  ,,  Lo  vidi  ,  soggiunge  , 
„  una  sol  volta  in  una  giovane  di  diciasset- 
„  te  anni ,  che  si  maritò  ,  e  la  madre  sa- 
,,  pendo  che  sua  figlia  aveva  un  ostacolo  che 
„  le  avrebbe  impedito  di  divenir  feconda, 
mi  pregò  di  esaminarla.  Trovai  diffatti 
„  una  membrana  della  spessezza  d’  una  per- 
„  gamena  ,  e  ne  feci  la  sezione.  a 

Mi  risovvengo  perfettamente  che  nel  mese 
di  dicembre  1779  ,  anatomizzando  il  cada¬ 
vere  d’ tuia  figlia  di  dieci  a  dodici  anni  , 
osservai  nella  vagina ,  alla  profondità  di  cir¬ 
ca  un  traverso  di  dito  ,  una  membrana  clic 


(6)  Si  denomina  da  altri  FIos ,  et  hinc  notaphrasis 
defiorare  virginem  ~  Custodia  virginitatis  “  Zona 
castitatis  ~  Finalmente  il  Genette  così  parla  dell’  i- 
rnene:  esso  è  l’ornamento  dei  costumi,  la  santità 
dei  sessi  ,  il  luogo  del  pudore  ,  la  pace  delle  fami¬ 
glie  ,  e  la  sorgente  delle  amicizie  le  più  saute.  Ta* 
bleau  de  V amour  conjug.  Part.  II.  art.  1.  pag.  97. 
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aveva  la  forma  d’ un  triangolo  isocele.  Que¬ 
sta  membrana  triangolare  passava  dalla  parte 
posteriore  all’  anteriore  della  vagina ,  e  la¬ 
sciava  a  destra  ed  a  sinistra  un  doppio  per¬ 
tugio  ,  per  cui  i  menstrui  avrebbero  avuto 
libero  lo  scolo  ,  se  essa  fosse  vissuta. 

Tanta  disparità  d’opinioni  in  un  fatto  che 
dipende  dalla  semplice  ispezione  ,  prova ,  al 
dire  di  Buffon ,  che  gli  uomini  hanno  vo¬ 
luto  trovare  nella  natura  ciò  che  era  sola¬ 
mente  nella  loro  immaginazione.  D’  altron¬ 
de  ,  ammettendo  la  testimonianza  di  tptelli 
che  sostengono  1*  esistenza  dell'  imene  ,  ne 
risulterebbe  che  tale  membrana  esistente  o 
no  ,  sarebbe  sempre  un  segno  molto  equi¬ 
voco  e  molto  incerto  della  verginità  ,  o  del¬ 
la  deflorazione  (7).  IVinslow  asserisce  che 


(7)  L’imene  non  può  servir  di  base  alla’prova  fisica 
della  verginità  ;  pochi  escrupj  di  celebri  auafomici 
basteranno  a  sostenere  questa  proposizione,  Mlbini 
aderirla  che  v  l'assenza  dell’  imene  non  è  un  indizio 
certo  di  deflorazione  ,  né  la  sua  presenza  fa  sempre 
fede  di  una  intatta  verginità.  «  Maurìceciu  ,  ìiuischio  , 
lldano  ec.  asseriscono  clic  »  alcune  donne  sono  ri¬ 
maste  gravide  coll’imene  intatta  ,  mentre  altre  non 
lasciarono  di  esser  vergini,  in  senso  fisico,  sebbene 
questa  membrana  fosse  lacerata  a.  Moscati  dice  che 
V  l’imene,,  il  quale  a’cuue  volte  per  accidente 
chiude  all’atto  1’  orificio  esterno  della  vagina  .  è  un 
segno  meno  certo,  che  non  si  crede  delta  tanto  ap¬ 
prezzata  verginità  femminile.  Il  luogo  dove  questa 
poco  importante  membrana  è  posta  unitamente  alla 
tlesolatrice  gelosia  degli  uomini,  che  sono  superbi^ 
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ì'  imene  trovandosi  ordinariamente  lacerato 
dopc  la  consumazione  del  matrimonio,  con¬ 
viene  pure  che  tale  membrana  possa  soffrire 
qualche  alterazione  per  la  copia  dei  men- 
strui  ,  per  accidenti  particolari  ,  per  impru¬ 
denza  o  per  leggerezza.  Vi  sono  dunque 
dei  casi  ne'  quali  una  figlia  vergine ,  come 
opinano  i  teologi  ,  sarebbe  disonorata,  se  si 
cercassero  le  prove  delle  sua  integrità  nello 
stato  della  membrana  in  questione  (8).  Ciò 
che  dice  Heistero  è  assai  più  concludente, 
poiché  egli  dichiara  ohe  a  misura  che  le  fi- 


lianno  procurata  a  questa  parte  una  celebrità  ,  che 
ella  forse  realmente  non  meritava,  essendosi  da 
qualche  nazione  immaginata  perfino  una  divinità  che 
vi  s'interessasse.  STeekel  assicura  che  una  donna 
partorì  un  ragazzo  di  cinque  mesi  con  tutte  le  sue 
membrane,  e  che  l’imene  conservò  la  sua  figura 
liscia  ed  ovale.  La  presenza  dell’imene  adunque,  o 
la  sua  mancanza  non  essendo  in  tutti  i  casi  un  se¬ 
gno  positivo  ,  o  negativo  della  verginità,  non  sono 
neppure  meritevoli  d’  intiera  fede. 

(8,  Infatti  dal  trovarsi  o  nò  1’  imene  nello  stato 
naturale ,  dipende  talvolta  la  decisione  dell’  onestà 
di  una  giovane  per  essere  poi  in  perpetuo  aggiudi¬ 
cata  ad  essa  la  prerogativa  d’  intatta  ,  ovvero  la  più 
vergognosa  marca  d’infamia;  quindi  i  periti  do¬ 
vranno  essere  molto  circospetti"  nel  decidere  un 
punto  di  tanta  importanza,  poiché  un  giudizio  mal 
inteso  può  salvare  un  rço ,  e  condannare  un  inno¬ 
cente,  e  questa  materia  non  poche  volte  fu  causa 
d’  infinite  dispute  ta.nto  in  medicina  legale  ,  quanto 
nel  dritto  comune,  Gravis,  et  ardua  //tre  est  qucc- 
stio  ,  eaque  non  curiosa  ,  sed  onmino  utilis  et  neces¬ 
saria.  Sebiz  de  not.  virginia  quccst. 
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glie  crescono  in  età  ,  l’imene  si  distrugge  a. 
poco  a  poco.  Prima  di  lui  Graaf ,  che  sem¬ 
bra  ammettere  una  membrana  nelle  ragaz¬ 
ze  ,  sostiene  nello  stesso  tempo  che  questa 
vien  meno  a  misura  che  avanzano  in  età. 
Certamente  non  si  rinfaccierà  a  questi  due 
celebri  anatomici  d’  aver  male  osservato  :  la 
esattezza  delle  loro  descrizioni  prova  con 
quanta  precisione  e  diligenza  facevano  le 
anatomiche  dissezioni. 

Potrebbero  talvolta  esservi  dei  segni  o 
degli  indizj  di  deflorazione  ,  poiché  quasi 
sempre  la  prima  copula  dà  molta  pena  , 
apporta  effusione  di  sangue  ,  ed  il  dolore  è 
considerabilissimo  per  1’  uno  e  per  l’ altro 
sesso.  Ma  tutto  questo  lavoro  deve  men  ri¬ 
putarsi  1’  effetto  della  rottura  e  del  lacera¬ 
mento  d' un  preteso  imene,  che  lo  sforzo 
fatto  dal  membro  virile  nel  rompere  le  ca¬ 
runcole  mirtiformi,  e  nel  disgiungere  le 
picciole  membrane  che  le  tengono  assieme 
imite.  Questa  collisione  e  questa  disunione 
ben  evidente  delle  caruncole  ,  sarebbero 
dunque  i  soli  indizj  onde  provare  che  vi  fu 
deflorazione* 

Ma  la  mancanza  di  questi  segni  non  fa 
prova  nè  per  la  deflorazione  nè  per  la  vergi¬ 
nità.  In  fatti ,  le  caruncole  mirtiformi  pos¬ 
sono  essere  naturalmente  disposte  in  guisa , 
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thè  la  Terga  penetri  senza  difficolta ,  e  con¬ 
seguentemente  senza  dolore  e  senza  effusio¬ 
ne  di  sangue  ,  quantunque  le  ragazze  ,  alle 
quali  ciò  accade,  sieno  sempre  state  pudiche. 
Severino  Pineau ,  che  pubblicò  un  trattato 
su  i  segni  della  verginità  (  de  notis  virginità- 
tis),  e  che  ammette  l’esistenza  dell’  imene  , 
assicura  e  dimostra  quanto  poco  coiwen- 
ghi  calcolare  su  la  certezza  di  questi  segni. 
Dice  egli  che  la  membrana  della  quale  si 
tratta,  si  umetta,  s’ammollisce,  si  dilata 
ed  allarga  con  tanta  facilità,  quando  ad 
una  giovane  colano  imenstrui,  che  ella  può 
quantunque  vergine  ed  illibata  ,  ammettere  un 
uomo  con  tanta  facilità  ,  quanto  una  donna, 
eh'  abbia  partorito.  Soggiunge  poi  ,  che  ces¬ 
sato  il  flusso  periodico  ,  la  forza  contrattile 
delle  parti  la  rimettono  in  tale  stato  ,  che 
l’amante  o  lo  sposo  non  potrà  replicare 
1'  atto  senza  rompere  ed  infrangere  Y  ime¬ 
ne  ,  senza  fare  effusione  di  sangue  ,  in 
una  parola  ,  senza  produrre  una  vera  deflo¬ 
razione-  In  prova  di  ciò,  porta  due  osser¬ 
vazioni  quanto  singolari  ,  altrettanto-  piace¬ 
voli  ,  di  due  uomini  giudiziosi  ,  1  quali  si 
congiunsero  in  matrimonio  con  due  giovani 
di  segnalata  pudicizia  ,  e  che  ad  entrambi  , 
V  accoppiamento  non  diè  alcun  segno  di  de¬ 
florazione  .  sorpresi  da  ciò  ,  erano  sul  puAto 
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di  abbandonare  le  loro  spose  ;  ma  le  cose 
avendo  cambiato  d’  aspetto  ,  provarono  gran 
fatica  a  rientrare  in  rprella  carriera,  che  dap¬ 
prima  aveano  percorsa  con  tanta  facilità  ,  e 
così  riconobbero  quanto  ingiusti  e  malfon¬ 
dati  fossero  i  loro  sospetti. 

Il  dott.  James  osserva  che  l’imene  è  so¬ 
vente  scancellato  nelle  bambine  d’  un  me¬ 
se  ,  e  più  di  frequente  nelle  figlie  avanzate 
in  età.  Ilo  creduto  necessario,  egli  dice,  di 
manifestare  questa  circostanza  ,  poiché  vidi 
molti  uomini  a  separarsi  dalle  loro  mogli  , 
per  non  avere  riscontrato  in  esse  questo 
debole  contrassegno  di  pudicizia. 

Finalmente  ,  qual  singoiar  prova  sarebbe 
questa  per  dichiarare  vergine  una  donna  , 
se  ciò  non  ostante  trovandosi  in  qualcuna  , 
avesse  avuto  luogo  il  concepimento  ?  Ecco 
ima  singolare  osservazione  di  R.aischio.  Una 
donna  gravida  soffriva  i  più  violenti  dolori 
del  parto  :  le  sue  grida  ed  i  suoi  maggiori 
sforzi  non  acceleravano  la  uscita  del  feto. 
Chiamato  Ruischio,  esamina,  e  trova  la  mem¬ 
brana  ( imene )  intatta  ,  mollo  fitta,  e  spinta 
all’infuori  dalla  testa  del  feto  che  cercava  di 
aprirsi  un  passaggio.  Vocatus  Ruischius  imc- 
nit  membrana  hymenem  integrai»  ,  calde  cras- 
sam  ,  et  a  ftetus  capite  ,  exitum  queerente  , 
Juras  extensam ■  Ruischio  tagliò  questa  meni- 
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b  rana  con  una  fornice  strisciandola  lungo 
una  sonda  scannellata  ,  per  non  esporsi  a 
ferire  la  testa.  Nulladimeno  ,  dopo  questa 
operazione  ,  il  parto  non  si  avanzò.  Ruiscliio 
scoprì  una  seconda  membrana  contro  natu-j 
ra ,  situata  più  profondamente  nella  vagina: 
l’aprì  nello  stesso  modo,  ed  immediatamen¬ 
te  il  bambino  venne  alla  luce  vivo  e  sano  , 
e  sira  madre  si  ristabilì  in  poco  tempo  (9). 
Si  è  pure  veduta  una  simile  membrana  na¬ 
scere  dopo  un  parto  laborioso ,  e  render  la 
donna  ,  cbe  fece  il  soggetto  dell*  osservazio¬ 
ne  ,  inabile  all’  atto  conjugale. 

Un  segno  tuttora  riguardato  dagli  uomini 
come  il  garante  d^lla  virtù  d’una  giovane, 
è  il  sangue  cbe  essa  sparge  nel  primo 
maritai  congresso  (io).  Ma  quelli  cbe  ana¬ 
tomicamente  conoscono  le  parti  pudende  , 


(9)  Walther  parimente  vide  la  vagina  chiusa  di 
due  imeni  .  1'  esterno  aveva  la  forma  ordinaria  ,  e 
1'  interno  era  fatti  a  guisa  d'  anello.  Beirachlungen 
ueher  die  Gehurslhelle  des  U-'eìhlìehen  Geschleghis. 
Berlin  1776  Vide  altresì  in  due  donne  gravide  che 
l'ingresso  della  vagina  era  ancora  chiuso  da  una 
membrana.  A Touv  méinoir.  JeVyJc.  roy.  des  Sciences. 
Berlin  177?. 

(10  Fino  dai  tempi  più  antichi  si  prestò  interissi¬ 
ma  fede  allo  spargimento  di  sangue  in  proposito  di 
deflorazione.  Leggesi  nel  Deuteronomio  (  cap.  22 
f  U  e  seg.  che  se  uno  sposo  il  giorno  seguente 
alle  nozze  avrsse  deposto  in  giudizio  non  aver  tro¬ 
vala  la  consorte  in  istillo  di  vergine ,  si  portava  il 
di  lei  padre  dai  Seniori,  mostrando  loro  il  lenzuolo  , 

0  ^ 
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sanno  quanto  equivoco  sia  un  tal  segno  ,  il 
quale  <T  altronde  da  una  astuta  donna  può 
artiiiziosamente  contraffarsi.  Sembra  in  fatti 
die  questo  costume  bizzarro  siti  più  o  me¬ 
no  rigoroso  in  certi  paesi  ,  in  ragione  della 
maggiore  o  minore  ignoranza  dei  popoli. 

In  Siberia ,  e  su  la  strada  di  Tobolslc  a 
Pietroburgo  ,  si  riguarda  la  camicia  tinta  di 
sangue  come  una  prova  irreprensibile  dell’ 
integrità  delle  novelle  spose  ,  e  questa  pro¬ 
va  esigonla  con  rigore.  Ma  a  Mosca  ed  a 
Pietroburgo ,  dice  Chappp  ,  il  rigore  cessa 
su  questo  preteso  segno  della  verginità. 


nel  quale  la  prima  notte  erano  giaciuti,  ove  appa¬ 
rendo  i  segni  dell' imposta  accusa,  si  proferiva  da 
quelli  il  giudizio  .  Si  duxerit-  vir  uxorein  ....  dicet 
perler  :  /iene  sunt  signa  vii-gin itatis  filien  mece  ,  et 
expandet  vestimentum  coram  Stnioribus  eivìtatis. 

Se  poi  1’  accusata  non  produceva  avanti  i  giudici 
i  panni  macchiati  del  sangue  verginale  ,  era  lapida¬ 
ta.  Questa  prova  però  mancava  rare  volte ,  perchè 
era  costume  presso  il  popolo  ebraico  di  maritare  le 
loro  figlie  dai  dodici  ai  quattordici,  o  quindici  an¬ 
ni.  A  questa  età  se  fossero  state  impudiche  alcuni 
mesi  prima,  ciò  non  ostante  avrebbero  sempre  po¬ 
tuto  render  paghi  i  loro  mariti  su  questo  punto  , 
essendo  1’  effusione  del  sangue  ed  il  dolore  una  ne¬ 
cessaria  conseguenza  del  1’ al lontanamento  delle  parti 
di  n  uovo  riunitesi.  Egli  è  parimente  fuori  di  dubbio 
i.°  che  senza  di  tale  precauzione  i  padri  avrebbero 
esposte  le  proprie  figlie  alla  pena  portata  dalla  leg¬ 
ge  ;  z.e  che  questa  legge  saià  spesso  gravitata  ingiu¬ 
stamente  sopra  giovani  pudiche,  ed  al  contrario, 
data  la  corona  verginale  a  chi  non  1  avrebbe  me¬ 
ritata. 
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Qual  fondamento  dunque  può  avere  T  as¬ 
serzione  ,  che  una  figlia  vergine  sparga  sem¬ 
pre  del  sangue  ,  allorquando  lo  sposo  suo 
le  si  avvicina  ? 

Quel  sangue  ,  che  si  desideia  con  tanto 
ardore  nel  primo  conjugale  amplesso ,  pro¬ 
viene  o  dalla  lacerazione  di  ciò  che  si  chia¬ 
ma  imene  ,  o  dall’  osculo  della  vagina  trop¬ 
po  angusto  ,  e  sproporzionato  al  corpo  che 
fa  ogni  possibile  sforzo  per  penetrai \i.  In 
quanto  all’  imene  ,  si  è  osservato  ciò  che  ne 
pensiamo  :  non  ci  resta  dunque  più  che  a 
dimostrare  come  una  ragazza  possa  esser 
vergine  ,  in  tutta  1’  estension  del  termine  , 
e  nulladiineno  non  potere  essa ,  con  1  ef¬ 
fusione  del  suo  sangue  ,  dar  quella  prova 
che  esige  un  uomo  guidato  dal  pregiudizio; 
laddove,  una  giovane  che  1  avrà  perduta, 
potrà  per  anche  in  alcune  circostanze  riu¬ 
nite  ,  soddisfare  l’ amor  proprio  d’  un  ma¬ 
rito  su  l’esistenza  della  sua  verginità,  (ii) 


(ii)  Una  giovane  scaltra  e  già  dottorata  conoscendo 
1’  idolo  favorito  degli  uomini  ,  saprà  trovare  mille 
ripieghi  per  allontanare  i  loro  sospetti;  potrà  per 
esempio  far  cadere  la  celebrazione  delle  nozze  alie- 
poca  della  uiensti  nazione  ,  cl.e  d  altronde  viene  fa¬ 
vorita  dalle  danze,  e  dai  divertimenti  che  d  ordi¬ 
nario  accompagnano  gli  sponsali;  potrà  altresì  fin¬ 
gersi  insanguinata,  come  osservò  Fortunato  Fedele, 
dal  quale  si  indicano  le  varie  frodi  che  a  questo 
fine  si  usano  :  quibus  nonnulla ?  multoties  sibi  dotent 
lucrantur ,  et  repehto  mercatu  pureum  suinn  Vendutiti 
Plazoflius  De  pari  gâter. 
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E  evidente,  dice  Buffon,  che  Io  spargi¬ 
mento  del  sangue  ,  die  è  stato  creduto  in 
ogni  tempo  qual  prova  reale  della  vergini¬ 
tà  ,  non  si  riscontra  in  tutte  le  circostanze 
dove  1’  ingresso  della  vagina  ha  potuto  esse¬ 
re  rilasciato  o  naturalmente  dilatato.  Così 
non  tutte  le  giovani  ,  quantunque  intatte 
non  ispargono  sangue  ;  altre  sì  ,  benché  de¬ 
fiorate  :  le  une  ne  danno  in  abbondanza  e 
più  volte,  alcune  altre  niente  -,  e  ciò  dipen¬ 
de  dall'  elù  ,  dalla  saltale  ,  dalla  conforma¬ 
zione  ,  e  da  un  gran  minierò  di  circostanze. 

Nel  tempo  della  pubertà  ,  un  considera¬ 
bile  cangiamento  succede  nelle  parti  dell’ 
uno  e  dell’  altro  sesso.  Quelle  dell'  uomo  ac¬ 
quistano  un  accrescimento  pronto  ,  e  quelle 
della  donna  corrono  pure  lo  stesso  periodo. 
Le  ninfe  soprattutto  ,  clic  erano  per  lo  in¬ 
nanzi  quasi  insensibili  ,  divengono  più  gros¬ 
se  ,  e  più  apparenti  5  contemporaneamente 
çi  manifesta  il  flusso  periodico  ;  e  tutte  que¬ 
ste  parti  essendo  piene  di  sangue  e  in  uno 
stato  di  accrescimento,  si  gonfiano,  e  si 
chiudono  insieme  ,  c  le  une  s’  attaccano  alle 
altre  in  tutti  i  punti  ,  in  cui  si  toccano.  L’  o- 
rifizio  della  vagina  si  trova  in  allora  più  rag¬ 
grinzato  di  prima  ,  benché  aneli’  esso  abbia 
acquistato  nello  stesso  tempo  dell’  accresci¬ 
mento  ,  è  chiaro  che  la  forma  di  tale  con- 
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trazione  deve  essere  molto  diversa  nei  di¬ 
versi  soggetti  ,  e  nei  differenti  gradi  dell’ 
incremento  delle  suddette  parti. 

In  seguito  a  ciò  Buffon  fece  un’  osserva¬ 
zione  sfuggita  sino  al  presente  agli  anato¬ 
mici  :  cioè  ciré  ,  qualunque  forma  prenda 
un  tal  raggrinzamento  ,  esso  non  succede 
mai  che  al  tempo  della  pubertà.  Le  ragazze 
che  ebbi  occasione  di  veder  notomizzare  , 
dice  egli  ,  non  avevano  niente  di  simile  , 
ed  avendo  su  di  ciò  raccolti  dei  fatti  , 
posso  assicurare  che  non  succede  effusione 
di  sangue  quando  esse  lian  commercio  cogli 
uomini  ,  a  meno  che  non  vi  sia  una  spro¬ 
porzione  troppo  grande  ,  o  si  usino  sforzi 
troppo  violenti. 

Per  lo  contrario,  allorché  le  giovani  sono 
giunte  ad  una  perfetta  pubertà  ,  e  al  tem¬ 
po  dell’  accrescimento  di  esse  parti  ,  lo  spar¬ 
gimento  del  sangue  è  facilissimo  per  poco 
che  si  tocchi  ,  soprattutto  se  esse  sono  gras¬ 
se  ,  e  se  i  menstrui  sono  regolari ,  imperoc¬ 
ché  le  magre,  o  quelle  che  vanno  soggette  ai 
fiori  bianchi  ,  non  hanno  comunemente  una 
tale  apparenza  di  verginità  :  lo  che  prova 
evidentemente  essere  questa  un’  apparenza 
ingannatrice ,  e  che  si  rinnova  più  volte  , 
e  dopo  intervalli  di  tempo  abbastanza  consi¬ 
derabili  3  una  interruzione  di  qualche  iem- 
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po  fa  rinascere  questa  pretesa  verginità  ,  ed 
è  certo  che  se  una  giovane  nel  primo  con¬ 
gresso  amoroso  avrà  sparso  molto  sangue  , 
dopo  che  se  ne  sarà  per  qualche  tempo  a- 
stenuta  ,  ne  spargerà  ancora  ,  quand’  anche 
ài  primo  commercio  fosse  durato  per  molti 
mesi  ,  e  fosse  stato  «pianto  mai  si  possa  im¬ 
maginare  intimo  e  frequente. 

Finché  il  corpo  acquista  dell’  incremen¬ 
to  ,  l’effusione  del  sangue  può  rinnovarsi, 
semprechè  vi  sia  una  sufficiente  interruzio¬ 
ne  ,  per  dar  tempo  alle  parti  di  riunirsi  ,  e 
di  ripigliare  lo  stato  di  prima.  E  accaduto 
più  d’  una  volta  ,  seguita  Buffon  ,  che  le  ra¬ 
gazze  ,  le  quali  avevano  commesso  più  d’ un 
fallo  ,  non  hanno  con  tutto  ciò  mancato  di 
dare  ai  loro  sposi  una  prova  evidente  di 
verginità  ,  senz’  altro  artilizio  che  quello 
d’aver  rinunziato  per  qualche  tempo  al  loro 
illegittimo  commercio.  Benché  i  nostri  co¬ 
stumi  ahbian  rese  le  donne  poco  sincere  su 
di  tale  articolo  ,  alcune  però  se  ne  sono  tro¬ 
vate  che  hanno  confessati  i  fatti  da  me  ri¬ 
feriti.  Ve  ne  sono  di  quelle  la  di  cui  pre¬ 
tesa  verginità  si  é  rinnovata  sino  alle  quat¬ 
tro  ed  anche  cinque  volte  nello  spazio  di 
due  o  tre  anni.  (12) 


(ii)  Bisogna  confessare  per  altro  clic  un  taf  ria- 
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Il  numero  delle  ragazze,  la  di  cui  vergi¬ 
nità  si  rinnova  ,  non  è  sì  grande  a  confronto 
di  quelle  ,  a  cui  la  natura  ha  ricusato  que¬ 
sta  specie  di  favore.  La  salute  per  poco  di¬ 
sordinata  che  sia ,  difficile  ed  irregolare  lo 
scolo  periodico  ,  e  le  parti  troppo  umide  , 
non  permettono  che  si  faccia  alcun  raggrin¬ 
zamento,  alcuno  increspamento.  Queste  parti 
acquistano  dell’incremento  :  ma  essendo  con¬ 
tinuamente  umettate  ,  non  hanno  mai  tanta 
fermezza  che  basti  per  riunirsi  ,  e  non  tro¬ 
vandosi  che  pochi  ostacoli  nelle  prime  co¬ 
pule  ,  esse  seguono  senza  alcuna  effusione 
di  sangue. 

Non  può  dirsi  ancora  che  questa  infedel 
prova  della  verginità  nasca  bene  spesso  dalla 
sproporzione  degli  organi  ,  e  dalla  maniera 
con  la  quale  s’  adoprano  ?  Un  uomo  che  qual¬ 
che  volta  ingiustamente  sospetta  dell’  inte¬ 
grità  della  donna  alla  quale  s’  unisce  per  la 
prima  volta  ,  esamini  se  stesso  ,  e  forse  tro¬ 
verà  in  lui  la  ragione  della  mancanza  di 
quei  segni  che  esige.  Vi  sono  stati  ,  al  con- 


novellamento  non  ha  che  un  tempo  solo  ,  dai  quat¬ 
tordici  cioè  ai  diciassette,  o  dai  i  j  ai  18  anni. 
Dopo  che  il  corpo  ha  finito  di  crescere  ,  le  cose 
dimorano  nello  stato  in  cui  sono  ,  e  non  possono 
comparir  differenti ,  che  col  mezzo  de' forestieri  soc¬ 
corsi  ed  artifizi  ,  dei  quali  ci  dispenseremo  dal  fa¬ 
vellare. 
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trario  ,  degli  uomini  tanto  fortunati  da  ri¬ 
trovare  ovunque  la  verginità ,  seppure  1’  ef¬ 
fusione  del  sangue  ne  è  la  vera  prova.  Si 
danno  altresì  delle  circostanze  die  possono 
imporre  su  lo  slato  d’ una  figlia:  per  esem¬ 
pio,  alcune  malattie  avranno  resa  necessaria 
l’ introduzione  d’  un  pessario  che  qualche 
volta  è  di  metallo  ,  ed  allora  più  non  esiste 
alcun  segno  di  verginità  ,  quantunque  la 
figlia  niente  abbia  a  rimproverarsi.  D’ al¬ 
tronde  ,  non  si  dee  confondere  la  deflora¬ 
zione  cogli  accidenti  particolari,  frutti  d  una 
immaginazione  riscaldata,  o  del  fervido  tem¬ 
peramento  d’  una  ragazza  che  interroga  il 
piacere. 

Riguardo  a  ciò,  nulla  è  più  chimerico, 
„  continua  Buffon  ,  dei  pregiudizi  degli  uo- 
,,  mini  su  questo  rapporto  ;  e  nulla  più  in- 
,,  certo  dei  suddetti  pretesi  segni  della  ver- 
ginità  del  corpo.  Una  giovanetta  avrà  avuto 
„  commercio  con  un  uomo  per  la  prima 
„  volta  avanti  di  esser  giunta  alla  pubertà  , 
w  eppure  non  darà  alcun  segno  di  tale  ver- 
,,  ginità.  In  appresso  ,  la  medesima  ,  dopo 
5,  qualche  intervallo  di  tempo  ,  allorché  sarà 
5,  pervenuta  alla  pubertà ,  non  mancherà  , 
«,  se  gode  buona  salute  ,  d’  avere  tutti  questi 
j,  segni  ,  e  di  spargere  sangue  nei  nuovi 
55  venerei  congressi e  non  diverrà  vergine 


DEFLORAZIONE. 


I  3^ 

5,  die  dopo  aver  perduta  la  verginità  3  anzi 
lo  potrà  ancora  diventare  più  volte  di  se- 
j,  guito ,  e  colle  stesse  condizioni.  Un’altra, 
,,  all’  opposto  ,  che  sarà  realmente  vergine , 
non  sarà  riconosciuta  tale  ,  o  non  ne  avrà 
„  per  lo  meno  la  minima  apparenza.  Gli 
,,  nomini  dovrebbero  dunque  tranquillarsi 
,j  su  di  tutto  ciò  ,  invece  d’  abbandonarsi  , 
,,  come  fanno  sovente  ,  a  sospetti  ingiusti  , 
,,  o  a  false  allegrezze ,  secondo  le  diverse 
circostanze. 

Tali  sono  i  principali  punti  die  debbono 
servir  di  guida  ai  fisici  ,  quando  i  tribunali 
esigono  da  loro  la  visita  di  una  giovane  che 
supponesi  essere  stata  deflorata.  Bisogna  però 
convenire  che  ,  se  i  segni  della  verginità 
sono  infedeli  ;  vi  sono  però  de’  casi  ove  non 
si  potrebbe  riconoscere  se  la  deflorazione 
proceda  da  violenza  ,  e  se  la  perquisizione 
nasca  poco  dopo  il  commesso  attentato  contro 
una  figlia  onesta  ,  quale  avrà  possibilmente 
resistito.  Tale  è  quello  raccontato  da  Devaux ■ 
(a)  L’uomo  dell’  arte  ritrovando  le  caruncole 
nùrtiformi  lacerate,  sanguinolente,  e  molto 
allontanate ,  e  le  fibre  membranose ,  che 
unendo  queste  caruncole  tra  di  loro  ,  costi¬ 


la  )  JJ  Art  de  Ja'ire  des  rapports  en  Chirurgie .  Pa¬ 
rigi  '74Î  ,  pag.^is  c  42(5. 
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litio  è  stato  commesso ,  per  poter  esserne  i 
scrutatori. 

Malgrado  la  simpatia  che  naturalmente 
esiste  tra  gli  organi  della  generazione  .  e 
quelli  della  voce  (14),  non  sì  perverrà  giam¬ 
mai  a  dedurre  da  tale  corrispondenza  un 
segno  capace  a  far  risolvere  la  questione  di 
cui  si  tratta.  Il  seguente  indizio  mi  pare  un 
po’ troppo  azzardato:  era  però  in  uso  presso 
i  Romani.  Quando  una  giovane  si  maritava, 
la  sua  nutrice  con  un  filo  ,  ed  in  presenza 
de’  testimonj ,  le  misurava  il  collo  ;  indi  il 
susseguente  giorno  e  di  buon  mattino  repli¬ 
cava  la  stessa  sperienza ,  e  trovatane  la  mi¬ 
sura  più  breve  ,  alzando  con  gioja  la  voce  , 
esclamava:  Mia  figlia  è  divenuta  madre  (i5). 
Questo  era  presso  i  romani  un  segno  che 
la  novella  sposa  non  era  ancora  stata  defio¬ 
rata.  Ma  ,  oltre  di  che  non  si  prende  ogni 
giorno  la  misura  del  collo  delle  nostre  figlie  ? 
per  verificare  all’  indomani  se  elleno  sono 
state  déflorât  e  o  no  dopo  ventiquattr’  ore  ; 
e  che  i  mariti  del  giorno  d’  oggi  sarebbero 
mal  veduti  ,  se  ricercassero  una  cosiffatta 
prova  ;  non  si  osservano  sovente  delle  giovani 


(14)  Le  cui  cagioni  a  noi  seno  ignote. 

(15)  Carlo  Itlusitano  attesta  di  aver  tentata  mille 
volte  questa  prova ,  e  sempre  con  esito  febee. 
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alle  quali  si  gonfia  il  collo  alcuni  giorni 
prima  della  comparsa  del  flusso  menstruo  ? 
Egli  è  probabile  die  quest’  aumento  di  vo¬ 
lume  non  avrebbe  luogo  nelle  donne  che 
sono  poco  inclinate  all’amore,  e  clic  ricevono 
le  sue  dimestichezze  con  tranquillità  ed  in¬ 
differenza  ;  che  quello  non  è  che  momenta¬ 
neo,  e  non  dura  che  poco  tempo  dopo  l'a¬ 
zione.  D’altronde  si  danno  molti  individui 
dell'uno  e  dell’altro  sesso,  che  pei  trasporti 
dai  quali  sono  agitati,  vanno  soggetti  a  tale 
gonfiamento  ciascuna  volta  che  eseguiscono 
l’atto  matrimoniale:  questa  è,  diciamolo  di 
passaggio  ,  una  ragione  per  moderarlo  ,  se 
non  si  vuole  esporsi  agli  abbagliamenti  , 
alle  vertigini,  e  talvolta  ad  un  insulto  apo- 
pletico.  Goncludiam  dunque  che  nulla  di 
certo  può  dedursi  dello  stato  del  collo  ,  per 
assicurarsi  della  verginità  o  della  deflorazione. 

Ea  lividura  alJ’  intorno  delle  palpebre  , 
1  appannamento  degli  occhi  ,  la  faccia  va¬ 
riegata ,  il  naso  assottigliato,  l'appetito  de¬ 
pravato  ,  le  mammelle  più  voluminose  ,  i 
capezzoli  d’ un  castagno  scuro  ,  l’orina  fosca 
ec. ,  sono  lutti  fenomeni  che  dipendono  da 
un  gran  numero  di  cause  così  differenti  , 
che  sarebbe  imprudente  ed  ingiusto  il  vo¬ 
lere  stabilire  su  di  essi  la  base  di  una  de- 
ciikyie,  che  nei  casi  di  medicina  legale  può 
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influire  su  1’  onore  d’  un  individuo ,  e  tal¬ 
volta  su  P  esistenza  deli’  altro. 

Salomune  re  filosof  o  e  saggio ,  che  aveva 
investigati  tutti  i  secreti  della  natura  ;  che 
possedeva  settecento  femmine  e  trecento 
concubine,  e  che  scrisse  su  quest’argomento 
come  su  tutti  gli  altri:  Sanità  delle  vanità, 
tutto  è  vanita  J  deve  essere  creduto  quando 
egli  pronunzia  quest’  oracolo  :  se  è  in 1- 
possibile  di  riconoscere  nell ’  oceano  il  cam¬ 
mino  d’  un  vascello  ,  nell' aria  quello  d'  un’ 
aquila,  sopra  in  a  rocca  quello  d’  un  serpente , 
sarà  pur  malusi  cole  di  riconoscere  la  strada 
che  ha  fatt<  un  uomo  ,  quando  amorosamente 
s’  e  accoppiato  con  una  giovane .  (16) 


(1 6)  Non  potendosi  riconoscere  la  fisica  verginità 
nè  dall’esistenza  dellimene  fved.  pag.  124,  nota  (7)) 
unita  alla  freschezza,  al  colorito  ed  alla  elasticità  delle 
parti,  nè  dagli  altri  su  descritti  segni,  devesi ,  dice 
Fodere,  in  mancanza  della  verginità  presa  strido  sen¬ 
su  ,  rivolgere  i  suoi  sguardi  verso  i  segni  di  con¬ 
tinenza  ,  per  quanto  sia  possibile  di  procurarsi ,  e 
che  sono  meno  precarii  di  quella  della  perfetta  ver¬ 
ginità  Si  deducono  questi  dalla  prova  fisica ,  e  dalla 
prova  morale.  Perciò  che  riguarda  la  prova  fisica  e 
allora  quando  si  esamini  una  ragazza  non  per  anco 
giunta  agli  anni  ?o,  e  che  mai  sia  stata  soggetta 
ad  alcuna  di  quelle  malattie  che  distruggono  l'ela¬ 
sticità  dille  parti  solide,  e  che  in  essa  si  osservi  i< 
un  ottimo  stato  di  salute;  solidità  e  freschezza  in 
tutte  le  parti  del  corpo:  2.  un  colore  rossastro  unito 
alla  spessezza  ed  elasticità  delle  grandi  labbra,  c 
delle  ninfe;  le  caruncole  molto  avvicinate  fra  di 
loro  ;  la  vagina  stretta ,  rugosa ,  e  resistente  alla  in* 


iiEPL  ORAZIONE. 


*43 

troduzione  :  4.  1’  orificio  dell’  utero  perfettamente 
chiuso  :  y.  se  in  questa  visita,  che  è  una  violazione 
dljrfa  continenza  ,  si  rilevino  gli  etfetli  proprj  di  un 
amabile  candore,  naturale,  e  non  equivoco,  devesi 
a  giusta  ragione  conchiudere,  per  la  prova  fisica  in 
favore  di  una  non  interrotta  continenza,  malgrado 
la  mancanza  o  la  presenza  di  quelle  escrescenze 
carnose  lasciate,  secondo  alcuni,  dalla  lacerazione 
dell’  imene 

Se  poi  una  tal  prova  non  basta  per  assicurarsi  con 
inorale  cetttzza  della  integrità  di  una  giovane,  con¬ 
viene,  come  giudiziosamente  riflettono  Melchiorre 
Sibilio  c  lleveaux  ,  unire  ad  essa  quelle  riflessioni 
dedotte  ne!  tempo  stesso  dalle  circostanze,  le  quali 
possono  recidere  questi  segni  fedeli,  o  ingannevoli, 
p.  e  cui  la  natura  ed  il  genio  delle  persone;  coi 
loro  costumi,  educazione,  condotta,  età,  costitu¬ 
zione  ec. ,  e  con  tutto  ciò  che  può  somministrare 
quei  lumi  in  una  ciicostanza  tanto  dubbiosa,  oscu¬ 
ra,  ed  incerta  Qualora  da  un  consimile  esame  si 
rilevi  1.  che  la  giovane  non  avendo  ancora  20  anni, 
godendo  di  un  robusto  temperamento,  essendo  lon¬ 
tana  dall  epoca  delia  menstruazion,e ,  e  non  soggetta 
ai  fiori  hi  rulli,  presenti  su  tutto  il  suo  corpo  delle 
marcile  di  mollezza  e  flatidilà  :  2.  che  non  è  ani¬ 
mata  se  non  da  un  pudore  finto,  i!  quale  però  pre¬ 
sto  si  scopre,  atteso  la  f  ci'iià  con  la  quale  sa  tro¬ 
vare  la  giusta  posizione  per  un  consimile  esame: 

che  ie  labbra,  le  ninfe,  e  le  parti  adiacenti  sono 
pallide  e  flosce:  4  che  il  dito  non  trova  alcuna 
resistenza  per  penetrare  sino  all  orificio  dell’utero 
f.  finalmente  che  questa  prova  fisica  essendo  unita  ai 
una  virtù  sospetta,  saiebbe  un  vero  pirronismo  il 
vcler  negare  che  non  è  né  volgine  nè-  pudica,  0 
cosà  confondere  la  figlia  casta  con  la  libertina. 
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J^Tan  si  è  parlato  finora  che  della  semplice 
e  tranquilla  deflorazione,  eseguita  col  favor 
del  silenzio  e  de!  mistero,  e  col  consenso, 
almeno  tacito  ,  di  quella  che  poi  denuncia 
chi  su  di  lei  ha  trionfato. 

Ma  «'  suppongono  altre  circostanze.  La 
donna  ha  opposta  una  reale  resistenza;  si  è 
usata  contro  di  lei  la  forza  ,  la  violenza  : 
in  una  parola  una  violazione  è  stata  com¬ 
messa.  Io  non  dubito  che  in  questo  caso  i 
sedili  dell’  introduzione  del  membro  virile 
non  sieno  meno  equivoci  che  nella  volon¬ 
taria  deflorazione  ;  se  non  nel  caso  che  si 
riscontri  gonfiamento  in  tutte  le  parti  esterne 
della  generazione  ,  contusioni  ,  flogosi,  esco¬ 
riazioni  ,  sangue  versato  in  abbondanza , 
finalmente  laceramento  delle  picciole  mem¬ 
brane  che  uniscono  le  caruncole  Multiformi. 

Fa  d’  uopo  pertanto  convenire  ,  che  tutti 


(t)  Stuprnm  large,  et  in  genere  sumptum ,  cam~ 
prehendit.  adulteri  uni ,  sodomiam  ,  et  omnem  Ulicitum 
coitimi:  stricte  autem  est  illicita  Virgili  is  dejìoratio  ; 
dir/tur  quasi  pravum  studium ,  quia  deeeptoria  con - 
cipitur  et  comiriittitur.  Fariuac.  De  dclictis  caruìs 
«juæst  CXLVII.  §■  Stuprimi. 
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questi  indizj  ad  esclusione  deli’ ultimo ,  non 
sono  apparenti  die  quando  1’  ispezione  lia 
luogo  o  immediatamente,  o  poco  dopo  che 
il  delitto  è  stato  commesso.  Un  intervallo  di 
tempo  di  breve  durata  basta  per  ^scancellare 
ogni  esterna  lesione  ;  ed  in  allora  non  ò 
più  possibile  di  distinguere  gli  effetti  d’uno 
stupro  da  quelli  della  deflorazione  pura  e 
semplice  ,  o  acconsentita. 

Farò  osservare  ìmlladimeno  ,  che  talvolta 
si  possono  riconoscere  tali  effetti  in  una  donna 
che  non  sia  in  fatti  pudica  ,  ed  anche  che 
abbia  di  già  una  certa  abitudine  agli  ac¬ 
coppiamenti  virili.  Ma  è  inutile  di  aggiun¬ 
gere  die  le  tracce  del  delitto  sono  ancora 
più  fuggitive  in  queste,  che  nel  precedente 
caso. 

Non  si  deve  neppur  obbliare  che  amanti 
inavveduti  ,  non  possono  ,  sebbene  perfetta¬ 
mente  d’accordo,  evitare  nel  loro  estremo 
impeto,  la  maggior  parte  degl’  inconvenienti 
die  risulterebbero  da  uno  sforzato  congresso. 
In  una  parola  ,  dopo  le  fisiche  cognizioni 
che  i  medici  hanno  dell'uomo  e  della  donna, 
relativamente  a  questo  imperioso  alletta¬ 
mento  ,  che  determina  invicibilmente  i  due 
sessi  F  uno  verso  l’ altro ,  e  soprattutto  dopo 
1’  impossibilità  pressoché  assoluta  ,  che  un 
nomo  da  per  se  violenti  una  femmina  ,  si 

Muhon  T.  I,  n 
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deve  di  rado  prestar  fede  all’ esistenza  dello 
stupro  ;  io  credo  die  sarebbe  assai  prudente 
di  non  ammetterlo  se  non  cpiando  molti  uo¬ 
mini  armati  fossero  riuniti  per  commettere 
cotesto  delitto,  ed  in  tal  caso  il  parere  dei 
medici  diviene  inutile,  (a) 


SODOMIA.  (1) 

C^Kiesto  delitto  contro  natura  ,  quanto  raro  , 
altrettanto  vituperevole  ,  non  dovrebbe  aver 
luogo  in  un’  opera  di  medicina  legale  ,  se 
à  tribunali  non  fossero  costretti  qualche  volta 


(2)  Dietro  questi  stessi  principi  <$'.  Ambrogio  ri¬ 
spose  ad  una  femmina  che  nell  asserita  violenza  al¬ 
trui  ,  voleva  nascondere  il  proprio  peccato  tu  ab 
uno  ine  pii  s  s  uri  o  adolescente  ,  et  in  media  cìvitate  , 
tjuomodo  vim  perferre  pctuisti  >  nisi  quia  ultra  vo¬ 
ltasti  violati?  Quis  denique  tuas  vocrs  audivit?  Quis 
cbluetationcs  sensit  ?  lab.  ad  virgin  lapsam.  cap.  4. 

(1)  Sodomia  est  species  luxuriœ  ex  iis  ,  quœ  contra 
Tiaturam  surit  ,  id  est  contra  ordinem  quern  natura  in 
a  ni  ni  ariti  bus  cccteris  requint ,  ut  ex  at  tip  venereo  pos- 
sit  sequi  enneeptin  prò  lis  ejusdem  sperici  ;  qua  queerì- 
tur  voluptas  carnalis  in  eodein  ,  vi  i  diverso  sexu  ,  non 
ta  meri  in  congruo  vase  »  aut  instrumenta . 

Sodomies  crimen  est  J'iviidum  »  infame  ,  horrendum  » 
nefandurn.  Massimi  confise  bonor.  q.  9.  n.  io  ctseq. 

"Quest'  antichissima  intemperanza  di  sì  turpe  libi¬ 
dine  trae  il  suo  nome  dagli  abitanti  di  Sodoma  che 
nelle  sacre  carte  sono  chiamali  uomini  pessimi ,  e 
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a  punire  chi  lo,  commette  (2)  ,  e  se  il  me¬ 
dico  non  fosse  obbligato  di  provarlo  con 
F  ispezione  di  quelli  che  vi  acconsentirono 


peccatoli  troppo  grondi  avanti  Dìo  (  Genes.  cap.  tì 
?Li3),  sebbene  dalie  storie  degli  antichi  etnici  (  che 
alcuni  ne  fecero  inventore  Orfeo  poeta,  altri  2 Ta- 
lete  cretense ,  altri  Lnjo  ,  altri  Minosse  re  di  Creta, 
ed  altri  finalmente  Giove  stesso  ,  allorché  rapi  Ga¬ 
nimede  )  si  rileva  che  un  tal  genere  di  scelleratezza 
era  divulgato  e  pubblico  presso  i  greci  ed  i  ro¬ 
mani  ,  e  che  da  molti  era  tenuto  per  un  leggiere 
delitto.  Cotta  romanus  senator ,  et  orator  concedtn- 
tibus  (  dice  Cicerone  )  antiquis  philosophas ,  adulescen - 
tibus  delectamur. 

(2)  Le  leggi  divina  e  civile  però ,  conservano  i 
monumenti  degli  sforzi  fatti  per  reprimere  e  punire 
tale  delitto.  Dominos  pluvit  super  civitates  Sodomam, 
Gomorrham ,  Adam  am  ,  et  Seboim  sulphur  et  ignem 
de  cælo  ,  easque  subveri/t,  detestabili  peccato  feetentes 
(  Genes.  19  -ft.  24  ).  Qui  dormierit  cuoi  masculo  coilu 
faemineo  ,  uterque  operatus  est  nefas  ,  morte  inorian- 
tur  :  sit  sanguis  eorum  super  eos.  Lcvit.  cap.  20  fi. 
ì3.  Justinianus  imperato!’  sodomitas  castrando  ponili 
jubebat  (  Juh.  Zonar.  tona.  3  Annal.  )  Jn  codice  Theo- 
dosiano  edita  est  constilntio  qua  sodomita?  plectuntur 
pania  ignis  ~  Eidem  crimini  staluta  est  jure  com¬ 
muni  conpscatio  honorum,  (  Gloss,  cap.  Cimi  secitn- 
dum  19.  v.  natur.  contrar,  de  haeret.  in  6)  de  Johan. 
Calvino  heeresiarca  ,  de  hoc  scelere  convieto  ,  nitrici - 
bus  fiammis  tradendum  fuisse  ,  per  magistratum  No- 
vodunensem  ,  ni  si  Episcopus  ìntercessisset ,  sic  ut  duin- 
taxat  candenti  Mio  inter  scapulas  fuerit  usiulatus • 
(  Bolsecus  ).  Tdomcp  haud  paucis  ante  L.  Juliain  lata 
fuerat.  Scantinili  le  x  ,  qua  ingenuoruin  adoleseentium 
ccrruptores ,  ipsique  spante  cornipti  adolescentes  de- 
cem  milli! us  numniorum  damnabantur  ;  sequìoribus 
temporibus  libidinem  Itane  cum  violentia  coinniissani 
nsque  ad  ultimum  suppUcium  coercitam  fuisse  potei 
ex  L.  1 .  D.  de  extraord.  crimin.,  et  §  4  insti le  pubi. 
Jui.  De  libidine  siquidem  cutn  violentia  commissa  re - 
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volontaviamenle  ,  o  per  forza.  Lo  stato  in¬ 
fermiccio  delle  parti  che  furono  violentate , 
non  è  di  lunga  durata  ,  «piando  i  sintomi 


iatos  textus  intelligi  oportere  ex  eo  erultur  quod  Pau- 
ìus  apud  a  lieto  rem  collât.  Leg.  mosaic.  tit.  y  tradai 
eum ,  qui  pueruin  perduxisset  non  invitum  dimidio 
"honorum  fuisse  multandnm.  Mattlu-i  de  criminib.  Lib. 
XLVIII.  digest,  tit.  Ili  ad  Leg.  Jul.  de  adult.  cap. 
VI.  de  Investii ,  et  tenere  prodigiosa  n.  8,  pag.  284, 
Dota  4.  Tirii0  i8o3.  Levit.  c.  1  3  jf-  20. 

Sodomite  temi  agentes  ,  quarti  patientes  ,  igne  covi - 
lurantur.  Constit.  mediol.  lib.  4.  de  prpnis. 

Preflitaque  penna  moriis  qualificata;  ignis  ,  locuin 
habet ,  ne  dura  ,  quando  masculas  subagilat  mascu- 
lum  ,  sei  etiavi  quando  inasculus  rem  habet  curii  fem¬ 
mina  prepostcra  venere.  L.  culti  vii'.  C.  ad  ieg.  Jul. 
jUe  adulter. 

E’  reo  di  stupro  anche  colui  che  abusa  di  per¬ 
sona  del  medesimo  sesso;  perciò  è  punito  nel  solo 
caso  colla  pena  ,  e  nei  modi  indicati  dal  Codice  ci¬ 
vile  agli  articoli  298  e  ?oR. 

Se  poi  allo  stupro  sia  unita  la  violenza,  emerge 
allora  un  delitto  con  quel  carattere  di  gravezza  che 
la  legge  non  può  senza  ingiustizia  dissimulare,  e 
che  deve  anche  rigorosamente  punire,  quindi  essa 
dichiara  —  *  Lo  stupro  violento  è  punito  con  casa 
v  di  forza  in  secondo  o  terzo  grado  “  La  pena  di 
v  casa  di  forza  cresce  di  un  grado,  se  siasi  fatto 
v  uso  d'  armi  ,  o  se  il  reo  fosse  assi'lito  da  qualche 
v  compagno;  salvo  le  pene  maggiori  in  ca^o  di  vio¬ 
li'  lenza  pubblica  “  La  pena  si  cambia  in  quella 
s;  dei  ferri  nei  gradi  suddetti  se  sia  stata  ferita,  o 
a  percossa  la  persona  contro  cui  si  e  usata  violen¬ 
ti  za  ~  dei  ferri  in  vita  se  1«  percossa  o  ferita  sia 
v  pericolosa  “  colla  morte  se  sia  sta'o  commesso 
v  omicidio. 

Ved.  Progetto  del  Codice  penale  pel  Pegno  d’ Ita¬ 
lia  part.  II.  Dei  delitti  e  delle  pene  titol  VII.  Dei 
delitti  contro  l'ordine  delle  famiglie.  ISutu.  4Py>.  4 1  r  • 
412,  4? 2. 
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non  sono  che  accidenti  comuni  ad  altre  ma* 
lattie  ,  come  il  riscaldamento  ,  l’ infiamma¬ 
zione  ,  le  contusioni  ec.  Ma  se  si  osservano 
altri  sintomi  più  permanenti  e  più  caratte¬ 
ristici  ,  come  lacerazioni  ,  ragadi  ,  esulcera¬ 
zioni  ,  escrescenze  di  differenti  specie  ,  per 
esempio  ,  verruche  ,  creste  ec.  ,  il  medico 
deve  essere  riservatissimo  a  decidere  su  la 
loro  cagione  ,  poiché  possono  egualmente 
essere  1’  effetto  di  tutt’  altro  ,  che  di  quello 
che  si  sospetta  ,  voglio  dire  della  malattia 
sifilitica. 

JLa  sola  ispezione  medica  non  sarebbe 
dunque  sufficiente  per  provare  1’  esistenza 
d  un  delitto  che  la  natura  abborrisce  ,  e 
che  gli  uomini  onesti  vorrebbero  credere 
impossibile  :  ma  può  servire  a  confermare 
gli  indizj  somministrati  da  altre  circostanze 
d’  istruzione  giuridica. 


GRAVIDANZA. 

N  e’ casi  ordinar)  ,  in  cui  i  medici  e  gli 
ostetricanti  vengono  consultati  dalle  donne, 
cbe  si  credono  gravide  ,  si  ha  il  vantaggio 
di  riunire  ai  segni  raccolti  dall’  ispezione  , 
anche  quelli  che  esse  provano  internamente , 
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e  liberamente  raccontano,  ed  ì  medici  espe¬ 
ri  mentati  di  raro  s’  ingannano  nelle  loro 
decisioni. 

In  medicina  legale  al  contrario  ,  non  si 
devono  quasi  mai  aspettare  confessioni  sin¬ 
cere  ,  perché  le  circostanze  che  obbligano 
a  ricorrere  ai  magistrati  ,  sono  per  1’  ordi¬ 
nario  un  oggetto  di  litigio  ove  1'  interesse 
delle  donne  è  compromesso.  Fingono  d’ esser 
gravide  nel  caso  in  cui  il  marito  sia  morto 
senza  disporre  de’ suoi  beni,  o  allorché  1’ e- 
redità  è  loro  contestata  dai  collaterali  :  lo 
Ungono  ancora  per  esimersi  dai  giusti  ca¬ 
stighi  che  avrebbero  meritati  ,  o  come  altre 
volte  per  sottrarsi  dalla  tortura  :  possono  fi¬ 
nalmente  nascondere  la  loro  gravidanza , 
quando  si  procurano  1’  aborto  affine  di  evitare 
il  castigo  che  è  loro  dovuto.  Queste  diffe¬ 
renti  circostanze  le  determinano  a  simulare 
tutto  ciò  die  può  essere  favorevole  alla  loro 
causa  ,  e  conducono  talvolta  i  medici  nella 
necessità  di  ricorrere  a  mezzi  stranieri  ,  e 
molto  men  sicuri  ,  per  iscoprire  se  ,  oltre  i 
segui  positivi  che  1’  esame  somministra  , 
altri  se  ne  incontrino  che  sieno  1  efletto 
d’  un  interno  cambiamento  in  esse  operato. 

In  fatti  vi  sono  poche  occasioni  che  tanto 
ci  facciano  conoscere  i  limili  delle  nostre 
cognizioni  ,  quanto  i  rapporti  giuridici  su 
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la  gravidanza.  Non  è  dunque  da  stupirsi  se 
il  meccanismo  della  concezione,  quello  della 
nutrizione  del  feto ,  e  tant’  altre  funzioni 
essenziali,  sfuggono  alle  nostre  ricerche,  al¬ 
lorché  tutta  la  nostra  sagacità  ,  messa  in 
opera  ,  non  ci  può  dare  alcun  segno  inva¬ 
riabile  che  determini  1’  esistenza  del  feto 
nell'utero.  Il  volgo,  che  tutto  rende  facile, 
non  si  decide  giammai,  mentre  ignora  l’arte 
di  sospettare  ;  niente  avvi  di  più  evidente 
per  lui  quanto  i  segni  della  gravidanza.  Ma 
per  poco  che  si  considerino  le  varietà  delle 
funzioni  ,  i  rapporti  che  hanno  tra  di  loro 
le  combinazioni  o  gli  infiniti  cambiamenti 
de’ quali  sono  suscettibili,  e  soprattutto  l’im¬ 
mensa  quantità  dei  casi  ne’  quali  illuse  ri¬ 
masero  le  nostre  cognizioni,  e  i  nostri  giu- 
dizj  erronei  ,  sarà  facile  il  dire  non  esservi 
quasi  mai  uno  stabile  fondamento,  e  che  il 
dubitare  di  tutto  è  il  più  prudente  partito. 

I  segni  della  gravidanza  si  deducono  dall’ 
indagine  de’  cambiamenti  sensibili  osservati 
sul  corpo  della  donna  incinta ,  e  dal  rac¬ 
conto  che  fa  di  quanto  prova  ed  ha  pro¬ 
vato.  I  primi  segni  sono  di  competenza  dei 
periti;  i  secondi  sono  fondati  sulle  testimo¬ 
nianze  delle  donne. 

Di  due  specie  sono  i  cambiamenti  che 
osservansi  nella  donna  rimasta  gravida  :  al- 
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cimi  sono  particolari  all’utero,  altri  attac¬ 
cano  l’universale  del  corpo. 

I  primi  concorrono  in  una  maniera  parti¬ 
colare  allo  sviluppo  ,  ed  aila  perfezione  del 
germe  fecondato:  ed  ecco  come  si  mani¬ 
festano  : 

L’  utero  che  ha  concepito  cessa  di  tribu¬ 
tare  le  menstruali  sue  purghe. 

Ne’  primi  giorni  dopo  la  concezione,  sino 
al  decimo  settimo  o  decimo  ottavo  giorno  , 
nulla  si  ravvisa  di  distinto  nella  cavità  dell’ 
utero  ;  ma  da  quest’  epoca  in  avanti  si  di¬ 
stinguono  certi  filamenti  ,  che  a  poco  a  po¬ 
co  formando  un  corpo  molle  ,  prendono  la 
somiglianza  d’ un  uovo,  nel  quale  è  con¬ 
tenuto  l’embrione  privo  affatto  dei  linea¬ 
menti  umani,  (x) 

Sin  tanto  che  questa  specie  d’uovo  non 
s’aumenta,  non  si  accresce  neppure  il  vo¬ 


li)  Quindici  giorni  dopo  la  concezione  s’  inco¬ 
mincia  a  ben  distinguere  la  testa  ,  ed  a  riconosce¬ 
re  i  tratti  più  apparenti  del  volto:  il— .naso  non  è 
peranche  che  un  picciol  filetto  prominente,  e  per¬ 
pendicolare  ad  una  linea  che  indica  le  separazione 
delle  labbra:  si  veggono  due  punti  neri  ul  luogo 
degli  occhi,  e  due  piccioli  buchi  a  quello  degli 
orecchi.  Ai  due  lati  della  parte  superiore  del  tron¬ 
co,  e  a)  basso  della  parte  inferiore,  si  osservano 
delle  picciolc  protuberanze  che  sono  i  primi  ab¬ 
bozzi  delle  braccia  ,  e  delle  gambe.  La  lunghezza 
del  corpo  iutiero  è  allora  poco  meno  di  cinque 
lince. 
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lume  dell’  utero  ,  il  quale  non  soffre  alcun 
cambiamento  sia  nel  suo  corpo,  che  nel 
suo  orifizio ,  tanto  rapporto  alla  sostanza 
quanto  alla  posizione  dell’  uno  e  cieli’  altro. 

Ma  quando  1’  embrione  ,  le  membrane 
che  lo  rinchiudono,  e  le  acque  in  esse  con¬ 
tenute  s’  ingrossano  ,  anche  la  matrice  in 
proporzione  si  dilata.  Questa  crescendo  di 
peso  scende  nella  vagina  ,  in  modo  che  nel 
decorso  del  secondo  e  del  terzo  mese  della 
gravidanza,  il  suo  orifizio  non  è  più  che  a 
due  pollici  di  distanza  da  quello  di  questo 
canale. 

L’  utero  continuando  sempre  ad  ingros¬ 
sarsi  ,  il  bacino  ben  presto  gli  ricusa  lo  spa¬ 
zio  che  gli  è  necessario.  In  fatti ,  questa  ca¬ 
vità  ossea  non  ha  che  un’  estensione  fissa  e 
determinata  ,  e  gli  ostacoli  che  ella  oppone 
ad  una  espansione  più  considerabile  degli 
organi  che  essa  contiene ,  sono  invincibili. 
L’  utero  è  dunque  obbligato  ad  innalzarsi  , 
ed  il  suo  collo  necessariamente  inseguendo¬ 
lo  ,  si  allontana  di  nuovo  dall’  orifizio  della 
vagina ,  in  modo  che  sul  termine  della  gra¬ 
vidanza  ,  appena  si  può  sentire  col  dito  e- 
splomtore. 

Il  collo  dell’  utero  che  è  la  sola  parte  di 
esso  ,  che  si  possa  toccare  nel  corpo  viven¬ 
te  ,  prova  dei  cambiamenti  rimarchevoli  al 
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principio  del  quarto  mese  della  gravidanza. 
Dapprima  auro,  s’ammollisce,  e  diviene 
poi  più  sodo.  La  fessura  transversale  costi¬ 
tuente  l’ orifìzio  della  matrice  ,  si  cambia 
in  un’  apertura  rotonda  più  o  meno  picciola. 
Più  avanza  il  termine  della  gravidanza,  più 
queste  differenze  si  rendono  sensibili.  Fi¬ 
lialmente  verso  P  epoca  del  parlo  ,  gli  orli 
di  quest’orifizio  sono  molli  quanto  le  lab¬ 
bra  della  sua  bocca  ;  si  appianano  ,  si  assot¬ 
tigliano  e  divengono  pressoché  membranosi. 

La  vagina  stessa  va  sottoposta  ad  altera¬ 
zioni:  le  sue  glandule  somministrano  mag¬ 
gior  quantità  di  muco  ;  questo  la  lubrica  e 
la  dispone  alla  necessaria  estensione  onde 
facilitare  il  passaggio  del  feto.  Qualche  volta 
questa  più  abbondante  secrezione  di  mu¬ 
cosità  ,  rassomiglia  ai  fiori  bianchi  ,  al  dire 
di  Rotdercr. 

Aumentandosi  considerahilmente  il  volume 
dell’  utero  ,  il  ventre  stesso  in  proporzione 
s’ ingrossa  ,  ina  ciò  non  avviene  ne’  primi 
tempi;  all’opposto  egli  s’appiana  maggior- 
tnente  ,  a  motivo  che  la  matrice  nel  secondo 
o  nel  terzo  mese  s’abbassa  nella  pelvi  dietro 
all’  osso  del  pube  ;  in  seguito  ,  quando  essa 
risale  nell’  addomine  ,  perchè  il  catino  non 
può  prestarsi  alla  sua  dilatazione  ,  il  volume 
del  basso  ventre  si  fa  sensibile.  Allorché 
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verso  il  sesto  mese ,  essa  occupa  lo  spazio 
elio  osservasi  fra  il  pube  e  1’  ombilico  ,  il 
ventre  sporge  allo  innanzi.  Al  settimo  mese  • 
1  utero  ascende  sino  all' ombilico  ;  all’ ottavo 
giunge  alio  scrobiculo  del  cuore;  finalmente 
al  nono  ,  s’ osserva  ancora  più  elevato  ,  a 
meno  che  il  suo  peso  non  1’  inclini  all’  in¬ 
nanzi  ,  o  lo  porti  da  uno  de’  lati.  L’  addo- 
inine  nella  sua  forma  segue  le  stesse  altera¬ 
zioni.  Poco  prima  del  parto  egli  discende  , 
e  sembra  come  pendente. 

Questa  espansione  addominale  si  comunica 
pure  alla  regione  de’  lombi. 

Passiamo  ora  a  descrivere  le  alterazioni  , 
che  non  hanno  la  sede  nell’  utero. 

JNiel  tempo  stesso  in  cui  si  compie  l’opera 
della  concezione  ,  il  corpo  prova  una  specie 
di  orripilazione  :  poco  dopo  si  manifesta  un 
leggier  dolore  alla  regione  ombilicale;  il 
basso  ventre  si  fa  teso  ;  la  donna  cade  in  una 
specie  di  languore,  ed  è  mesta;  l'addomine 
è  dotato  di  una  sì  straordinaria  sensibilità  , 
che  appena  può  soffrire  il  peso  degli  abiti 
o  quello  delle  coperte;  in  seguito  si  mani¬ 
festano  molti  altri  sintomi  ,  che  denotano 
accrescimento  di  sensibilità  e  d’  irritabilità. 

Alcune  vanno  soggette  tutte  le  mattine  , 
e  per  più  settimane,  a  nausee,  vomiti,  ad 
appetito  sregolato  cd  insolito  ;  ad  inusitate 
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passioni  d’  animo  ;  gli  occhi  sono  Incavati 
languidi  ,  turbati  ;  le  palpebre  rilasciate  con 
un  cerchio  intorno  livido  e  giallastro.  In 
molte  si  fanno  delle  congestioni  alla  testa  : 
quindi  dei  flittena,  delle  macchie  nericcio, 
dette  efftlidi,  delle  vertigini,  mali  di  testa, 
dolori  di  denti ,  salivazione  ,  rossezza  della 
faccia  ec. 

Avanzando  la  gravidanza,  il  ritorno  del 
sangue  e  della  linfa  dalle  estremità  inferiori 
verse  Paddomine,  è  più  difficile,  ed  è  da 
ciò  che  hanno  origine  le  gonfiezze  e  le  va- 
rici  di  queste  parti.  Le  mammelle  crescono 
di  volume  ,  al  quarto  mese  si  fanno  dolenti , 
e  le  loro  vene  si  gonfiano  ;  i  capezzoli  sono 
più  apparenti ,  e  le  areole ,  di  una  tinta  pii't 
oscura.  In  allora  ha  luogo  la  secrezione  del 
latte,  e  da  ciascuna  papilla  si  può  spremere 
un’  acqua  azzurrognola  mescolata  a  dei  fili 
latticinosi. 

Verso  la  metà  della  gravidanza,  cioè  tra 
la  decimasettima  e  la  vigesirnaseconda  set¬ 
timana  ,  e  da  quest’  epoca  sino  al  parto  ,  la 
donna  sente  i  movimenti  del  feto  che  prima 
sono  deboli  ,  indi  s’  aumentano  tanto  ,  che 
divengono  sensibili  ,  non  solo  al  tatto  ,  ma 
eziandio  alla  vista. 

Co  desto  stato  dura  nove  mesi  solari  ,  ov¬ 
vero  trentanove  settimane ,  al  termine  delle 
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quali  si  effettua  il  parto.  Da  tutto  ciò  è  fa¬ 
cile  di  stabilire  i  segni  che  manifestano  la 
sua  esistenza.  Ma  siccome  ciascuno  d’  essi  , 
preso  separatamente  ,  sotfre  varie  eccezioni  , 
e  non  prova  in  una  maniera  concludente  , 
così  è  necessario  riassumerli  ,  e  successiva¬ 
mente  esaminarli  ,  onde  valutar  la  forza  reaie 
ed  effettiva  di  ciascuno  d’  essi. 

11  primo  sensibile  segno  è  1’  accrescimento 
di  volume  del  basso  ventre,  che  però  manca 
nei  primi  mesi  :  ma  in  seguito  ,  o  perche 
stringonsi  con  troppa  forza  ,  o  per  uno  stu¬ 
diato  portamento  ,  o  per  un  singolare  ed  ar- 
tifìzioso  modo  di  vestire  tutto  proprio  delle 
donne  ,  non  può  sapersi  se  un  tale  ingran¬ 
dimento  delibasi  attribuire  ai  succennati 
stratagemmi  ,  oppure  ad  una  reale  gravi¬ 
danza.  (a) 

jy  altronde  ,  quand’  anche  quest’  ultima 
causa  potesse  provarsi  ,  non  ne  risultarebbe 
da  ciò  cbe  la  donna  fosse  veramente  gravida, 
perchè  il  basso  ventre  può  essere  natural¬ 
mente  voluminoso  (3)  ,  un  buon  abito  dì 


f2)  E’ impossibile  che  una  donna  senza  il  favore 
del  solenne  pretesto  di  una  morbosa  .  tu  nudezza  , 
possa  far  valere  attingo  la  maliziosa  finzione  di  gra¬ 
vidanza.  Una  artifiziale  grossezza  può  essere  sul  latto 
delusa,  imponendo  alla  donna  di  spogliarsi  intiera¬ 
mente  per  essere  esaminata.  . 

i?)  la  questo  caso  niun  altro  mezzo  si  ha  per 
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corpo,  la  dilatazione  del  tubo  intestinale 
dipendente  dai  vermini ,  dall’  aria  ,  e  da 
saburre ,  possono  aver  luogo  nell’  individuo 
che  si  sottopone  all’  esame.  La  timpanitide 
è  caratterizzata  dai  seguenti  segni  :  percuo¬ 
tendo  il  ventre  ,  esso  risuona  :  è  duro  ed 
elastico  ,  e  toccandolo  si  sentono  dei  tumori 
irregolari  ,  fermi  ,  elastici ,  e  che  sembrano 
girare  nella  sua  cavità  :  queste  circostanze 
non  si  riscontrano  in  una  femmina  gravida 
ed  in  buona  salute. 

La  gonfiezza  del  ventre  può  anche  esser 
prodotta  da  una  idropisia  ascite,  o  da  altra 
specie.  Si  conosce  l’ idropisia  dalla  fluttua¬ 
zione  dell’ acque  ;  ma  questo  segno  è  talvolta 
fallace  ,  poiché  non  di  rado  si  sente  come 
una  specie  di  fluttuazione  negli  individui 
che  non  sono  certamente  idropici  -,  mentre 
che  in  una  idropisia  saccata  ,  o  dell'  ovaje  , 
o  idatidosa  ,  essa  non  si  distingue  perfetta¬ 
mente  ,  e  d’ altronde  l’ idropisia  e  la  gra¬ 
vidanza  possono  complicarsi  insieme. 

Per  distinguere  se  il  gonfiamento  dell'  ad- 


iscoprirc  Ja  frode  spalleggiata  da  ilIi»orie  apparen- 
ae,  fuorché  l’esaiuc  metodico  de-1  vero  stato  dell’  u- 
tero ,  mulieres  (  dice  Hebenstreit  >  qucv  turgìdulum 
sua  Tintura  ventrali  gérant,  possuntquc  ilice  bue  pre¬ 
testa  ad  simulandnm  gravidìtatan  uti.  Anlropolog. 
forens.  p.  187. 
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domine  è  prodotto  da  quello  dell’utero  ,  ecco 
a  qual  esame  convien  ricorrere.  Uopo  che 
la  donna  ha  evacuate  le  feci,  si  fa  coricare 
supina  ,  con  la  testa  c  le  ginocchia  un  po’ 
innalzate  ,  per  togliere  ogni  tensione  dei 
muscoli  addominali.  Si  applica  una  mano 
allargata  alla  metà  dell' ipogastrio  ,  in  modo 
che  il  pollice  tocchi  1’  ombilico  ,  ed  il  dito 
mignolo  il  pube.  Allora  si  fa  fare  una  torte 
espirazione  alla  donna,  e  nello  stesso  tempo, 
appoggiando  la  mano  ,  si  sta  in  attenzione 
se  con  essa  si  giunge  a  riconoscere  al  di 
sopva  del  pube  un  corpo  abbastanza  volu¬ 
minoso  ,  duro  e  di  figura  sferica.  Questo  non 
può  essere  che  il  coipo  dell’  utero.  Ma  da 
tale  sperimento  non  si  deve  conebiudere 
clie  un  feto  sia  contenuto  nella  sua  cavita  , 
potendo  essere  una  mola,  un  sarcoma,  sangue 
coagulato ,  acqua  ,  aria  ec.  L’ utero  istesso 
può  divenire  scirroso,  osteatomatoso,  e  quindi 
molto  disteso  ec. 

,,  Ua  gonfiezza  del  ventre  (  dice  il  già 
,,  citato  Dela  fusse)  ,  dipende  qualche  volta 
j,  da  diverse  cause  estranee  alla  gravidanza. 
,,  Una  delle  principali  è  la  soppressione  dei 
,,  menslrui  che  distendendo  successivamente 
,,  il  ventre,  simula  una  vera  gravidanza.  Per 
„  poco  d’  attenzione  ebe  vi  si  presti ,  si  co- 
,,  nosce  che  tale  gonfiezza  è  accompagnata 
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,,  da  sintomi  di  cachessia  ,  come  il  paHore  ^ 
5,  la  febbre  lenta  ,  1’  edema  ;  a  misura  che 
5,  il  ventre  cresce  di  volume ,  si  diffonde 
5,  in  tutta  l’ inferior  parte  dell’  addomine  , 
5,  altera  le  funzioni  dei  visceri  ,  e  si  di~ 
55  stingue  sovente  ,  nel  corso  di  questa  ma- 
5,  lattia  ,  il  tempo  segnato  e  corrispondente, 
5,  a  un  dipresso  ,  della  comparsa  del  flusso 
,5  rnenstmo  ,  durante  il  quale  i  sintomi 
5,  sembrano  accrescersi  o  inasprirsi.  Se  il  tu- 
5,  more  è  edematoso  e  dipende  da  sierosità 
5,  stravasate  ,  se  ne  sente  la  fluttuazione  ;  su 
5,  la  parte  che  si  comprime  vi  rimane  l'im- 
55  pressione  del  dito  ,  e  non  si  ritrova  che 
55  una  mollezza  ben  differente  dalla  resistenza 
55  che  oppone  1’  utero.  La  timpanilide  offre 
5,  aneli'  essa  una  resistenza  ed  una  elasticità 
5,  non  naturali  ;  battendo  sul  ventre  si  sente 
5,  un  suono  simile  a  quello  d5  un  tamburo. 
55  I  scirri  dell’ utero  arrivati  al  punto  d'in- 
„  grossare  il  ventre  e  di  simulare  la  gravi- 
5,  danza  ,  sono  di  una  durezza  ben  diversa 
5,  da  quella  di  un  utero  pregnante.  Questi 
5,  tumori  sono  circoscritti  ,  uniformi  ,  e  per 
55  1’  ordinario  situati  nell’  uno  o  nell’  altro 
5,  lato  del  basso  ventre.  11  feto  al  contrario, 
„  produce  delle  ineguaglianze  assai  sensi- 
5,  bili,  quando  e  pervenuto  ad  un  <eito- 
35  grado  ü’ accrescimento  3  c.to  jassa  tutto 
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,  ad  un  trailo  dall’  uno  all’  altro  lato  ;  e  si 
può  con  una  mano  applicata  alla  regione 
ipogastrica  riconoscere  quelle  ineguaglian- 
„  ze  formate  da  alcune  delle  sue  membrane- 
Un  altro  segno  assai  sensibile  è  il  cam¬ 
biamento  che  avviene  alle  mammelle  :  questo 
però  può  riguardarsi  come  capace  d5  indurre 
in  errore  sì  positivamente  ,  che  negativa- 
mente  ,  perchè  a  certe  femmine ,  quantunque 
gravide  ,  le  mammelle  rimangono  nello  stato 
di  prima  ,  soprattutto  se  continuano  ad  es¬ 
sere  inenstruate  ;  mentre  che  altre  le  hanno 
molto  voluminose  3  o  per  una  disposizione 
affatto  naturale  ,  o  per  malattia.  In  fatti  3 
la  corrispondenza  delle  mammelle  coll  utero., 
che  è  una  delle  meglio  provate  dall’economia 
animale  ,  mettendo  queste  parti  in  istato  di 
supplire  1’  una  all’  altra  ,  egli  è  possibile  3 
per  esempio  ,  che  la  gonfiezza  delle  mam¬ 
melle  presa  separatamente  ,  d:penda  dalla 
sola  soppressione  de’  menstrni ,  senza  prece¬ 
dente  concepimento.  Ma  se  i  dubhj  della 
gravidanza  s’  accrescono  ,  quando  si  osservano 
dei  filamenti  ,  o  globetti  lattei  in  una  dorma 
che  non  peranche  fu  madre  ,  non  si  deve 
a  tale  conghiéttura  prestare  indubitata  lede. 
Jlebenstreit  assicura  esservi  delle  femmine 
die  si  procurano  il  latte  olle  mammelle  , 
coi  leggeri  e  reiterati  stroffinamenti  ,  con 
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irritazioni  ,  coi  toccamenti  frequenti  delle 
poppe  ,  col  succhiamento  ec.  (4) 

Il  terzo  segno  della  gravidanza  che  pren¬ 
diamo  a  discutere  ,  è  la  mancanza  del  flusso 
menstruale.  Ma  si  osserva  qualche  volta  che 
esso  continua  per  più  mesi  nelle  femmine 
giovani  ,  sane  e  pletoriche.  L’ abuso  delle 
sei  cose  dette  non  naturali ,  ovvero  altre  cause 
morbose  possono  sovente  sopprimerlo  ;  sic¬ 
come  questa  soppressione  è  capace  di  cagio¬ 
nare  differenti  sintomi  analoghi  a  quelli  , 
che  comunemente  si  osservano  nelle  gravide, 
per  esempio  vomito ,  nausea  ,  gonfiezza  di 
ventre-  e  delle  poppe ,  vertigini  ,  mali  di 
testa  ,  pallidezza  ,  ec.  3  così  le  non  maritate 
si  lusingano  facilmente  che  tale  sia  la  causa 
di  questo  disordine  3  e  quando  non  possono 
più  nascondere  la  verità  ,  1’  attribuiscono  o 
al  freddo  ,  o  ad  una  indigestione  ,  o  ad  un 
esercizio  troppo  violento.  Questi  sintomi  , 
che  svaniscono  a  poco  a  poco  nelle  gravide , 


(4Ì  Non  deve  recar  meraviglia  se  alcune  donne 
non  gravide ,  e  non  lattanti  siano  giunte  a  far  sor¬ 
tir  del  latte  dalle  loro  mammelle.  Vi  sono  non  po¬ 
chi  esemoj  u  ragazzi  ,  di  figlio,  e  di  uomini  che 
col  lungo  fii -si  succhiare,  e  strofinare  questa  parte 
cacciarono  fu  ni  ilei  latte.  Il  capezzolo  è  un  corpo 
cavernoso  f  mito  di  nervi  come  la  ghianJa  del  pe¬ 
ne,  ed  il  clitoride  che  irt  itati,  forniscono  del  latte  , 
a  motivo  che  l' ir  .'finzione  accrescendo  1  afflusso  det 
sangue,  ne  provoca  la  secrezione. 
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si  aumentano  quando  traggono  origine  da 
una  morbosa  disposizione. 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  nutrici  ,  che 
d'  ordinario  non  menstruano. 

Finalmente  le  donne  scaltre  per  non  farsi 
creder  gravide  ,  macchiano  i  loro  pannilini 
col  sangue  altrui. 

Il  principale  e  piu  sicuro  segno  della 
gravidanza  è  il  movimento  del  feto  nel  ventre 
della  madre  ;  movimento  y  che  come  abbiamo 
già  detto  ,  si  può  riconoscere  col  tatto  ,  é 
talvolta  anche  colla  vista.  Questo  movimento 
che  si  fa  sentire  allorché  s’  applica  una  mano 
fredda  sul  ventre ,  e  non  può  essere  eseguito 
che  da  un  essere  vivente ,  e  quantunque  vi 
sieno  delle  flatuosità,  o  de’ borborigmi  che 
simulano  tali  moti  interni  ,  riesce  però  age¬ 
vole  all’  occhio  pratico  il  distinguere  gli  uni 
dagli  altri.  Questo  segno  sgraziatamente 
manca  ne’ primi  mesi  della  gravidanza:  e 
talvolta  appena  si  manifesta  negli  ultimi  , 
massime  se  il  feto  è  debole  ,  estenuato  ,  o 
malgrado  la  sua  forza  ,  insensibile  per  di¬ 
verse  cause  (5).  ,,  In  alcune  donne  ,  dico 


(l)  E’  incerto  il  tempo  in  cui  il  feto  dà  segni 
di  sua  esistenza.  I  più  convengono  che  ciò  succeda 
dopo  il  quarto  mese.  Eppure  il  moto  del  bambino 
che  si  risgnarda  da  tutti  gli  ostetrica  'i  per  segno 
certo  della  gravidanzi  ,  riesce  qualche  volta  fallace. 
Mnuriceau ,  De  In  Motte  ,  Burton,  Bnudelocque  a 
Smelile  ne  recano  varj  casi. 
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Fuzos ,  i  movimenti  del  feto  sono  sensibili 
,,  al  termine  del  secondo  mese  5  ma  nel  più 
,,  gran  numero  fra  il  quarto  e  quinto  :  in 
,,  altre  ,  come  nelle  idropiche  ,  nelle  estre- 
„  inamente  grasse  ,  ma  senza  esser  panciute , 
55  o  che  per  esser  gravide  di  più  feti ,  1’  utero 
,,  non  lasciando  al  feto  uno  spazio  sufficiente 
,,  per  liberamente  muoversi  ,  non  si  rende 
,,  chiaro  ,  che  nel  sesto  o  settimo  mese.  1 
,,  scirri  dell’utero  impediscono  pure  e  per 
,,  lungo  tempo  i  moti  del  bambino.11  (Pnzos, 
Traité  des  Accouchemens  )■ 

,,  La  naano  immersa  nell’  acqua  fredda  , 
ed  applicata  immediatamente  su  la  regione 
dell’  utero  ,  basta  per  eccitare  questi  movi¬ 
menti  ;  la  mancanza  di  essi  però  non  fa 
prova  in  contrario. 

„  Alcuni  hanno  riguardata  la  prominenza 
dell’  ombilico  come  particolare  alla  gravi¬ 
danza  ,  supponendo  che  nei  tumori  del  bas¬ 
so  ventre  dipendenti  da  tutt’  altra  causa , 
1’  ombilico  è  abbassato  e  spinto  all'  indentro. 
Si  sono  osservate  delle  idropisie  asciti,  nelle 
quali  il  bellico  era  prominente  come  nella 
gravidanza  :  consta  da  varie  osservazioni  , 
che  sì  1’  una  che  1’  altra  sono  sovente  com¬ 
plicate  ,  e  simultanee  nell' istesso  soggetto, 
e  che  d’ ah  onde,  il  rialzo  dell’  ombiuco 
non  può  aver  luogo  che  quando  il  volume 
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del  feto  è  molto  considerabile  per  gonfiare 
la  parte  media  dell’  addamine  :  ciò  che  non 
si  ravvisa  che  al  fine  del  terzo  mese.  u 
1  cambiamenti  concernenti  l’ utero  ,  che 
si  possono  riconoscere  col  tatto  ,  si  limitano 
a  quelli  che  sopravvengono  al  suo  collo  ed 
al  suo  orifizio.  E  verissimo  ciò  che  disse  Tjj- 
V'jcrate  ne’  suoi  aforismi  (  sect.  V ,  aph.  5i  ) 
qice  uteio  gerw.t  ,  iis  ut  iris  o  s  connùet.  ,,  Il 
ristringimento  dell  orifizio  dell’  utero  appare 
ne’  primi  tempi  della  gravidanza ,  o  può 
supplire  in  parte  agli  altri  ;  ma  non  è  sem¬ 
pre  1’  effetto  del  concepimento  ;  può  dipen¬ 
dere  da  molte  malattie  dell'utero,  e  qual¬ 
che  volta  si  osserva  abbassato,  ed  inclinato 
all’  indietro  ,  mentre  che  esso  per  molte 
particolari  malattie  viene  portato  in  avanti. 
Il  miglior  mezzo  d’  assicurarsi  se  questa  co¬ 
strizione  dipenla  dalla  gravidanza,  consi¬ 
ste  ,  allontanato  prima  ogni  sospetto  di  ma¬ 
lattìa  locale  in  questo  viscere  ,  nello  intro¬ 
durre  un  dito  fino  all'orifizio,  spingerlo 
leggermente  in  alto  ed  all’  indietro  ,  ed  os¬ 
servare  se  quando  la  donna  ò  in  piedi,  l’u¬ 
tero  graviti  maggiormente  \  conviene  altresì 
por  mente,  se  l’orifizio,  quantunque  chiu¬ 
so  ,  non  presenti  una  durezza  troppo  rimar¬ 
chevole  ,  poiché  nelle  gravidanze  la  solidità 
di  questa  parte  è  mujore  che  nello  stàtQ 
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sano  ,  o  nella  maggior  parte  delle  malattìe 
dell’  utero. 

„  Il  toccamento  ,  che  si  usa  talvolta  per 
assicurarsi  dello  stato  di  quest’  orifizio  ,  è 
senza  dubbio  uno  dei  migliori  mezzi  per 
riconoscere  la  gravidanza  :  si  sa  che  a  mi¬ 
sura  che  essa  si  avanza  ,  il  collo  dell’  utero  , 
prima  rappresentante  una  prominenza  assai 
notabile  nella  vagina  ,  diminuisce  in  lun¬ 
ghezza  ,  s’ appiana  e  finalmente  scompare  ; 
le  sue  pareti  per  lo  innanzi  grosse  ,  s’  assot¬ 
tigliano  e  divengono  pressoché  membrano¬ 
se  ;  tali  cambiamenti  non  hanno  luogo  che 
successivamente  ,  di  modo  che  non  si  di¬ 
stinguono  ,  che  ad  un  certo  grado  se  non 
verso  gli  ultimi  mesi  della  gravidanza,  e 
dal  grado  dei  cambiamenti  si  giudica  la 
prossimità  del  parto.  Nei  primi  mesi  della 
gravidanza  questi  segni  sono  poco  evidenti  $ 
lo  spianamento  non  è  sensibile  ,  la  grossez¬ 
za  delle  pareti  è  la  stessa  ;  ma  il  collo  è 
più  vicino  alle  parti  esteriori  ,  e  l’ orifizio 
più  ristretto  (6).  Questi  due  ultimi  segni  ci 

(6)  Primis  rnensibtis  descendit  utérus  ,  colei  e/us 
orijicium  ad  tactum  un  dì  que  clausurn.  Sagar.  Syst. 
ruoi'b.  sympt.  GravUlitas  vera  Cl.  111.  ord  XJI. 

N.  lì.  Questo  st-gno  saia  valutabile  ogni  volta  che 
1’  ostetricante  sia  certo  che  avanti  del  concepimento 
l’utero  rimaneva  nell’alto,  mentre  se  esso  è  pe¬ 
sant* ,  o  i  legamenti  rilasciati,  allora  questa  discesa 
si  rinverrà  anche  nello  stato  di  quiete.  Rocderer 
Elejpeut.  dell*  art.  ostctric.  j<5. 
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togli crebbero  da  ogni  incertezza  ,  se  le  dif- 
ferenze  di  conformazione  di  queste  parti 
lasciassero  una  regola  costante  per  lien  giu¬ 
dicare  delle  giuste  sue  proporzioni.  11  collo 
dell’  utero  è  situato  molto  basso  in  alcune 
donne  o  ragazze  ;  in  altre  è  tanto  distante 
dall’  orifizio  esterno  ,  che  appena  può  sen¬ 
tirsi  cogli  ordinarj  mezzi.  Si  trova  ,  dice 
Haller  ,  più  elevato  al  mattino  che  alla  sera. 
L’  orifizio  dell’  utero  è  sottoposto  alle  stesse 
varietà  in  quanto  al  diametro ,  e  non  si 
può  che  imprudentemente  stabilire  alcuna 
cosa  su  questi  due  segni  ,  soprattutto  se  per 
riconoscerli  j  col  mezzo  del  tatto,  sonosi  so¬ 
lamente  introdotti  i  diti  nella  vagina  ,  co¬ 
me  viene  generalmente  raccomandato  da 
quasi  tutti  gli  scrittori  di  medicina  legale.  £< 
Puzos  celebre  ost etri  caute  ,  aggiunse  al 
semplice  mezzo  del  toccamente  ,  la  circo¬ 
stanza  di  porre  una  mano  su  la  regione 
ipogastrica ,  nel  mentre  che  con  l’ altra  si 
tocca  V  orifizio  dell’  utero  :  comprimendo  al¬ 
ternativamente  il  basso  ventre  ,  e  rispin¬ 
gendo  l’utero,  osservava  se  la  pressione  o 
il  movimento  si  comunicava  dall’  una  all'* 
altra  mano,  e  qua’ndo  vi  perveniva,  con¬ 
chiudeva  con  ragione  che  il  volume  di  que¬ 
sto  viscere  era  cresciuto  a  seguo  di  ricono¬ 
scerlo  colla  sola  pressione  fatta  suit’  audo- 
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mine  :  ciò  che  non  si  osserva  nella  vera 
situazione  dell’  utero  fuori  dello  stato  di 
gravidanza.  E  vero  che  le  idatidi  ,  le  mole, 
le  idropisie  o  le  effusioni  comunque  pro¬ 
prie  della  matrice  ,  possono  produrre  1’  e- 
guale  dilatazione  della  gravidanza ,  e  tras¬ 
mettere  contemporaneamente  la  pressione 
da  una  mano  all’  altra  :  non  ardisco  assicu¬ 
rare  che  questo  sia  1’  infallibile  mezzo  per 
distinguere  di  qual  natura  sia  la  causa  che 
dilata  1’  utero  ,  ed  è  solo  verso  il  terzo  me¬ 
se  della  gravidanza ,  cioè  quando  la  sua 
mole  s’ ingrossa  a  segno  di  uscire  dalla  pie¬ 
ci  ola  pelvi  ,  e  scostarsi  dal  pube  ,  che  si  può 
da  tale  espediente  sperare  qualche  vantag¬ 
gio.  Vi  Amo  parimente  delle  donne  ,  nelle 
quali  non  riesce  che  verso  il  quarto ,  o 
quinto  mese  ,  sia  perchè  lo  stato  di  buona 
salute  di  alcune  può  nascondere  il  gonfia¬ 
mento  dovuto  alla  gravidanza  prima  di  que¬ 
sto  termine  ,  e  porre  ostacolo  alle  osserva¬ 
zioni  che  dipendono  dal  tatto  sui  differenti 
punti  addominali  ;  sia  perchè  le  pelvi  sono 
in  alcuni  individui  formate  in  modo  da 
contenere  1’  utero  di  già  molto  dilatato  ,  sen¬ 
za  che  questo  oltrepassi  il  pube. 

Finalmente  accade  qualche  volta  che  le 
diverse  stazioni  dell’utero,  delle  quali  ab¬ 
biamo  parlato  altrove ,  non  possono  aver 
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luogo  o  non  esistono  che  in  una  maniera 
incompleta  ,  sì  per  il  rilassamento  dei  lega¬ 
menti  ,  che  per  la  pressione  che  esercitano 
altre  parti  ropra  di  esso. 

Gli  altri  segni  sensibili  de’  quali  si  è  già 
parlato ,  come  le  vertigini ,  i  mali  di  testa  ÿ 
ec. ,  sono ,  presi  separatamente  ,  più  equi¬ 
voci  degli  altri  onde  provare  1’  esistenza 
della  gravidanza ,  dal  che  risulta  ,  che  dalla 
sola  riunione  ed  aggregazione  di  tutti  que¬ 
sti  segni ,  o  almeno  da  una  gran  parte  di 
essi  (*)  si  può  avere  un  sicuro  appoggio  per 
formare  un  ben  ragionato  giudizio. 


(*j  Non  so  capire  perchè  il  dott.  Mahon  non  ab¬ 
bia  parlato  del  movimento  del  feto  ,  che  si  riconosco 
col  tatto  ,  e  che  chiamasi  saltellamento. 

Quando  una  femmina  dice  di  essere  incinta  ,  se 
si  sente  a  traverso  le  pareti  del  basso  ventre  un 
corpo  voluminoso  ,  duro  ,  e  sferico  ,  si  dee  presu¬ 
mere  la  gravidanza;  se  si  scorgono  alcuni  movi¬ 
menti  coll’  istesso  mezzo  si  comincia  ad  avere  qual¬ 
che  certezza:  si  passa  in  allora  al  toccamente  Giu¬ 
dicasi  dalia  lunghezza  del  collo,  dall' espansione 
dell'  utero,  che  esso  rinchiude  qualche  cosa;  ma 
questa  è  acqua?  è  una  mola?  è  un  feto? 

Avanzasi  allora  1'  estremità  del  dito  introdotto 
nella  vagina,  più  alto  che  si  può  sopra  il  corpo 
istesso  della  matrice,  tanto  all'  innanzi  ,  che  al  di 
dietro  del  suo  collo,  mentre  che  si  tiene  fabra  mano 
sul  basso  ventre,  per  trattener  l'utero.  Allora,  con 
l’estremità  del  dito  leggermente  innalzando  la  ma¬ 
trice,  si  sente  subito  un  corpo  a  ricadere  dentro  di 
essa,  ed  urtare  contro  l'estremità  del  dito:  questo 
prova  che  1  utero  è  gravido.  L’acqua  non  piodur- 
zcbbe  tal  sensazione;  una  amia  è  aderente,  c  non 

Mahon  TI.  8 
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Ye  ne  sono  degli  altri  che  costituiscono 
una  classe  separata  ,  e  che  sono  sensibili  so¬ 
lamente  alla  donna  istessa  ;  ma  chi  dubita 
che  ella  non  possa  negare ,  o  assicurarne 
1’  esistenza  secondo  1’  esigenza  dei  casi  ?  Ciò 
è  che  obbliga  sovente  gli  esperti  a  non  far¬ 
ne  conto  ,  abbenchè  sieno  superiori ,  dice 
Dela  fosse ,  a  quelli  che  si  acquistano  dall’ 
esame  delle  parti. 

Il  momento  della  concezione  è,  per  T or¬ 
dinario  ,  annunciato  alle  donne  da  orripila- 


può  da  se  formare  il  saltellamento.  Con  sicurezza 
dunque  si  giudica  che  la  donna  è  gravida. 

Questo  segno  si  può  manifestare  nel  teizo  mese: 
ma  in  allora  potrebbe  ingannarci:  non  è  che  al 
quarto  mese  che  diviene  evidente  e  certo.  (7) 


(7)  Non  è  che  dopo  la  metà  del  quarto  mese  che 
SÌ  può  fare  un  tale  esperimento  con  successo,  ed. 
essere  decisivo;  anzi  quanto  più  il  quarto  mese  sarà 
avanzato,  esso  diverrà  più  certo,  e  reciprocamente. 
Ma  conviene  riflettere,  che  se  con  questo  tentativo 
si  distingue  un  manifesto  movimento,  vale  a  dire 
del  feto  che  da  se  stesso  si  dimena ,  si  avrà  con 
ciò  una  prova  di  gravidanza;  se  per  lo  contrario 
non  si  scorge  che  un  moto  confuso ,  quello  cioè 
dell  utero  scosso  dalla  mano  esploratrice  ,  non  po¬ 
trà  dirsi  con  sicurezza  che  esso  contenga  un  feto  , 
a  meno  che  non  sia  morto.  Sarà  dunque  prudente 
cosa,  nei  casi  dubbj ,  rimettere  al  tempo  la  sua  de¬ 
cisione,  piuttosto  che  compromettere  la  propria  ri¬ 
putazione  ,  e  la  tranquillità  di  una  persona  preve¬ 
nuta,  con  un  precipitato  giudizio  e  rendersi  in  tal 
guisa  il  ridicolo  del  pubblico,  Come  più  d  una  volta, 
e  accaduto. 
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zione  universale  ed  indifinibile,  la  quale 
dia  sempre  luogo  in  un  coito  fecondo  ,  e 
die  una  certa  abitudine  fa  loro  agevolmen¬ 
te  distinguere  dal  solletico  ordinario  che 
apporta  il  coito  infecondo.  Poco  s’ inganna¬ 
no  su  questo  punto  ;  e  le  meno  esperte  sen¬ 
tono  ben  tosto  che  in  loro  è  avvenuto  qual¬ 
che  effetto  diverso  del  consueto  ,  o  dai  bii- 
v idi  ,  o  dagli  spasmi  leggeri  invclontarj,  o 
da  un  vivo  titillamento  diretto  verso  gli  or¬ 
gani  della  generazione  ,  o  dalla  permanen¬ 
za  della  sensazione  gradevole ,  o  dalla  sua 
estensione  e  perfezione.  (  Utérus  in  seminis 
effusione  valuti  sugens  ac  serrimi  ad  se  alli- 

ciens  .  mulieris  loca  exfucca  ,  vel  modica 

humiditate  respersa  ;  ncque  illico  a  coìtu , 
ne  que  postridie  semen  excidisse  animadverti- 
tur  ...  .  Utérus  in  se  ipsum  contraili ,  dolorque 
levis  inter  umbilicum  et  pudenda  percipìtur.) 

Questi  primi  segni  sono  seguiti  da  una 
specie  di  languore,  o  abbattimento  di  corpo 
e  di  spirito  che  ha  del  voluttuoso  ,  e  die 
tratto  tratto  è  da  tremiti  più  o  meno  lun¬ 
ghi  interrotto.  Le  spontanee  lassezze ,  le 
emozioni  ,  le  nausee  ,  i  vomiti  succedono 
poco  a  poco  ;  la  stravaganza  nella  scelta  de¬ 
gli  alimenti ,  la  soppressione  dei  menstrui ,  i 
dolori  vaghi  ed  estraordinarj  del  capo  ,  dei 
denti ,  dello  stomaco  3  dell’  utero ,  s’ unisco- 
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no  ai  primi  segni  ,  e  non  lasciano  pvesso- 
clic  alcun  dubbio  su  la  reale  gravidanza. 
Questi  segni  di  persuasione  non  sono  che 
per  la  donna  che  li  prova  :  dal  suo  solo  rac¬ 
conto  possiamo  esserne  edotti  ,  e  allora  non 
sono  per  noi  che  un  testimonio  più  o  meno 
certo  ,  secondo  il  grado  d’ interesse  che  ha 
ella  a  nascondere  ,  o  a  confessare  la  verità. 

,  Con  questo  stesso  mezzo  possiamo  lusin¬ 
garci  di  pervenire  alla  cognizione  delle  su¬ 
bitanee  emozioni,  dei  brividi  vaghi,  del 
senso  di  peso  ,  e  talvolta  ancora  dei  dolori 
abituali  ebe  attaccano  certi  organi.  Non  vi 
sarebbero  che  i  casi  dove  la  intensità  del 
dolore  fosse  estrema ,  che  si  potrebbe  so¬ 
spettarlo  ,  contro  1'  intenzione  della  donna  , 
dal  cambiamento  del  polso  ,  dal  colore  , 
dalla  respirazione,  dalla  giacitura  del  cor¬ 
po  :  e  d’  altronde  s’  osserva  quanto  vana  sa¬ 
rebbe  la  conclusione  che  si  ricavarebbe  da 
tali  probabilità  ,  se  essa  non  avesse  per  ap¬ 
poggio  la  confessione.  La  soppressione  dei 
menstrui  può  essere  più  facilmente  ricono¬ 
sciuta  osservandola  da  vicino.  11  vomito  poi 
e  lo  stravagante  desiderio  per  certi  alimene 
»i  ,  o  altre  inusitate  sostanze  ,  si  scorgono 
con  la  più  grande  facilità.  (8) 

(8)  Ordinariamente  le  donne  gravide  hanno  av>- 
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Egli  è  importantissimo  «li  osservare  die 
questi  medesimi  segni  possono  talvolta  di¬ 
pendere  da  cause  adatto  differenti  ,  ed  anzi 
imporre  a  donne  di  buona  fama.  Una  mola 
carnosa ,  che  cresce  nell’utero,  lo  distendo 
talvolta  eccessivamente  ;  la  mensti nazione 
si  sopprime  ,  il  ventre  successivamente  si 
gonfia  ,  e  sopravvengono  dei  parziali  movi¬ 
menti  spasmodici ,  che  simulano  i  moli  del 
feto,  e  qualche  volta  ancora,  come  attesta¬ 
no  gli  osservatori,  si  gonfiano  le  mammelle 
e  separano  del  latte.  Ma  è  rarissimo  che 
questi  segni  si  combinino  in  modo  da  imi¬ 
tare  la  gravidanza  per  qualche  tempo  ,  sen¬ 
za  la  sopravvegnenza  di  alcun  segno  di  ma¬ 
lattia.  Lo  stesso  dicasi  delle  idatidi ,  delle 
differenti  concrezioni  sebacee  che  si  fanno 
talvolta  nella  cavità  della  matrice  ;  dell’  ef¬ 
fusioni  d’  acqua  o  di  sangue  che  la  dilata¬ 
no  ,  e  gonfiano  il  ventre. 

In  generale  il  tempo  mostra  poco  a  poco 
quello  che  non  si  credeva  ad  un  primo  e 
diligente  esame.  Si  sa  che  la  gravidanza  a 
misura  che  va  avanzandosi ,  i  segni  diven- 


versione  a  quelle  cose  che  tanto  le  erano  a  cuore  , 
ed  avidità  di  talune  altre,  che  nello  stato  libero 
abbonivano.  Leggesi  su  di  ciò  dei  fatti  curiosi  in 
'J'hlpio  ,  Mercato ,  Scliurìgìo  ec. 
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g‘~.:o  più  sensibili  ;  si  moltiplicano  ed  arri¬ 
vano  al  punto  di  non  poterli  più  mettere 
in  dubbio.  Se  quelli  che  simulano  la  gra¬ 
vidanza  dipendono  da  malattia  ,  si  vedono 
molto  bene  caratterizzati  ;  non  serbano  lo 
stesso  accrescimento  ,  nò  lo  stesso  ordine  ; 
si  uniscono  ad  altri  estranei  alla  gravidan¬ 
za  ,  e  particolari  allo  stato  morboso  ;  quindi 
l'incertezza  dà  luogo  alla  persuasione. 

Bi  sogna  convenire  che  sarebbe  molto  fil¬ 
oile  di  assicurarsi  dell’  esistenza  della  gravi¬ 
danza  per  mezzo  dei  su  indicali  segni ,  a 
che  si  potrebbe  lusingare  di  distinguere  con 
maggior  facilità  le  malattie  che  danno  ansa 
ai  cambiamenti,  ad  un  dipresso  simili  a 
quelli  della  gravidanza,  se  cotesti  differenti 
stati  fossero  sempre  distinti  o  isolati  :  ma 
essi  si  complicano  sovente ,  e  malgrado  le 
osservazioni  le  più  scrupolose  ,  siamo  ancora 
nelle  tenebre.  La  gravidanza  può  esser  ac¬ 
compagnata  da  edema,  da  idropisia,  da 
febbre  lenta  :  vi  possono  essere  dei  scirri  , 
delle  mole  ,  dei  falsi  germi  ,  delle  idatidi 
in  una  matrice  che  contiene  un  embrione. 
Queste  malattie  possono  aumentare  nella 
stessa  proporzione  che  serba  il  bambino  ;  i 
sintomi  che  gli  annunciano  possono  simulare 
i  vej'i  segni  della  gravidanza,  e  quantun¬ 
que  non  si  abbiano  prove  evidenti  dell'  osi- 
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sterna  di  un  foto  ,  sarebbe  imprudente  il 
decidere  cbe  esso  non  esiste. 

Se  la  riunione  dei  principali  fenomeni 
cbe  s’  osservano  ordinariamente  nelle  donne 
gravide  deve  servir  di  guida  ai  medici  nei 
rapporti  ,  onde  stabilire  una  difinitiva  de¬ 
cisione  3  la  mancanza  di  questi  stessi  feno¬ 
meni  deve  condurli  in  altro  modo.  Stiano 
però  in  guardia  contro  l’industriosa  furbe¬ 
ria  ,  e  non  si  spaventino  di  quelle  che  cer¬ 
cano  d’ imitarli ,  o  procurano  di  masche¬ 
rare  i  dig"ià  riconosciuti  per  veri.  Non  ò 
da  meravigliarsi  se  V  artifizio  ed  una  mal 
intesa  cupidigia,  La  condotte  alcune  donno 
a  fingere  una  gravidanza  per  godere  di  quei 
vantaggi  cbe  le  leggi  in  certe  circostanze 
accordano  alle  gravide  ,  ed  altre  per  lo  con¬ 
trario  ad  occultarla ,  affine  di  sottrarsi  all 
.infamia  ed  alle  pene  che  seco  portano  le 
illegittime  gravidanze. 

Se  i  segni  analoghi  a  quelli  della  gravi¬ 
danza  tutto  ad  un  tratto  scompaiono  da  una 
donna  di  equivoca  condotta ,  e  che  sianvi 
motivi  di  sospettare  d’ infanticidio  ,  i  ma¬ 
gistrati  ordinano  una  perquisizione,  ad  ef¬ 
fetto  di  rilevare  se  vi  sieno  vestigj  di  parto 
recente.  Questi  segni  non  sono  più  evidenti 
di  quelli  che  servono  a  caratterizzare  la  gra¬ 
vidanza  ;  ed  è  dalla  loro  riunione  ed  avvi- 
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ornamento,  che  si  giunge  a  fondare  un  ra¬ 
gionevole  giudizio. 

L’  utero  avendo  acquistata  la  maggior 
possibile  espansione ,  tutte  le  forze  motri¬ 
ci  ,  tanto  a  lui  proprie  ,  quanto  quelle  che 
possono  somministrare  le  vicine  parti  ,  sono 
messe  in  azione  per  provocare  1’  espulsione 
dei  corpi  rinchiusi  nella  sua  cavità.  Esse 
obbl  igano  il  feto  ad  uscire  traversando  e  il 
suo  orifizio  e  la  vagina  ,  che  si  trovano  e>~ 
straordinariamente  dilatati  ;  ciò  non  avviene 
il  più  sovente  che  in  mezzo  ai  più  grandi 
dolori.  Non  è  raro  che  un  primo  parto 
squarci  quella  briglia  membranosa  ,  chiama¬ 
ta  forcella ,  che  unisce  le  parti  inferiori  e 
più  assottigliate  delle  due  grandi  labbra. 

Alcune  donne  partoriscono  con  facilità  , 
altre  nò  ;  molte  prontissimamente  ,  alcune 
dopo  un  lunghissimo  travaglio.  Le  dimen¬ 
sioni  molto  larghe  della  pelvi  e  della  vagi¬ 
na  ,  e  la  poca  sensibilità,  agevolano  qual¬ 
che  volta  il  parto  in  modo  tale  ,  che  il  bam¬ 
bino  caderebbe  a  terra  se  non  gli  si  por¬ 
gesse  ajuto. 

Dopo  la  separazione  della  placenta,  il 
sangue  raccolto  nei  seni  dilatati  della  ma- 
trice  ,  tosto  esce  spontaneamente  ,  ed  in  se¬ 
guito  è  come  espulso  dalla  contrazione  di. 
quest’  organo. 
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Lo  stillicìdio  sanguigno  gradatamente  ds- 
minuisce  ,  e  si  cambia  in  una  specie  di  fluor 
bianco  ;  ciò  che  si  osserva  nel  terzo  o  quar¬ 
to  giorno  in  alcune ,  e  più  tardi  in  altre. 

Le  mammelle  ,  di  già  cresciute  di  volu¬ 
me  durante  la  gravidanza,  maggiormente 
si  gonfiano  ,  quando  il  flusso  bianco  dimi¬ 
nuisce  }  e  separano  subito  un  latte  impuro 
(  se  si  può  usare  quest*  espressione  )  ,  in  se¬ 
guito  dolce  e  d’  una  egual  consistenza. 

Egli  è  impossibile  che  tutti  questi  fieno- 
meni ,  che  per  la  maggior  parte  sono  1*  ef¬ 
fetto  di  una  causa  violenta,  non  lascino 
in  seguito  alcune  tracce  ,  da  essere  ragio¬ 
nevolmente  riguardate  come  tanti  segni  di 
un  parto  recente.  Ma  come  ciascuno  di 
questi  va  soggetto  ad  eccezioni  ,  e  che  anzi 
nulla  provano  ,  separatamente  applicati  ,  ve¬ 
diamo  quello  che  1*  esperienza  c’  insegna  a 
loro  riguardo. 

Pr  imo.  L’  eccessiva  pressione  ,  esercitata 
dal  feto  su  la  vagina  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  e  su  le  parti  più  esterne  della  ge¬ 
nerazione,  produce  l’effetto  d’ una  contu¬ 
sione  ,  rendendole  più  o  meno  infiammate  , 
rosse  ,  gonfie  ,  e  la  vagina  stessa  in  uno  stato 
di  mollezza  e  di  rilassamento  Ma  altre  cau¬ 
se  ,  come  le  malattie  ,  ed  i  trattamenti  vio¬ 
lenti  ,  possono  egualmente  cagionare  rossez- 
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za,  infiammazione  in  tutte  queste  parti ,  ed 
anche  dilatazione  della  vagina;  egli  è  chia¬ 
ro  che  questo  primo  segno  non  è  punto 
concludente  Se  esso  mancasse ,  si  giudica- 
rebbe  ragionevolmente,  che  la  donna  non 
ha  giammai,  o  almeno  di  recente  parto¬ 
rito. 

Secondo.  Nei  primi  giorni  dopo  il  parto , 
T  orifizio  della  matrice  è  rilassato  ,  aperto  , 
e  facilissimo  a  dilatarsi  ;  i  suoi  orli  sono 
gonfj  e  flosci.  Un  tal  segno  non  è  più  certo 
del  precedente,  poiché  il  flusso  menstruo  , 
o  certe  malattie ,  possono  ridurlo  a  tale 
stato.  Ma  se  ciò  non  esiste  ,  certamente  il 
parto,  almeno  recente  ,  non  ha  avuto  luogo . 

Terzo.  Il  ventre  eli  una  puerpera  è  gran¬ 
de  ,  molle  ,  pendente  ,  aggrinzato  :  il  peri¬ 
toneo  ,  i  muscoli  addominali  e  la  pelle  riac¬ 
quistano  insensibilmente  la  loro  elasticità  , 
si  ristringono,  e  1*  addomine  ritorna  come 
eia  prima  della  gravidanza.  Ma  non  è  raro 
di  vedere  tutti  questi  fenomeni  prodotti  da 
una  causa  affatto  differente ,  per  esempio 
dall’  idropisia.  Questi  soli  non  bastano  dun¬ 
que  per  provare  che  una  donna  abbia  par¬ 
torito. 

Quarto.  Uno  de’  segni  meno  oscuri ,  è 
senza  dubbio  la  secrezione  del  latte.  Ma 
si  è  questa  talvolta  osservata  senza  prece- 
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deuza  di  parto  (9),  c  si  sono  vedute  alcuno 
fe mm  ilio  clic  non  le  ebbero  ,  abbenclic 
madri. 

Quinto.  I  lochi  sono  altresì  un  segno  mol¬ 
to  incerto.  In  fatti  ,  i  fenomeni  che  pre¬ 
sentano  il  flusso  menstruo  ed  i  fiori  bianchi 
sono  fra  loro  somigliantissimi  ;  e  d'  altron¬ 
de  ,  si  osservano  delle  femmine  nelle  quali 
cessa  interamente  ogni  scolo  alcune  ore  do¬ 
po  di  aver  partorito. 

Sesto.  Dal  terzo  giorno  dopo  il  parto  in. 
avanti  ,  la  puerpera  tramanda  un  odore  nain 
seoso  proveniente  dai  lochi ,  che  con  singo¬ 
lare  facilità  degenerano.  Ma  altre  perdite 
possono  egualmente  essere  puzzolente ,  ed 
ingannare  chi  malamente  osserva. 

Settimo.  Quando  P  epoca  del  parto  non 
è  più  recente  ,  non  vi  restano  altri  segni 
che  linee  bianche  e  brillanti ,  e  rugosità 
su  la  pelle  dell’  addomi  ne.  La  forchetta  ri¬ 
mane  pure  lacerata  ,  e  le  mammelle  diven- 


f9)  La  secrezione  del  latte,  o  la  stia  escrezione 
dalle  mammelle,  non  offre  un  indizio  più  sicuro 
della  gravidanza ,  essendosi  osservata  in  seguito  di 
una  accidentale  soppressione  dei  menslrui,  in  ver¬ 
gini  intatte;  in  figli  appena  nati;  in  uomini  ancora; 
ed  il  napoletano  chirurgo  Oronzo  Dedonno  assicura, 
di  aver  vedulo  una  ragazzina  di  otto  anni,  che  som¬ 
ministrava  latte  in  abbondanza  ,  e  delia  miglior 
qualità.  Y  ed.  pag.  1Û2,  nctu  (4;. 
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gono  flosce.  Bla  quest’ultimo  segno  si  rendo 
sovente  manifesto  nelle  giovani  attempate 
che  hanno  sofferte  delle  malattie. 

Risulta  da  tutto  ciò ,  che  i  segni  del  parto 
devono  essere  considerati  collettivamente  , 
se  se  ne  vuole  dedurre  qualche  fondata  con¬ 
clusione  ;  e  che  presi  separatamente  ,  pos¬ 
sono  condurci  in  errore.  Risulta  parimente , 
che  essi  insensibilmente  scompaiono  ,  a  mi¬ 
sura  che  1’  epoca  del  parto  s’  allontana  :  e 
così  le  ricerche  divengono  inutili  per  Sco¬ 
prire  la  verità  ,  a  meno  che  non  siano  fatte 
colla  maggiore  possibile  sollecitudine. 


NASCITE  TARDIVE. 

T  Ja  natura  ha  ella  determinato  ,  in  un 
modo  inalterabile  ,  il  tempo  che  il  feto  dee 
rimanere  nell’  utero  ?  Tale  è  la  questione 
che  prendiamo  ad  esaminare  ,  e  su  la  quale 
le  opinioni  dei  medici  sono  tuttora  divise. 
Alcuni  pensano  che  l’ epoca  del  parto  sia 
stabilita  per  tutti  gli  animali  senza  eccezio¬ 
ne  ,  e  conseguentemente  anche  pel  uomo. 
Jppocrate  (a)  ha  osservato  che  il  più  tardivo 


'a)  De  natura  pneri.  Lib. 
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può  aver  luogo  nel  decimo  mese  ;  e  eh© 
in  tutti  gli  altri  animali  ,  la  pregnezza  lia 
egualmente  un  termine  prefìsso  ,  ed  altrove 
dice  (a)  che  un  feto  di  nove  mesi  e  dieci 
giorni  nasce  ad  un’  epoca  cliè  corrisponde 
esattamente  al  numero  delle  settimane  che 
dura  la  gravidanza  (  Rodarico  da  Castro  ,  e 
G-  PejHsonel ,  provarono  che  Ippocrate  non 
si  contraddiceva  in  questi  due  testi  ;  poiché 
nel  primo  calcolava  con  mesi  lunari  ,  e  nel 
secondo  con  mesi  solari  ;  dal  che  ne  risulta 
assolutamente  lo  stesso  ),  Altri  fisici,  all’  op¬ 
posto  ,  non  ammettono  questa  invariabilità 
sul  termine  della  gravidanza  che  per  i  bruti 
soltanto  ,  e  non  pel  uomo.  Aristottle  su  que¬ 
sto  punto  si  spiega  più  chiaramente  ,  poiché 
die’  egli  (b)  :  unum  pariendl  tempus  stututum 
est  omnibus  animalibus  ,  hom'mi  uni  multi¬ 
plex  datura  est.  Ed  in  altro  luogo  :  ceeteris 
animalibus  unum  est  tempus ,  homini  vero 
plura  sunt  (c).  Plinio  opina  come  Aristotile  : 
ceeteris  animantibus  ,  die’  egli ,  statutum  pa— 
rienii  et  partus  gercndi  tempus  est ,  homo 
foto  anno ,  et  incerto  gipnitur  spatio  (d). 
Queste  opinioni ,  diametralmente  opposte  , 


(a;  Lib.  de  carnìbus  versus  finem. 
(b,  Hist.  animal.,  L.  7.,  c.  4. 

(CJ  De  generatione  ,  L.  4  ,  c.  4. 
(«b  Histtr.  natur .  L.  7. 


NÀSCITE 


182, 

sono  state  abbracciate  e  difese  da  un  gran 
numero  di  medici  antichi  e  moderni  :  cre¬ 
diamo  inutile  di  farne  ora  una  lunga  enu¬ 
merazione.  Tra  questi  ultimi  ,  si  distinguo¬ 
no  particolarmente  Petit  e  Lebas  ,  che  so¬ 
stennero  la  legittimità  delle  nascite  tard  ve. 

Lebas  pensava  che  1’  utero  potendo  essere 
affetto  in  molte  differenti  maniere  ,  era  ine¬ 
vitabile  che  non  vi  fossero  pure  delle  va¬ 
rietà  sul  tempo  prefisso  della  gravidanza . 
,,  Si  determinerà ,  die’  egli  ,  così  certamen- 
,,  te  il  fine  prefisso  della  gravidanza  in  una 
,,  matrice  solida  ed  attiva  ,  come  in  una 
,,  debole  ,  delicata  ,  indolente  ?  a  Petit  a- 
vanzò ,  che  non  si  poteva  trarre  una  conse¬ 
guenza  giusta  dalle  femmine  degli  altri  ani¬ 
mali  relativamente  a  quelle  dell’  uomo  ,  per¬ 
chè  altrimenti  bisognerebbe  che  i  fenomeni 
i  quali  precedono  il  parto  nei  bruti  ,  aves¬ 
sero  egualmente  ,  e  necessariamente  luogo 
nella  donna.  ,,  E  evidente  ,  die’  egli  ,  che 
,,  se  si  pretende  che  il  termine  della  gravi- 
5,  danza  sia  fissato  nelle  donne  ,  perchè  lo 
5,  è  negli  animali  ,  io  ho  il  diritto  di  pre- 
,5  tendere  pure  che  le  donne  non  debbano 
,5  soffrire  le  mestruali  evacuazioni }  che  non 
5,  debban  avere  che  un  tempo  dell’anno  per 
5,  prolificare,  e  che  essendo  una  volta  gravide, 
};  debbano  ripudiare  le  dimestichezze  de’ 
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loro  mariti  ed  allontanarli  \  poiché  egli  è 
,,  costante  che  le  femmine  de’  bruti  non 
son  regolate  ,  e  non  hanno  che  una  sta- 
j,  gione  destinata  per  concepire  ,  e  che  di- 
,,  venute  pregne  ,  non  soffrono  più  gli  av- 
„  vicinamenti  de’  masclij.  u  Si  potrebbe  ri¬ 
spondere  dapprima  ,  che  il  tempo  dell’  an¬ 
no  nel  quale  gli  animali  s’accoppiano  se¬ 
condo  i  generi  ,  ed  anche  secondo  certe 
specie  di  tale  o  tal  genere  ,  è  diverso.  Le 
più  costanti  osservazioni  non  lasciano  alcun 
dubbio  sull’  esattezza  di  queste  asserzioni. 
Ciò  non  può  esser  neppure  perchè  le  fem¬ 
mine  degli  animali  non  sono  soggette  ai 
flussi  periodici  ,  che  il  termine  della  loro 
gravidanza  è  fissato  e  determinato  \  come 
pure  ciò  non  è  in  niun  modo  a  questo  fe¬ 
nomeno  ,  particolare  alla  sua  specie  ,  che 
1’  uomo  abbia  il  privilegio  di  poter  tutto 
l’anno  fruire  dei  piaceri  d’amore.  Infatti  , 
dice  Fan-Smet.pn  :  ,,  LTna  giovane  non  desi- 
,,  dera  soltanto  all’epoca,  ove  incomincia 
3j  il  llusso  menstrno  ,  ma  ancora  quando  le 
,,  sue  regole  sono  terminate.  Le  femmine 
j,  alle  quali  ce-sarono  ,  e  che  il  tempo  ci'i- 
„  tico  è  assolutamente  oltrepassato  ,  sovente 
,,  sospirano  anche  dippoi  ,  ed  ivi  non  si  ar- 
j,  restano  ;  al  contrario  se  ne  osservano  aì- 
5,  cune  :  che  quantunque  perfettamente  re- 
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5,  gelate  ,  rifiutano  costantemente  le  dime- 
„  stichezze  dei  loro  sposi. <(  Nulladimeno  , 
ciascuna  specie  di  animale  lia  relativamente 
il  suo  modo  d’  accoppiarsi  :  e  se  da  una  spe¬ 
cie  all’altra,  non  possono  stabilirsi  regole 
generali,  a  maggior  ragione  non  si  dee  con¬ 
chiudere  dagli  animali  all’  uomo  ,  che  solo 
forma  una  classe  interamente  separata.  Ciò 
die  quelli  hanno  di  comune  Ira  loro  ,  è 
che  il  termine  della  gravidanza  non  varia  , 
e  che  non  1’  oltrepassano  giammai  ,  quan¬ 
tunque  la  maniera  del  loro  accoppiamento  , 
e  la  durata  della  loro  pregnezza  sieno  tal¬ 
volta  dissimilissime.  L’  uomo  non  avrebbe 
ai  comune  con  essi  che  questo  sol  punto  ? 
O  fa  uopo  che  non  rassomigliando  loro  in 
alcun  altro  modo  ,  ne  differisca  anche  in 
questo  ?  L’  esperienza  giornaliera  è  la  sola 
che  dobbiamo  prendere  per  regola  della  no¬ 
stra  opinione  ,  e  quest’  esperienza  non  favo¬ 
risce  forse  il  sentimento  di  quelli  che  ne¬ 
gano  1’  esistenza  delle  nascite  tardive  ?  Glie 
una  dorma  sia  più  o  meno  feconda  ,  che  il 
clima  sia  caldo  o  freddissimo,  che  la  prim& 
apparizione  dei  menstrui  sia  stata  più  tar¬ 
da  o  più  anticipata  ,  sembra  provato  che  il 
termine  della  gravidanza  è  sempre  lo  stesso. 
L’  induzione  che  si  vorrebbe  trarre  dagli 
ovipari  sarebbe  falsa  ?  poiché  il  calore  del 


TARDIVE. 


tempo  e  l’ assiduità  della  madre  a  covare 
le  sire  ova  ,  variano  talvolta  ;  e  che  quando 
non  cambiano  ,  1’  incubazione  non  ha  del 
pari  che  una  durata  esattamente  determi¬ 
nata.  Gli  esempi  tolti  dal  regno  vegetale 
sono  ancor  più  lontani  ,  e  per  conseguenza 
ancor  meno  concludenti  ,  perchè  la  matu¬ 
rità  più  o  meno  pronta  d’  un  frutto  piutto¬ 
sto  che  d' un  altro  ,  dipende  daHa  natura 
del  terreno  ,  dalla  sua  esposizione  ,  dal  gra¬ 
do  di  coltura  ,  ec. 

Ma  se  nello  stato  naturale  ed  ordinai’io , 
il  termine  della  gravidanza  sembra  invaria¬ 
bile  nelle  donne  ,  come  nelle  femmine  di 
tutti  gli  altri  animali ,  questo  termine  non 
può  egualmente  essere  procrastinato  in  cir¬ 
costanze  particolari  ?  I  difensori  della  legit¬ 
timità  delle  nascite  tardive  hanno  immagi¬ 
nati  ,  e  per  quanto  mi  pare  ,  moltiplicati 
estremamente  i  casi  nei  quali  un  egual  ri¬ 
tardo  doveva  a  loro  credere  aver  luogo.  Pro¬ 
curiamo  di  ridurli  al  suo  giusto  valore. 

Primo.  Si  è  voluto  trarre  partito  dall’  esi¬ 
stenza  degli  scherzi  della  natura  e  dei  mo¬ 
stri  ,  per  rendere  p'fù  verisimile  quella  delle 
nascite  tardive.  ,,  Ora  questo  cambiamento, 

dice  Petit  ,  quantunque  difficilissimo  ad 
»,  operarsi  ,  nulladrmeno  ogni  giorno  lo  ve- 
%)  diamo  dai  mostri  che  si  presentano  bene 
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piuttosto  Ileistero  ,,  Se  il  parto  il  più  or- 
,,  dinario  che  si  effettua  nel  decimo  mese 
,5  (  cioè  al  principio  di  questo  ,  o  dopo  ter- 
,j  minato  il  nono  ) ,  può  a  motivo  di  diverse 
,,  cause  ,  essere  anticipato  di  tre  mesi ,  non 
j,  bisogna  punto  maravigliarsi  della  molta 
,,  verisimiglianza  ,  che  altre  cause  lo  faccino 
,,  ritardare  egualmente  di  tre  mesi.  Se  mi 
,j  si  oppone  ,  dice  pure  Lebas ,  e  mi  si  pro- 
,,  va  ,  ciré  il  termine  della  gravidanza  è  co- 
,,  stantemente  ,  universalmente  ed  indistin- 
,,  tamente  lo  stesso ,  io  non  ho  nulla  a  re- 
plicare  :  se  al  contrario ,  io  produco  de- 
,,  gli  esempi  di  parti  a  termine  effettuati 
j,  prima  dei  nove  mesi  ,  non  ammetterò 
,,  unicamente  questo  termine  ad  esclusione 
),  degli  altri.  a  Petit  credeva  che  V  accre¬ 
scimento  di  un  feto  dipendesse  principal¬ 
mente  dalla  costituzione  relativa  del  padre 
e  della  madre  ,  in  modo  che  quando  eravi 
un  certo  rapporto  tra  l’ uno  e  1'  altro  ,  il 
bambino  acquistava  più  prontamente  la  gran¬ 
dezza  e  la  forza  che  costituiscono  un  per¬ 
fetto  feto  ,  e  soggiornava  minor  tempo  nell’ 
utero;  mentre  che,  nel  caso  contrario,  il 
parto  si  era  ritardato.  La  grande  sensibilità 
dell’utero,  o  una  minore  sua  estensibilità 
gli  sembrano  cause  capaci  di  accelerare  l’u¬ 
scita  ul  feto.  Ora ,  die’  egli  ,  se  soltanto 
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v,  non  è  possibile  j  ma  di  più  se  è  costati- 
5,  temente  provato ,  che  per  il  concorso  delle 
j.j  circostanze  altrove  accennate  ,  cioè  per 
j,  l’eccesso  di  sensibilità  della  matrice,  per 
,,  difetto  di  relativa  estensibilità,  per  l'incre- 
j,  mento  pronto  e  rapido  del  bambino  ;  sia 
che  ciascuna  di  queste  cause  abbia  agito  in 
»,  particolare  ,  o  che  molte  abbiano  eserci- 
5,  tata  nel  tempo  stesso  la  loro  azione  :  se  , 
„  dico ,  egli  è  vero  che  il  parto  sia  stato 
».  avanzato  di  due  ed  anche  di  tre  mesi , 

J  y  J 

,,  perchè  ,  per  l’ effetto  di  cause  contrarie 
,,  non  potrebb’  essere  egli  ritardato  per  al- 
trettanlo  tempo  ,  o  anche  di  più  ?  u 
Kon  può  negarsi  che  questa  obbiezione 
sia  destituta  di  qualche  apparenza  di  soli¬ 
dità  ;  ma  ella  non  è  in  niun  conto  appog¬ 
giata  ai  fatti  )  e  *1’  esperienza  che  s’  invoca 
per  sostegno  è  puramente  illusoria.  Clie  la 
forza  ed  il  vigore  del  padre  e  della  madre 
influiscano  per  accelerare  1’  incremento  del 
feto  ,  il  raziocinio  non  ci  permette  in  niun 
modo  di  negarlo;  tuttavia  non  si  osserra  il 
termine  della  gravidanza  accelerarsi  in  gra¬ 
zia  dei  parenti  ,  così  felicemente  costituiti  ? 
Da  un  altro  lato  ,  1’  epoca  della  nascita  dei 
bambini  ,  i  di  cui  padri  sono  di  già  avan¬ 
zati  in  età,  si  trota  essa  ritardala  più  di 
quella  degli  altri  feti?  1/ esatta  osservazio- 
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ne  non  ce  lo  dimostra.  Ora  tra  essa  ed  un 
ragionamento  puramente  filosofico  ed  ingan¬ 
natore  ,  si  deve  sospendere  il  giudizio,  per¬ 
chè  non  conosciamo  ciò  che  cpiello  che  lo 
rende  verisimile  e  fallace. 

La  minor  irritabilità  dell’utero  non  con¬ 
tribuisce  in  alcun  modo  a  prolungare  il  corso 
della  gravidanza ,  pome  viene  provato  da 
varj  esempi  di  donne  campagnuole.  Nello 
stesso  modo  1’  eccesso  di  irritabilità  di  quest’ 
organo  non  1’  abbrevia  3  egli  non  può  che 
produrre  F  aborto  o  mi  parto  precoce.  In 
fatti,  se  l’utero  ricusando  di  maggiormente 
dilatarsi ,  la  sua  tensione  apporta  dei  dolori 
continui,  che  determinano  l’espulsione  del 
feto  ,  io  non  veggo  come  in  questo  caso  , 
avrà  egli  acquistato  al  sesto  o  al  settimo 
mese  ,  il  suo  grado  di  maturità  o  di  per¬ 
fezione. 

I  numerosi  esempi  che  si  producono  in 
favore  delle  nascite  accelerate  devono  essere 
^ridotti  da  una  sana  critica  ,  al  suo  giust® 
valore.  In  fatti ,  io  non  pretendo  di  togliere 
a  tali  osservatori  ,  quella  confidenza  che 
meritano  e  i  loro  talenti  ,  e  il  loro  amore 
per  la  verità.  Ma  egli  è  verisimilissimo  elio 
i  loro  calcoli  furono  erronei  :  clic  sovente  , 
per  confessione  di  tutti  i  più  abili  ostetri- 
canti,  ì  menstrui  continuano  a  comparire  , 
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quantunque  la  donna  sia  gravida  ,  soprattutto 
nei  primi  mesi  (1)  ;  che  se  le  donne  non 
fissano  ,  come  ordinariamente  fanno  ,  per 
essere  mancanti  di  altri  segni  nel  principio 
della  loro  gravidanza  ,  che  1’  epoca  della 
prima  soppressione  de’ menstrui  ,  non  è  da 
meravigliarsi  che  esse  siano  persuase  ,  ed 
anche  che  impongano  ad  altre ,  d’aver  dato 
alla  luce  nel  sesto  e  soprattutto  nel  settimo 
mese  ,  bambini  giunti  allo  stalo  di  perfetta 
maturità.  Frattanto  egli  è  verissimo  che  la 
concezione  ha  avuto  luogo  in  un’  epoca  an¬ 
teriore.  E  inutile  di  qui  parlare  dell’  anti¬ 
cipazione  che  ha  fatto  trovare  degli  esempi 
tra  i  figli  che  erano  il  primo  frutto  dei  ma- 
trirnonj.  Cosa  prudente  ,  senza  dubbio  ,  fu 
il  coprire  con  un  denso  velo  le  conseguenze 
d'un’  azione  talora  imperiosamente  ricercata 
dalla  natura,  ma  alla  quale  non  si  potè  pre¬ 
star  fede  se  non  contravvenendo  alle  leggi 
della  società  ,  ed  a  quelle  della  religione. 


(1)  ìn  alcune  gravide  i  loro  periodi  continuano 
sino  al  terzo  mese ,  in  altre  sino  al  sesto ,  ed  in 
altre  sino  al  nino,  oppure  partoriscono  senza  mai 
essere  state  menstruate.  Ved.  Sc/iurigio,  Duchan,  Sc/ien- 
chio  ,  A,' es nard ,  Dcventer  ,  Jutibert.  Detìiardingio  fa 
menzione  della  moglie  di  un  giardiniere,  che  non 
aveva  inai  avuto  i  suoi  menstrui  ,  e  con  tulio  ciò 
non  era  inai  stata  incomodata,  e  che  in  tutti  i  parti 
aveva  avuto  i  suoi  lochi,  ma  in  picciola  quantità. 
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Egli  è  provato  che  nei  bambini  nati  nel  sesto 
©  nel  settimo  m-ese  ,  senza  error  di  calco¬ 
lo,  si  sono  rilevati  dei  segni  certi  d’immatu¬ 
rità  o  d’  imperfezione  ,  come  la  fontanella 
assai  larga ,  la  bocca  di  una  sproporzionata 
grandezza  ,  i  capelli  in  poca  quantità  e 
biancastri  ,  le  unghie  molli  e  pieghevoli  , 
le  membra  più  delicate  ,  il  sonno  più  diu¬ 
turno,  una  gran  debolezza,  una  cortissima 
esistenza  ,  finalmente  gli  occhi  quasi  sempre 
chiusi  ,  atteso  che  la  membrana  pupillare  . 
che  scomparisce  interamente  al  nono  mese  , 
esiste  ancora  almeno  parzialmente  nel  set¬ 
timo  (a)  Questi  segni  devono  sempre  man¬ 
care  nei  feti  nati  in  quest’  ultima  epoca , 
altrimenti  converrebbe  giudicarli  di  data 
anteriore  :  in  modo  che  la  perfetta  matu¬ 
rità  deve  essere  riguardata  come  una  prova 
che  il  concepimento  di  essi  oltrepassi  i  sei 
o  sette  mesi. 

Terzo  Si  è  preteso  altresì  di  stabilire  un 
argomento  in  favore  delle  nascite  tardive 
su  la  poca  attività  che  si  suppone  nel  liquor 
seminale  in  certe  circostanze ,  come  in  quel¬ 


li)  L’unione  di  qmsti  segni  presenta  il  genuina 
carattere  d  immaturità  ;  ma  si  avverta  che  non  sarà 
mai  certo  e  concludente  il  giudizio  d’ immaturità  , 
se  non  st*>à  appoggiato  al  maggior  munirò,  o  ai 
principali,  di  essi. 
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le  che  si  riscontrano  in  un  uomo  di  età 
molto  avanzata,  o  per  una  malattia,  che 
quanto  prima  sarà  forse  seguita  dalla  morte. 
Spi  geli»  opina  che  i  bambini  che  si  muo¬ 
vono  per  tempo  nel  ventre  delle  loro  ma- 
dii,  nascono  anticipatamente,  e  concilili- 
de  ,  che  supponendo  1’  utero  nel  suo  natu¬ 
rale  stato  ,  v’  è  nel  liquor  prolifico  una  qua¬ 
lità  che  influisce  su  1*  incremento  più  o  men 
pronto  del  feto  ,  e  che  per  conseguenza  de¬ 
termina  P  epoca  della  sua  maturità.  Michele 
Alberti  pretende  che  il  grado  di  questa 
qualità  dello  sperma  ,  dal  quale  dipende  la 
sua  pili  o  men  grande  attività ,  si  debba 
giudicare  dalle  seguenti  circostanze  :  se  il 
padre  o  la  madre,  ovvero  entrambi  sono 
d"  un  temperamento  debole  ;  se  uno  di  essi 
era  infermiccio  quando  il  bambino  fu  con¬ 
cepito  ;  se  sono  nel  vigor  dell’età,  o  se  il 
padre  è  di  già  un  vecchio  indebolito  ,  o  là 
madre  giunta  all’  epoca  della  cessazione  de*' 
luenstrui  ,  che  pur  è  quella  nella  quale  cessa 
d’  esser  feconda.  Teichmeyer  (3)  ,  ìVagner  o 


(i)  Teichmeyer  ,  altrove  citato,  pubb’.’cò  per  la 
prima  volta  in  Jena  l'anno  1740  le  sue  lnstitutiones 
rìiedicincu-lcgalis  vel  Jorensis ,  le  quali  poi,  dopo  la 
di  lui  morte  ,  furono  ristampate  per  cura  del  Fasel- 
ho  suo  condiscepolo  con  varie  aggiunte  e  correzioni. 
Quest  opera  pei  ò  ,  benché  tolta  pei  la  maggior  parte 
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Helstp.ro  j  sono  dello  stesso  sentimento.  Lt-òu; 
parimente  l’ abbracciò  quando  disse:  „  non 
55  può  darsi ,  che  1’  uLero  sia  il  serbatojo 
5j  d  un  germe  debole  ,  prezioso  avanzo  dell’ 
5)  ultimo  sforzo  d'  un  uomo  pressoché  con- 
jj  surnato  ;  e  che  colla  sua  perfetta  costitu- 
55  zione  non  arresti  ,  nutrisca  e  vivifichi , 
jj  per  cosi  dire  ,  il  debole  calore  della  ina- 
35  teria  che  avrà  essa  ritenuta  ?  In  questo 
sj  caso  i  progressi  dell’  embrione  saranno 
35  cosi  rapidi  ,  come  sarebbero  siati ,  se  il 
35  germe  avesse  avuto  più  di  vigore?  “ 

Io  non  credo  che  la  menoma  attività  del 
liquor  prolifico  possa  prolungare  1’  epoca  del 
parto,  nè  che  la  sua  maggiore  energia  possa 
accelerarla ,  e  francamente  ne  chiamo  in 
soccorso  P  esperienza.  Cosi  la  gravidanza  di 
figli  generati  da  un  tisico  ,  non  è  più  ri¬ 
tardata  di  quella  dei  bambini  d’ un  robu¬ 
stissimo  uomo.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei  fan¬ 
ciulli  che  sono  nati  da  genitori  vecchj,  ed 


'dal  Zacchia  ,  dal  Walentìni ,  dal  Vedile  ec.,  e  quan¬ 
tunque  accresciuta  dall'autore  di  molte  cose  proprie, 
ed  ordinata  compendiosamente  in  forma  di  doman¬ 
di  e  di  risposta  ,  non  essendo  adatto  purgata  dalle 
opinioni  mal  fondale ,  e  dalle  erronee  decisioni , 
e  non  abbracciando  in  tutta  la  sua  estensione  la 
dottrina  medico-forense,  non  può  proporsi  ai  gio¬ 
vani  come  sicura  guida  nell’  esercizio  della  forense 
medicina. 
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è  certissimo  che  se  diversamente  si  opinasse 
sii  esempi  moltiplicati  non  ci  permettereb¬ 
bero  più  di  dubitarne,  ed  i  difensori  delle 
nascite  tardive  non  potrebbero  addurne  in 
loro  favore  che  uno  scarsissimo  numero  ,  la 
.di  cui  autenticità  facilmente  potrebb’ essere 
contestata.  Se  f  età  e  le  malattie  possono 
influire  su  la  generazione ,  ciò  succede  o 
coll’  impedire  ad  essa  di  effettuarsi  ,  o  col 
deteriorare  il  feto,  ma  in  niun  modo  mo¬ 
dificando  la  durata  della  gravidanza.  In  fat¬ 
ti  ,  die  i  bambini  sieno  deboli  o  malaticci  , 
o  godino  buona  salute  sino  ad  una  perfetta 
maturità  ,  essi  soggiorneranno  lo  stesso  spa¬ 
zio  di  tempo  nel  ventre  delle  loro  madri. 

Quarto.  La  mancanza  di  nutrimento,  la 
miseria  ed  i  patemi  d’ animo  deprimenti 
sono  ,  dicesi  ,  cause  capaci  di  ritardare  1'  e- 
poca  del  parto  ,  percliè  la  salute  della  madre 
diviene  languida  ,  ed  il  feto  resta  privato 
d’una  parte  della  nutrizione  destinata  al  suo 
incremento,  lo  convengo  con  i  sostenitori 
delle  nascite  tardive  ,  che  eguali  effetti  ri¬ 
sultino  da  tali  cause  ;  ma  non  posso  accor¬ 
dare  che  i  suoi  effetti  siano  come  cause 
<ì’  una  più  lunga  gravidanza.  L’  osservazione 
ci  insegna  che  i  bambini  in  allora  nascono 
assai  magri  o  debolissimi  ,  ma  cl^e  in  niun 
znodo  il  suo  soggiorno  nel  ventre  delle  loro 
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madri  si  ritarda  :  all’opposto,  l’effetto  11  più 
ordinario  delle  cause  da  noi  annoverate  ,  è 
l’ aborto.  L’ influenza  delle  passioni  depri¬ 
menti  agisce  principalmente  sul  sistema  ner¬ 
voso  :  e  non  si  può  rivocar  in  dubbio  ,  che 
per  lo  stringimento  spasmodico  dei  varj  or¬ 
gani  che  esse  occasionano  ,  le  eccessive  pal¬ 
pitazioni,  la  difficoltà  di  respiro,  ed  altri 
malori  ,  che  sono  la  conseguenza  dell'  ine- 
sual  distribuzione  dei  fluidi,  non  afflioraono 
cotesle  sgraziate  madri  ,  le  quali  prematu- 
«amente  partoriscono,  piuttosto  che  ritardare 
1’  epoca  stabilita  dalla  natura. 

Quinto.  Lo  stesso  giudizio  deve  darsi  dello 
stato  morboso  abituale  della  madre  o  del 
feto  ,  clxe  i  fautori  delle  nascite  tardive  han¬ 
no  riguardato  come  una  delle  cause  di  questo 
fenomeno.  A  loro  dire  quando  una  madre  è 
ammalata  nel  corso  della  gravidanza  ,  tutte 
JLe  secrezioni  vengono  necessariamente  di¬ 
sordinate  in  un  modo  sensibile  ,  e  non  pre¬ 
para  che  in  una  insufficiente  quantità  gli 
umori  destinati  al  nutrimento  del  feto  ;  ri¬ 
sulta  dunque  che  la  nutrizione  di  questo 
essendo  imperfetta,  egualmente  imperfetto 
è  il  suo  incremento ,  ciocché  porta  un  sog¬ 
giorno  più  lungo  nell’  utero  di  un  maggio¬ 
re  o  minor  numero  di  settimane.  Alberti 
vuole  ohe ,  per  decidere  uua  questione  di 
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nascita  tardiva  ,  il  fisico  s’ informi  accurata¬ 
mente  se  la  madre  è  stata  attaccata  d' una 
grave  malattia  durante  la  gravidanza.  Teich- 
mcyer  evidentemente  dichiara  che  il  parto 
è  ritardato  ,  quando  per  una  predisposizio¬ 
ne  della  madre  alla  tisichezza  o  alla  febbre 
etica  ,  il  feto  non  è  sufficientemente  nu¬ 
trito  ;  quando  la  madre  è  in  uno  stato  di 
cachessia  ;  quando  i  menstrui  continuano 
nel  corso  della  gravidanza  ;  quando  è  assa¬ 
lita  da  diarrea  o  da  altro  flusso  di  ventre  , 
o  in  fine  da  una  qualunque  malattia.  Lebas 
afferma  :  „  Quando  il  feto  sarà  giunto  al  ter- 
„  mine  dei  nove  mesi  ,  senza  aver  per  an* 
5)  co  ricevuto  quei  sughi  nutritivi  atti  alia 
5,  sua  perfezione,  avendo  riguardo  alle  ma* 
y,  lattie  del  bambino  ,  a  quelle  della  pla- 
„  centa  ,  della  matrice  ec.  :  la  sua  nascita 
5,  verrà  dilazionata  sino  a  che  sarà  nutrito 
j,  sufficientemente  per  riparare  la  perdita 
che  ha  fatta  in  quel  tempo.  a  —  Ed 
altrove:  „  Le  malattie  sopravvenute  alla  rna- 
,,  dre  interromperanno  1’  armonia  della  nu« 
j,  frizione  del  feto.  a 

Ma  io  dimando  :  se  la  natura  non  ha  as¬ 
segnati  certi  limiti  alla  durata  della  gravi¬ 
danza  ,  e  se  il  feto  può  o  deve  rimanere 
nel  seno  di  sua  madre ,  sinché  abbia  ac¬ 
quistato  l’ accrescimento  che  le  inalai  tip  ó 
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altre  cause  gli  avranno  impedito  d’acqui¬ 
stare  ,  non  è  egli  sorprendente  che  molti 
bambini  venghino  alla  luce  deboli  o  este¬ 
nuati  ?  Niente  di  più  naturale  ,  senza  dub¬ 
bio  ,  quanto  il  credere  che  una  gravida  , 
consunta  o  ammalata  comunichi  al  feto  il 
suo  languore  o  il  suo  male  ,  poiché  da  lei 
riceve  il  nutrimento.  Tuttavia  in  questo  caso 
come  in  molti  altri ,  i  ragionamenti  dei  me¬ 
dici  non  sarebbero  concordi  ,  almeno  in  una 
maniera  costante  ed  uniforme ,  con  quello 
che  1’  esperienza  loro  insegna  :  essi  osserva¬ 
no  in  fatti  ,  che  non  solamente  le  malat¬ 
tie  ,  quelle  eziandio  che  hanno  un  carattere 
contagioso  ,  non  si  comunicano  costante- 
mente  dalle  madri  ai  feti ,  ma  ancora  che 
donne  spossate  e  deboli  si  sgravino  di  figli 
robustissimi  ,  mentre  che  altre  sanissime  e 
vigorose,  ne  danno  alla  luce  d5 una  delica¬ 
tissima  complessione.  Delamotte  e  Rocderer  , 
tra  gli  altri  ,  hanno  registrati  degli  esempi 
comprovanti  l’incongrnqnza  ch’esiste  talvolta 
in  medicina  tra  i  ragionamenti  e  le  osser¬ 
vazioni  ,  le  quali  ci  insegnano  che  1*  effetto 
d’  una  grave  malattia  della  madre  sul  suo 
feto ,  è  sovente  un  parto  prematuro ,  ed 
una  nascita  tardiva.  Forse  ciò  non  ha  luogo 
in  tutte  le  produzioni  della  natura?  Si  ve¬ 
dono  per  esempio,  i  frutti  cadere  prima 
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della  loro  maturità  per  una  specie  d’  abor¬ 
to  ,  quando  la  pianta  o  ncn  riceve  dalla  ter¬ 
ra  bastante  nutrizione ,  o  questi  trovansi 
danneggiati  in  qualche  altro  modo.  Leggesi 
pure  nelle  opere  d’  I ppocrate  aphorism.  3^. 
sect.  5,  e  in  quelle  di  Celso  de  medie,  lib. 
II.  c.  7  ,  che  essi  temevano  l'aborto,  quan¬ 
do  una  gravida  era  assalita  dalia  diarrea  o 
dalla  febbre.  Lo  stesso  accade  allorché  i 
menstrui  continuano  a  colare  ;  e  1’  opinione 
di  Teìchmp.ycr  su  questo  punto  mi  sembra 
assolutamente  falsa. 

Sesto.  La  coesistenza  di  due  feti  ,  o  an<= 
ehe  d’  un  maggior  numero ,  parve  che  som¬ 
ministrar  dovesse  un  argomento  in  favore 
delle  nascite  tardive.  Se  .  dicono  i  fautori 
di  questa  dottrina  ,  i  succhi  nutritivi  pre¬ 
parati  nel  seno  della  madre  non  bastano  , 
acciocché  ciascuno  de’  feti  giunga  alla  sua 
perfetta  maturità  ,  quello  che  sarà  più  avan¬ 
zato  ,  e  che  avrà  acquistato  il  grado  con¬ 
veniente  di  vigore  ,  non  soggiornerà  nell*, 
utero  oltre  il  termine  ordinario;  mentre 
l' altro ,  la  di  cui  debolezza  impedirebbe  di 
v/ivere  isolato  da  sua  madre ,  sarà  il  frutto 
cV  un  secondo  parto  ,  che  si  effettuerà  forse 
un  mese  dopo  il  primo ,  cioè  nel  decimo 
o  nell’  undecirno. 

Questa  obbiezione  seducente  a  prirao  a-? 
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spetto  ,  mahca  affatto  di  solidità.  General¬ 
mente  parlando  non  devesi  mai  in  medici¬ 
na  asserire  cosa  alcuna  che  non  sia  appog¬ 
giata  a  dei  fatti  particolari.  Ora  avvi  molto 
a  temere  ,  che  la  disputa  cada  sopra  esseri 
puramente  fittizj  ed  immaginar].  In  fatti 
gli  esempi  dai  quali  cercasi  di  trarne  van¬ 
taggio  ,  possono  essere  contrai]  ai  fautori 
delie  nascite  tardive  in  un  modo  molto  più 
verisimile  e  più  concludente  -,  perchè  se  una 
donna  gravida  di  due  gemelli  ,  partorisce 
ad  epoche  differenti  ,  non  si  è  in  diritto  di 
sostenere  che  il  primo  parto  sia  un  aborto  , 
e  che  il  secondo  feto  più  fermo  ,  e  non  es¬ 
sendo  ancor  perfetto  ,  avrà  per  intero  com¬ 
piuta  la  sua  carriera?  D’altronde  le  osserva¬ 
zioni  non  lasciano  dubitare  ,  che  quantun¬ 
que  due  gemelli  sieno  ineguali  di  forza  e 
di  volume  ,  essi  non  ostante  nascono  entram¬ 
bi  ad  un’  epoca  comune  ,  qual  è  quella  dei 
uove  mesi  ;  che  ciascun  di  loro  non  è  più 
grosso  di  un  feto  solo  nato  dalla  stessa  ma¬ 
dre  in  un  altro  parto  ,  o  anche  più  frequen¬ 
temente  di  un  feto  solo  preso  indistinta¬ 
mente  ;  che  in  fine  se  si  osserva  qualche 
varietà  ,  quanto  alla  durata  della  gravidan¬ 
za ,  consiste  in  ciò  che  il  termine  ,  ben  lun¬ 
gi  d’  essere  ritardato  ,  ne  è  invece  avanzalo 
di  due  o  tre  settimane. 
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Settimo.  Gaspare  a  Rej*s ,  la  Facoltà  di 
medicina  di  Lipsia,  citata  da  P.  Ammarino , 
Teichmeyer  ec.  ,  riguardano  come  una  prova 
della  possibilità  delle  nascite  tardive,  la  fa¬ 
cilità  che  ha  1’  utero  di  dilatarsi  oltre  mi¬ 
sura  ,  soprattutto  se  il  feto  d’  una  madre  così 
co nformata  si  ritrovi  picciolo  ed  estenuati^* 
Ma  un  simil  fenomeno  non  essendo  appog¬ 
giato  ad  alcuna  osservazione ,  deve  riguardarsi 
come  un  semplice  supposto  ,  e  come  un 
giuoco  d’una  immaginazione  feconda  ed  in¬ 
gegnosa.  Non  è,  all’opposto,  provato  ad 
evidenza  ,  che  la  capacita  dell  utero  è  sem¬ 
pre  proporzionata  al  volume  del  feto ,  in 
guisa  che  se  egli  è  picciolo  ,  si  dilata 
meno  che  nei  casi  contrarj ,  e  che  questa 
dilatazione  più  o  inen  grande  ,  non  dipen¬ 
de  in  alcuna  maniera  dall’utero,  ma  uni¬ 
camente  dal  feto,  dalle  acque  nelle  quali 
nuota  ,  dalle  membrane  che  lo  contengono 
e  dalla  placenta,  colla  quale  egli  comunica 
con  la  madre;  l’accrescimento  progressivo 
di  tutti  questi  corpi  rinchiusi  nell’  utero  lo 
sforza  a  cedere  eoa  una  proporzionata  e- 
steusione.  Se  quest’organo  fosse  suscettibile 
di  dilatarsi  oltre  modo  in  certe  donne,  e 
di  permettere  cosi  ad  un  feto  di  stazionar* 
vi  al  di  là  del  prescritto  ordinario  termine  , 
ciò  sarebbe  verisimilmente  in  quelle  che 
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hanno  di  già  avuti  più  figli ,  e  soprattutto 
due  in  una  volta  ,  perciocché  si  suppone 
che  la  tessitura  dell’  utero  trovasi  in  allora 
molto  rilassata.  Sia  è  in  questo  punto  che 
1’  osservazione  inganna  l’aspettativa,  e  inette 
in  diffidenza  i  ragionamenti  più  speciosi  dei 
difensori  delle  nascite  «^tardive.  Ammarino 
istesso  disapprova  una  decisione  fatta  in  fa¬ 
vore  d’ una  vedova  che  pretendeva  di  essere 
stata  gravida  un  anno  e  tredici  giorni  ,  di¬ 
chiarandola  con  fondamento  surretta  ,  per¬ 
chè  ella  stessa  confessava  d’  essersi  inganna¬ 
ta  nel  calcolo  di  altre  sette  gravidanz-e ,  a 
segno  di  datarne  1’  anticipazione  di  due  in¬ 
teri  mesi. 

Non  mi  fermerò  qui  a  provare  la  insus¬ 
sistenza  delle  cause  malefiche  e  derisorie  , 
che  i  progressi  della  fisica  e  della  filosofia 
non  permettono  più  a!  giorni  nostri  di  esa¬ 
minare. 

Mi  occuperò  piuttosto  a  dimostrare  in 
che  consista  il  difetto  di  tutti  gli  esempi 
dei  parti  di  undici ,  dodici  ,  tredici  e  più 
mesi  ,  che  i  fautori  delle  nascite  tardive  ne 
fecero  una  sì  chimerica  pompa  Se  ne  trova 
una  collezione  compiuta  nel  credulo  Schen- 
chio ,  in  Scurigio ,  e  nell’ istesso  Hallero ,  il 
quale  per  altro  opinava  che  non  si  dovesse¬ 
ro  con  tanta  facilità  tenere  come  certi  i 
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parti  di  dieci  mesi  ,  ed  a  più  forte  ragione 
quelli  di  un’  epoca  più  remota. 

Allorché  si  considera  in  quali  circostanza 
si  ritrovano  tutte  quelle  donne  che  avreb¬ 
bero  bisogno  che  la  legittimità  delle  na— 
scite  tardive  fosse  comprovata ,  si  è  giusta¬ 
mente  in  diritto  di  credere  che  i  loro  figli 
siano  il  frutto  d’  un  amore  furtivo  ed  ille¬ 
gittimo.  In  fatti  queste  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  o  vedove ,  o  donne  i  di  cui  ma- 
riti  si  trovano  assenti  da  lungo  tempo  ,  o 
inesperte  ragazze  che  si  sono  incautamente 
lasciate  sedurre.  Ora  non  sarebbe  troppa  leg¬ 
gerezza  rendendosi  garanti  della  loro  con¬ 
tinenza  e  del  loro  onore?  E  se  l’animo  no¬ 
stro  fosse  disposto  ad  essere  un  po’  accondi¬ 
scendente  ,  sarebbe  ciò  solamente  in  ragio¬ 
ne  del  matrimonio ,  e  dei  vantaggi  civili 
di  quell’  antica  massima  del  diritto  romano, 
pater  est  quem  nuptioe  démonstratif  ?  (4)  -Nul- 
ladimeno  questa  condiscendenza  si  trova 
molto  più  diminuita  ai  nostri  giorni  di  quel¬ 
lo  fosse  per  lo  passato  ,  poiché  per  confes¬ 
sione  unanime  dei  più  celebri  medici',  non 
si  deve  accordare  oltre  il  principio  deh’  un- 


(4)  L.  J  Paul us  lib.  4  ad  Edic’lum  “  Quia  ( sem- 
per  )  verta  est,  rtiumsi  vulgo  roncepeiit:  pater  vero 
ts  est ,  quem  impila ;  •femonstrniit ?  Digest,  lib.  il.  tit. 
IV.  Uc  in  juj  yocando.. 
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decimo  mese  ,  se  egli  è  d’  altronde  prorata 
die  durante  la  sua  gravidanza  ,  la  madre 
abbia  solFerta  una  grave  malattia ,  o  una 
grave  passione  d’  animo  ,  cagionata  dalla 
morte  o  dall’  assenza  del  suo  sposo  ,  ovvero 
una  considerabile  perdita  die  1*  abbia  po¬ 
sta  in  assoluto  pericolo  di  aboi’tire.  Queste 
circostanze  lasciano  luogo  a  presumere  che 
1’  opera  della  uatura  ,  la  quale  sembra  esi¬ 
gere  il  concorso  delle  forze  della  madre  e 
del  feto  ,  abbia  potuto  essere  ritardata.  Ma 
non  è  men  vero  che  non  si  sia  in  obbligo 
di  usare  ogni  mezzo  ,  per  quelle  donne  che 
si  ritrovano  in  circostanze  tali  da  rendere 
sospetta  la  loro  virtù  ,  e  che  a  riguardo  di 
quasi  tutte  le  altre,  1’ accelerazione  del  cor¬ 
so  della  natura  ,  è  a  loro  utile  più  che  il 
ritardo  non  tende  a  comprometterle.  Cosi 
Ammanno  ,  confrontando  queste  due  deci¬ 
sioni  portate  dalla  stessa  facoltà ,  una  delle 
quali  dichiarava  illegittima  un  figlio  nato 
Undici  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre  ,  e 
l'altra  ne  legittimava  uno  posto  alla  luce  del 
duodecimo  .  non  trovò  egli  altro  mezzo  di 
spiegare  l’apparente  contraddizione  dei  dot¬ 
tori,  se  non  col  dire  che  il  primo  di  questi 
figli  era  povero,  ed  il  secondo  ricchissimo  (a). 

'a)  P.  /immuti,  medie,  criticabile  dcrisor .  Cas.  25»  et  ->•». 
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ï  parti  tardivi  sono  in  fatti  soggetti  agli 
stessi  errori  di  calcolo  come  gli  altri  ;  e  sa 
una  donna  stabilisce  il  principio  della  sua 
gravidanza  due  mesi  prima,  la  sua  riputa¬ 
zione  potrà  essere  compromessa  ,  poicliè  non 
si  sgraverà  che  alla  fine  dell’ undeclmo  mese, 
lo  credo  dunque  che  quando  si  tratta  di 
decidere  di  una  gravidanza  di  dieci  mesi  , 
si  è  in  diritto  di  sospettare  se  non  se  della 
mala  fede  ,  almeno  di  un  falso  computo  , 
perchè  tutte  le  volte  che  le  donne  di  irre¬ 
prensibile  condotta  ,  s’  ingannano  nel  loro 
calcolo  ,  lo  sbaglio  non  è  che  d’  una  setti¬ 
mana  ,  o  al  più  di  due  :  nè  devesi  perciò 
conchiudere  che  la  natura  sia  stata  in  essa 
pivi  tarda ,  sopra  tutto ,  se  come  opinano 
molti  fisiologisti ,  le  donne  concepiscono  men 
facilmente  al  momento  stesso  che  cessa  il 
flusso  menstruo  j  che  nel  tempo  intermedio 
alla  seguente  comparsa  ,  ciò  che  forma  uno 
spazio  maggiore  di  tre  settimane. 

Quanto  agli  esempi  raccolti  dagli  osser¬ 
vatori  (a) ,  di  donne  incorrotte  che  hanno 
partorito  al  decimoterzo  ,  decimoquarto  me¬ 
se  ,  più  tardi  ancora ,  e  anche  dopo  una 
gravidanza  di  più  anni  (5),“T0  ardisco  di 


(a)  V.  Donato,  Sahnuth ,  Schenchio  ,  Senneilo  , 
Timeo  ,  ec. 

(s)  Nelle  storie  cinesi  leggasi  di  un  certe  fjauzu 
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assicurare  con  Hehenstreit ,  che  quelle  falsa¬ 
mente  si  credevano  gravide  da  lungo  tem¬ 
po  ,  che  non  hanno  concepito  che  ad  un' 
epoca  posteriore  ,  e  partorito  al  termine  or¬ 
dinario.  Con  tali  osservazioni  ,  ed  un  gran 
fondo  di  credulità  ,  non  si  esporrebbe  al  ri¬ 
dicolo  rinfacciando  agli  antichi,  che  dichia¬ 
rarono  legittimo  un  bambino  ,  la  di  cui 
madre  era  stata  separata  dal  marito  per 
quattro  anni  ,  supponendo  essere  possibile 
die  questa  donna  avendo  vivamente  soguato 
che  eseguiva  1’  atto  matrimoniale  con  suo 
marito  ,  era  divenuta  gravida  per  effetto 
d’  immaginazione.  I  fisici  moderni  ,  senza 
dubbio  credei  an  no  più  facilmente  all’  effi¬ 
cacia  dei  piaceri  offerti  da  un  amico  tene¬ 
ro  e  discreto  ,  che  a  tutte  queste  ridicole 
storie  :  e  fa  d'uopo  convenire  che  ,  se  i  so¬ 
gni  avessero  effettivamente  tanto  potere  , 
un  gran  numero  di  ragazze  ,  per  non  dir 
quasi  tutte,  diverrebbero  madri  sognandosi, 


che  viveva  al  tempo  di  Confitela  ,  che  stette  per  80 
unni  nel  ventre  di  sua  madre  !  !  !  fi  sig.  'i/o ronzi 
La  raccolto  quanto  vi  lia  di  più  autentico  sopra  tali 
gravidanze.  A  Sens,  die  egli  ,  nel  i$Si  nacque  un 
bambino  che  restò  nel  ventre  di  sua  madre  18  an¬ 
ni:  un  altro  a  Tolosa  nel  167R  che  vi  stette  26  an¬ 
ni,  e  che  nel  1720  una  donna  di  Leinzcll  in  lsvevia 
partorì,  dopo  una  gravidanza  di  46  anni,  un  bam¬ 
bino  che  conservasi  eoa  diligenza  nel  gabinetto  di 
Stutgurd. 
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in  modo  die  ìa  copula  passerebbe  di  moda , 
e  g  i  uomini  non  servirebbero  che  per  esal¬ 
tare  1'  immaginazione  del  bel  sesso. 

Ricerchiamo  seriamente  quali  sono  le  cau¬ 
se  degli  errori  di  calcolo  che  bene  spesso 
commettono  le  donne  su  l’epoca  della  loro 
maternità. 

Il  segno  più  ordinario  ,  per  cui  esse  cre¬ 
dono  d’ aver  concepito  ,  è  quando  si  sop¬ 
primono  i  menstrui.  Ma  tutti  i  medici  san¬ 
no  quanto  un  tal  segno  sia  fallace.  Per 
esempio  ,  se  una  donna  ,  per  una  grave  ma¬ 
lattia  ,  avesse  un’  epoca  di  nissun  valore , 
si  potrebbe  dichiararla  gravida?  Le  malat¬ 
tie  non  sono  le  sole  capaci  di  -produrre 
quest’  effetto  ;  basta  sovente  un  errore  nel 
regime,  o  una  violenta  agitazione  dell’ani¬ 
mo  ;  egli  è  evidente  che  in  queste  due  ul¬ 
time  circostanze  i  sospetti  di  gravidanza 
s  accrescer  ebbe  ro  anche  di  piu  Cosi  con¬ 
tando  dall’  ultima  epoca  nella  qufde  i  men- 
strui  comparvero  ,  non  è  meraviglia  se  una 
donna  si  credesse  incinta  un  mese  ,  ovvero 
due  prima  <ì’  esserlo  realmente-  Per  questi 
motivi  senza  dubbio  Mauriceau  lia  giudi¬ 
cato  che  dtre  bambini  ,  i  quali  sembravano 
nati  nell’  undecimo  mese  ,  non  erano  venuti 
alla  luce  che  al  tèrmine  consueto  dei  no- 
ve>  e  ritrovò  la  causa  dell’  errore }  sia  in 
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una  malattia  die  precedette  la  gravidanza # 
sia  in  una  irregolarità  nell’  epoche  de’  men- 
strui.  (  Observai,  sur  lu  Grossesse ,  n.°  33(j  et 

556.  ) 

Un  aliro  segno  che  spesse  volte  fa  nascere 
o  confermare  i  sospetti  che  si  hanno  d’una 
gravidanza  ,  è  l’ingrossamento  del  ventre  (6). 
Ma  questo  non  è  un  segno  certo  ed  infallibi¬ 
le,  quand  anche  sia  accompagnato  da  alcuni 
altri  analoghi  ,  come  dalle  mammelle  dive¬ 
nute  più  voluminose.  Tale  fenomeno  può 
aver  infatti  origine  o  dalla  soppressione  de’ 
menstrui  ,  o  dall’  idropisia  dell'  ovaje  e  del¬ 
la  matrice  ,  o  da  una  timpanitide  ,  o  da  un 
tumor  scirroso  nel  mesenterio  ,  e  soprattutto 
dalla  presenza  d’una  mola  (  l/eggas  questa 
pa’i  la j.  Una  donna  può  dunque  facilmente 
confondere  1’  epoca  d’ una  di  queste  malat¬ 
tie  con  quelle  d’  una  gravidanza  che  non 
avrà  incominciato  che  dopo,  nel  tempo  che 
esisteva  ancora  il  male  ,  oppure  dopo  la  sua 
guarigione.  Una  prova  che  le  mammelle 
divenute  più  voluminose  ed  anche  piene 
di  latte  ,  sono  un  segno  incerto  dell'  esisten¬ 
za  della  gravidanza  ,  è  che  un  succhiamento 


(<5)  Nota  ytristoiile  ,  che  un  indizio  delia  gravi¬ 
danza  è:  si  venter  in  hnna  valetudine  crescere  it  in - 
tumescent  incielai.  Hist.  uat.  iib.  7  caj>.  i. 
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lungo  tempo  continuato  apporta  questa  spe¬ 
cie  di  prodigio  nelle  ragazze  che  non  han¬ 
no  commercio  cogli  uomini.  (7) 

Talvolta  l’ utero  è  disteso  dalla  presenza 
di  certe  flatuosità  ,  o  di  un  gas.  Ecco  come 
parla  Sydenhamio  ,  rapporto  a  quei  tumori 
ventrali  che  simulano  una  idropisia.  ,,  Vi 
,,  ha  ,  die’  egli  ,  un’  altra  specie  (  di  tumore  ) 
che  deve  la  sua  origine  a  deile  flatuosità  , 
J,  che  producono  non  solamente  la  turnela- 
jj  zione  ,  ma  anche  altri  segni  appartenenti 
,,  alla  gravidanza.  Questa  specie  s'  osserva 
più  d’  ordinario  nelle  vedove  ,  oppure  in 
,,  quelle  che  non  si  maritarono  che  mol- 
,,  to  tardi.  A  loro  giudizio ,  ed  a  quello 
,,  delle  levatrici ,  che  in  simili  circostanze 
„  sono  per  esse  gli  oracoli  ,  credono  senti- 
,,  ve  ,  dopo  1’  epoca  ordinaria  sino  a  quella 
5,  nella  quale  dovrebbero  partorire  ,  se  real- 
jj  mente  fossero  incinte ,  i  movimenti  dei 
5,  feto.  Coteste  provano  pure,  tratto  tratto, 
5,  gl’  incomodi  proprj  della  gravidanza;  le 
5,  loro  mammelle  si  accrescono  di  volume , 
5,  e  separano  del  latte  ;  ma  il  loro  ventre 
,,  abbassandosi  per  gradi,  riconoscono  in  (ine 
,,  di  essersi  ingannate.  u  Hcberi't'nt  suppo- 


(7)  Ved.  Gravidanza ,  pag.  162 ,  nota  (4),  e  pa£j 
«Z?  j  nota  (9). 
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ne^ndo  una  donna  nel  caso  di  negare  la  sua 
gravidanza  ,  così  la  fa  parlare  :  ,,  quantun- 
5,  que  le  mie  regole  non  abbian  più  luogo  3 
,,  che  il  mio  ventre  aumenti  di  volume  3 

che  le  mie  mammelle  diano  una  materia 
,,  simile  al  latte  3  che  sembrami  di  sentire 
,,  colla  mano  dei  moti  spontanei  come  di 
,,  un  essere  esistente  nel  mio  seno  ,  in  mo- 
5,  do  che  lo  stato  mio  presenti  i  segni  della 
,,  gravidanza  :  tuttavia  siccome  questi  effetti 
jj  possono  provenire  da  una  causa  morbosa 
jj  elle  si  è  formata  in  me  ,  così  non  posso 
3,  persuadermi  di  esser  gravida.  (  Anthrop. 
far.  s.  z.  ) 

Egli  è  dunque  assai  verisimile  che  le  don» 
ne  ,  fissando  1’  epoca  della  loro  gravidanza 
nel  momento  stesso  in  cui  incominciarono 
a  risentire  questi  tali  incomodi  creduti  per 
segni  ordinarj  ,  ingannano  se  stesse  ,  e  de¬ 
ludono  gli  altri  3  e  che  il  feto  ,  concepito 
dopo  la  loro  guarigione  ,  ma  posteriormente 
a  quell’  epoca  ,  non  fu  portato  nel  loro  ven¬ 
tre  che  sino  al  termine  consueto.  Se  la  na¬ 
tura  del  male  non  c  un  ostacolo  alla  con¬ 
cezione  ,  e  che  la  gravidanza  percorra  il 
suo  periodo,  P  addomine  che  era  di  già  vo¬ 
luminoso  per  P  innanzi  ,  non  cessa  nemme¬ 
no  di  esserlo  dopo  il  parto.  Sono  pure  in 
inganno  ,  allorché  provando  di  que’  dolori 


TARDIVE. 


Sii  I 


di  ventre  die  risentono  Lene  spesso  dopo> 
ìa  concezione  ,  li  attribuiscono  in  tutte  le 
circostanze  alla  causa  istessa  ,  poiché  questi 
dolori  possono  anche  aver  luogo  improvvisa¬ 
mente  ,  e  senza  che  alcun  accoppiamento 
sia  preceduto.  Finalmente  ,  quantunque  noi 
conveniamo  che  alcune  divengono  veramen¬ 
te  madri  ,  e  che  la  loro  gravidanza  sia  così 
certa  per  quanto  è  possibile  ,  il  loro  calco¬ 
lo  ,  relativamente  alle  nascite  tardive ,  può 
nulladimeno  essere  fallace.  In  fatti,  accade» 
sovente  che  abortiscano  nei  primi  giorni 
o  nelle  prime  settimane  ,  e  che  quest’  acci¬ 
dente  sopravvenga  senza  che  se  ne  accor¬ 
gano.  Così  quando  datano  la  loro  gravidanza 
al  momento  di  questa  prima  concezione 
che  è  stata  infruttuosa  ,  è  facile  d’ osservare 
che  il  bambino ,  che  è  il  prodotto  d’  una 
seconda  ,  posteriore  d’  alcune  settimane  , 
sembra  somministrar  un  esempio  d’  una  na¬ 
scita  tardiva. 

Le  qualità  o  le  apparenze  che  potrebbero 
caratterizzare  un  feto  tardivo  sono  difficili 
ad  assegnarsi.  In  fatti ,  si  è  già  provato  che 
la  costituzione  infermicci a  ,  tanto  della  ma¬ 
dre  ,  quanto  del  feto,  o  procura  l’aborto, 
o  non  impedisce  che  il  feto  ,  malgrado  la 
sua  debolezza ,  non  pervenga  al  termine  or¬ 
dinario  ;  abbiamo  pure  osservalo  che  qual- 
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che  volta  le  malattie  della  madre  non  in¬ 
fluiscono  su  la  salute  del  feto  11  volume  ed 
il  peso  straordinario  ,  servirebbero  dunque 
in  un  caso  dubbioso  a  farci  riconoscere  una 
nascita  tardiva  ?  Poiché  non  s’  ignora  che 
l’accrescimento  del  feto  è  considerabilissi¬ 
mo  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza  ,  co¬ 
inè  nelle  prime  settimane  che  seguono  il 
concepimento.  Sembrerebbe  dunque  che  un 
feto  ,  la  di  cui  nascita  fosse  stata  ritardata  , 
non  potrebbe  più  in  ragione  del  suo  volu¬ 
me  ,  uscire  dal  ventre  della  madre  per  la 
via  ordinaria.  Per  tal  motivo  Roedertr  ,  il 
quale  d  altronde  non  credeva  alle  nascite 
tardive  ,  costretto  di  riguardare  come  tale 
quella  di  un  bambino  che  era  di  volume  e 
peso  considerabile  ,  dovette  ricorrere  all’  o- 
perazione  cesarea.  In  questa  gravidanza  , 
per  altro  ,  non  Y  ebbe  error  di  calcolo  ,  nè 
alcuna  di  quelle  frodi  ebe  abbiam  procu¬ 
rato  di  svelare.  I  finitori  delle  nascite  tar¬ 
dive  non  negano  la  possibilità  di  queste 
enormi  proporzioni  nei  figli,  pei  quali, 
secondo  essi  ,  la  gravidanza  si  prolunga,  e 
da  ciò  ne  ricavano  un  argomento  in  favore 
del  loro  sistema.  Ma  quando  l’  epoca  della 
gravidanza  è  incerta ,  dubbioso  pure  è  que¬ 
sto  segno.  INon  mancano  esempi  di  bam¬ 
bini  mostruosi,  quantunque  nati  al  tempo 
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ordinario;  ecl  vm  tale  accrescimento  è  piut¬ 
tosto  atto  ad  accelerare  ,  che  a  ritardare  il 
parto.  Bisognerebbe  dunque  che  a  questo 
segno  se  ne  unissero  degli  altri ,  come  la 
minor  apertura  della  fontanella  ,  la  bocca 
più  picciola  ,  i  capelli  più  lunghi  e  più  co¬ 
lorati  ,  le  unghie  meglio  formate  ,  i  denti 
già  spuntati  ,  la  grandezza  più  considerabile 
del  corpo  ,  la  voce  più  forte  ,  la  vista  più 
ferma  ,  le  ossa  più  sode.  Ad  onta  di  tutto 
ciò  si  sarebbe  in  diritto  d’  opporre  ,  a  tutti 
questi  segni  riuniti  ,  le  stesse  obbiezioni 
che  contro  un  solo  di  essi  ,  e  di  accordar 
loro  altrettanti  gradi  di  probabilità. 

N.  B.  La  questione  su  le  nascite  tardive 
non  è  relativa  che  alle  gravidanze  uterine  , 
e  allorché  il  feto  ,  sia  vivo,  sia  morto,  vie¬ 
ne  alla  luce  o  con  un  parto  affatto  naturale 
o  difficile ,  o  procurato  coi  mezzi  suggeriti 
dall  arte.  Itegli  altri  casi  dove  la  gravidan¬ 
za  per  essere  estrauterina  non  può  effettuarsi 
per  le  vie  naturali,  noi  accordiamo  che  il 
momento  del  parto  può  essere  ritardato,  e 
çhe  incerto  è  il  termine  d’ un  tale  ritardo. 
Tali  sono  quelli  ,  la  concezione  de’  quali 
si  è  fatta  ,  e  mantenuta  nelle  trombe  del 
Fu  loppio  ,  ovvero  nell’ ovaje.  Gli  stessi  fe¬ 
nomeni  sono  comuni  a  questa  specie  di  gra- 
yidiujjza h  ed  alla  gravid^za  naturale,  cioè: 
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la  mancanza  dei  menstrui ,  1’ aumento  di 
volume  del  ventre  e  delle  mammelle ,  ed 
al  termine  ordinario  ,  i  dolori  clie  annun¬ 
ciano  il  parto  vicino.  Ma  questi  dolori  di¬ 
vengono  inutili  :  il  feto  muore  ,  si  corrom¬ 
pe  ,  ed  esce  dal  corpo  della  madre  per 
quelle  strade  che  i  suoi  membri  disuniti  si 
fanno  da  so  stessi  :  ovvero  s'  indura  e  si  im¬ 
pietrisce  in  qualche  maniera  ,  o  finalmente 
si  deve  estrarre  per  mezzo  d  un’ incisione  , 
il  dettaglio  della  quale  viene  determinato 
dalle  circostanze. 

(  Veggasi  Eartoìino ,  Camerario  ,  Teich- 
meyer ,  e  alcuni  altri  osservatori.  ) 
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J  n  oii  di  raro  si  controverte  in  giustizia  su 
la  legittimità  di  alcuni  figli,  nati  per  altro 
ad  un’  epoca  stabilita  dalla  natura  ;  cioè, 
che  non  si  possono  collocare  nè  nella  classe 
degli  aborti  propriamente  delti  ,  nè  tra  le 
pretese  nascite  tardive.  Questi  figli  diconsi 
illegittimi  ,  stante  che  in  generale ,  chia¬ 
masi  illegittimo  tutto  ciò  elle  sembra  esclu¬ 
so  dalla  legge  ,  e  non  dee  partecipare  de’ 
yarj  vantaggi  che  essa  imparzialmente  ci 
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Goinparte.  Così  noi  intenderemo  per  parto 
illegittimo,  ogni  essere  avente  natura  uma¬ 
na ,  al  quale  manchi  alcuna  di  q  .elle  con¬ 
dizioni  volute  dalla  legge  ,  e  la  di  cui  esi¬ 
stenza  o  non  esistenza  deve  riportare  1'  ap¬ 
provazione  dei  medici. 

Le  questioni  medico-legali  che  si  possono 
agitare  relativamente  al  parto  illegittimo  , 
sono  le  seguenti  : 

Primo.  La  bambino  nato  nel  settimo  me¬ 
se  dopo  il  matrimonio  ,  dee  essere  riguar¬ 
dato  come  il  fruito  di  quest’  unione  ?  Ven¬ 
gasi  per  la  risposta  a  tal  questione  ,  1’  arti¬ 
colo  Aborto. 

Secondo.  Se  una  madre  muore  prima  che 
il  parto  sia  effettuato,  il  bambino  che  na¬ 
sce  in  seguito  ,  per  le  rie  ordinarie  ,  gode 
egli  de’  suoi  diritti  e  li  trasmette  a  chi  egli 
appartiene  P  La  soluzione  di  tal  quesito  di¬ 
pende  da  un’  altra  ,  cioè  se  il  feto  sia  uscito 
alla  luce  vivo.  In  fatti ,  quando  il  parto  è 
difficile ,  e  che  la  madre  perisca  per  una 
emorragia,  in  mezzo  al  travaglio,  come 
frequentemente  accade  nei  casi  d’aborto, 
egli  è  facilissimo  allora  che  il  bambino 
muoja,  essendo  per  anche  nell'utero,  e 
forse  prima  di  sua  madre  :  ed  i  medici  non 
hanno  alcun  mezzo  di  riconoscere  quale  dei 
dpe  aJ/tùa  sopravvissuto*  dosi  essi  non  possono 
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decidere  che  quando  è  interessante  di  prò- 
Tare  se  il  feto  abbia  avuto  vita  dopo  la  sua 
nascita.  La  testimonianza  dell'  ostetricante 
o  della  levatrice  ,  deve  essere  ,  senza  dub¬ 
bio  ,  d’ un  gran  peso  in  questa  circostanza  $ 
ma  allorché  nulla  è  provato  ,  convien  ricor¬ 
rere  necessariamente  all’  apertura  del  cada¬ 
vere  ,  ed  all  esame  degli  organi  della  re¬ 
spirazione.  (  Leggasi  Apertura  del  ftto  ,  e 
D'icirnu-iu  1  olmonc re.  )  Questa  seconda  que¬ 
stione  si  dee  decidere  come  la  seguente. 

Terzo.  Un  bambino  estratto  dal  seno  di 
sua  mari  re  coll’  operazione  cesarea  ,  devesi 
riputa  e  legittimo,  in  modo  che  se  egli  lia 
vissuto ,  trasmetti  i  suoi  diritti  al  proprio 
genitore?  (  Veggasi  Operazione  Cesarea.) 
Quarto.  Un  parto  la  di  cui  conformazione 
allontana  dalla  naturale,  e  par  mostruosa, 
verra  egli  creduto  legittimo  o  nò  (  agli  oc¬ 
chi  della  legge)?  Veggasi  Mostri. 

L’  illegittimità  della  mole  non  dovrebbe 
essere  rivocata  in  dubbio?  (Veggasi  Mola.) 

Quinto.  La  quinta  questione  ,  proposta  da 

\ 

JJebenstreit  ,  concerne  gli  ermafroditi.  E 
certo  che  dalla  conformazione  viziosa  delle 
parti  naturali,  un  individuo  può  essere  asso¬ 
lutamente  inabile  all' atto  della  generazione. 
Bla  non  viene  privato  per  questo  delle  altre 
qualità  essenziali  che  costituiscono  l’ uomo 
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e  caratterizzano  la  specie.  D’altronde  molte 
volte  si  sono  osservati  gli  organi  destinati  alla 
generazione  non  isvilupparsi  clic  all’  epoca 
della  pubertà  ,  e  togliere  in  allora  i  dubbj 
die  si  erano  formati  sul  vero  sesso  dell’  in¬ 
dividuo.  Simile  questione  non  potrebbe  dun¬ 
que  per  questa  sola  ragione  ,  essere  agitata 
innanzi  ai  tribunali  ,  elle  mollo  tempo  dopo 
la  nascita  del  preteso  ermafrodito  ,  e  quando 
egli  avesse  goduto  di  già  per  molti  anni , 
o  almeno  in  parte  ,  i  diritti  ed  i  privilegi 
provenienti  da  questa  nascita,  ciò  che  im- 
phearebbe  contraddizione.  (  Yeggasi  Erma- 
fi  oditi-  ) 

Sesto.  La  supposizione  di  parto  non  si 
può  provare  che  in  un  tempo  molto  vicino 
all’  epoca  nella  quale  una  donna  che  fìnse 
d’ esser  gravida,  accerta  d’avere  partorito- 
perchè  i  segni  di  un  parto  effettuato ,  si 
riconoscono  immediatamente  ,  come  si  disse 
all’  articolo  Gravidanza.  Questo  tempo  dura 
alcune  settimane  soltanto  ,  e  quando  egli  è 
passato  ,  io  non  veggo  come  si  possa  ,  coli* 
ajuto  della  fisica  medica ,  convincere  di 
furberia  una  donna  che  si  appropria  il  bam¬ 
bino  di  un’  altra  :  ciò  diviene  anche  più  dif¬ 
fìcile  ,  se  la  gravidanza  simulata  è  stata  pre¬ 
ceduta  da  una  o  più  gravidanze  reali.  Nes¬ 
suno  ignora  inoltre,  quanto  le  induzioni 
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die  si  potrebbero  tirare  dalla  dissomiglian¬ 
za  del  figlio ,  con  quella  che  si  dichiara 
per  sua  madre ,  siano  soggette  ad  indurre 
in  errore.  Una  rassomiglianza  perfetta  sa¬ 
rebbe  ,  all’  opposto ,  un  pregiudizio  molto 
favorevole  alle  pretensioni  della  madre. 

Settimo.  Sarebbe  possibile  che  una  donna 
realmente  gravida  ,  e  che  avendo  partorito 
a  termine  un  figlio  morto  ,  ciò  che  non 
produrrebbe  quegli  atti  civili  che  ella  può 
desiderare  ,  fingesse  di  avere  nell’  utero  un 
altro  feto  ,  sia  questo  da  considerarsi  o  co¬ 
me  gemello  5  o  come  una  superfetazione  ? 
[Nel  primo  caso  ,  il  secondo  parto  non  po¬ 
lendo  essere  per  lungo  tempo  ritardato  , 
bisognerebbe  invigilare  su  la  condotta  della 
madre  per  evitare  ogni  frode.  Se  il  parto 
fosse  stato  prematuro  ,  si  esaminerà  se  per¬ 
sistono  i  segni  della  gravidanza ,  e  soprat¬ 
tutto  si  dovrà  tener  d’  occhio  a  tale  donna 
Terso  il  fine  dei  nove  mesi.  11  secondo  caso 
p  quello  della  superfetazione. 
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JPrivar  di  vita  un  feto  nel  seno  di  sua 
madre,  o  farlo  abortire  con  qnalsisia  mezzo, 
prima  dell’  epoca  che  la  natura  gli  avrebbe 
permesso  di  vivere  da  se  stesso  ,  è  quel  de¬ 
litto  che  le  leggi  jmrseguono  sotto  il  nome 
di  aborlicidio  ,  aborticidium  ,  embryoctonia. 
Questo  delitto  rimase  per  lungo  tempo  im¬ 
punito  presso  moltissimi  ben  governati  po¬ 
poli  dei  secoli  passati  (i),  sia  perchè  le  loro 
idee  morali  ,  e  la  loro  legislazione  fossero 
imperfettissime  su  questo  rapporto  ,  sia  in 
ragione  della  perversità  dei  costumi  ,  per  i 
quali  si  moltiplicavano  i  colpevoli  a  tal  se- 


fi;  Sebbene  in  quei  secoli  non  vi  fossero  leggi 
pubbliche  o  civili,  le  quali  disapprovassero  questo 
delitto,  v  era  però  sovente  la  natura,  che  lo  met¬ 
teva  in  orrore  a  tutti  i  buoni.  Seneca  parla  di  que¬ 
sto  vizio  coma  6'  una  cosa  comune,  a  cui  non  era 
imposta  alcuna  pena  speciale,  e  lodando  sua  madie 
Elvia  ,  clic  non  si  era  a  bella  posta  sconciata  ,  cosi 
ie  dice:  v  Tu  non  ii  sei  giammai  vergognala  della 
tua  fecondità ,  come  d'  un  testimonio  della  tua  avan¬ 
zata  età;  tu  non  hai  mai  nascosto ,  come  un  peso 
indecente ,  il  prolifico  tuo  utero  ,  come  fanno  tante 
altre  ,  le  quali  non  sanno  meritar  altra  lode  che  per 
la  loro  forma  ;  tu  non  hai  giammai  soffocato  nel  tuo 
sena  un  feto  pieno  di  speranzai  Consolât,  ad  Helviam 
ma! rem.  Cap.  16. 
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gno  ,  die  la  legge  era  divenuta  incapace 
a  prevenirli.  Da  Giuvenale  si  rileva  clie 
presso  i  Romani  in  particolare ,  era  assai 
comune  fra  le  donne  il  procurarsi  P  aborto* 
Sed  jacet  aurato  vix  ulla  puerpera  ledo  , 
Tantum  artes  hujus  tantum  ntedicamina 
possunt , 

Quœ  stériles  facit }  atque  hvmines  ir.  cen¬ 
tre  necandos 
Conduciti  (a)  Satyr.  "VI. 

Anche  Ovidio  così  si  spiegò  : 

....  Sine  crescere  nata  : 
Est  pretium  parere  non  leve  vita  morce. 
Vestra  quid  fffoditis  subjectis  viscera  telis , 
Et  nondum  natis  dira  venena  datis  ? 

Quce  prima  instituit  teneros  convellere  fœtus 
Malitia  fuerut  digna  perire  sua. 

Hoc  neque  in  Armeniis  tigres  fecere  lattbris, 
Perdere  nec  fœtus  ausa  leœna  suos. 


(2)  Giuvenale  dice  ,  che  a'  suoi  tempi  si  trovavano 
poche  puerpere  d’alto  grado,  dacché  le  principali 
signore  romane  avevano  imparato  a  conoscere  il 
mezzo  di  rendersi  sterili,  o  di  uccidere  i  loro  figli 
nel  proprio  seno,  tentando  quotidianamente  di  scon¬ 
ciarsi  ;  perciò  inveisce  acremente  contro  questa  li¬ 
cenziosità.  . In  letto  d’oro 

Una  appena  giacer  prossima  madre 
T’avverrà  di  veder;  tanto  pon  l'arti 
E  i  farmachi  maidici  dell'  empie 
Impresane  d’aborti,  e  dei  non  nati 
Conoide  invisibili.  Cesarotti 
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At  tenera  faciunt ,  sed  non  impune ,  puellcç , 

Sape  suos  utero  quœ  necat ,  ipsa  périt. 
Ipsa  périt,  ferturqne  toro  resoluta  capillus  ; 

Et  clamant,  merito,  qui  modocumque  vi¬ 
dent.  (3) 

Ma  le  religioni  le  più  pure  nella  loro 
morale ,  ed  i  stati  meglio  governati  ,  han¬ 
no  stabilite  delle  pene  contro  coloro  che  se 
ne  rendevano  colpevoli. 


(3)  Ovidio  rimproverò  come  d  una  turpe  azione  la 
sua  amica,  la  quale  s' era  senza  sua  saputa  dispersa. 


A  moderato  indugio 
Non  lieve  premio  è  vita. 

Perchè  di  crude  treccie 
Vi  trafiggete  il  seno  , 

Ed  ai  nuovi  nati  pargoli 
Date  mortai  veleno  ? 

Chi  piimo  il  germe  a  svellere 
Al  mondo  fu  maestra. 

Esser  dovea  la  vittima 
Dell’  omicida  destra. 

Questo  non  fa  ,  di  Armenia 
Tigre  negli  antri  ascosa: 

La  lionessa  struggere 

I  parli  suui  non  osa. 

Ep  pur  fmciulle  tenere 

Ma  non  impuni  il  fanno. 

Che  morte  in  esse  vendica 
Di  chi  non  nacque  il  danno. 

Sparse  le  treccie,  esanimi 

II  rogo  ornai  si  appresta: 

Quei ,  che  le  mira  sciamano 
Dovuta  Sorte  è  questa. 

Lib.  II.  Aiuoli.  Elegia  XlT'r.  E  aborto. 
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La  legge  degli  ebrei  sostiene  che  se  al¬ 
cuno  fa  abortire  una  donna  ,  ma  che  essa 
sopravviva  ,  sarà  tenuto  ai  danni  ed  agli  in¬ 
teressi  che  esigerà  suo  marito  ,  alla  decisio¬ 
ne  degli  arbitri  5  e  per  lo  contrario,  se  la 
donna  muore  ,  sarà  punito  di  morte  (4)- 
Nella  religione  cristiana ,  questo  delitto 
è  sempre  stato  riguardato  come  atroce  ,  e 
degno  delle  più  gravi  pene  (ó).  Non  sem- 


(4)  Si  risati  fuerint  viri,  et  percusserit  quii  rnjiìier 
prtvgnantem  ,  et  abortitimi  quidetn  feccrit ,  sed  ipsa 
visóri  t  subjncebit  damilo  ,  quantum  marititi  imi  lineili 
expetierit ,  et  arbitri  judìcaverir.t  ;  si  ante  ni  mors  ejus 
jfuerit  subsecuta  ,  reddct  animimi  prò  anima.  Exod. 
cnp.  XXf.  ir.  18  et  seq. ,  e  lo  stesso  si  lui  nei  Cau. 
Moyses  ?2  quoest  2. 

(j)  Il  procurarsi  l’aborto,  venne  dalla  religioue 
cristiana  ascritto  a  delitto  ,  e  punito  con  particolari 
castighi,  e  le  gravissime  pene  fulminate  contro 
di  esso,  trovansi  mirabilmente  descritte  nella  Costit. 
Ï7  del  sommo  Pontefice  Sisto  ,  la  quale  per  es¬ 
sere  veramente  degna  d'osservazione,  qui  per  iu¬ 
tiero  trascriviamo. 

FJfrcenatam  perditissitnornm  hom muni  contra  divi¬ 
nili  legis  prceceptum  de  non  occidendo  ,  peccandi  au- 
daciam  ,  afque  licentiam  ,  sanctissinvs  le gibus ,  va- 
riisque  coni titutìonibus  sevpius  repressati 1  aniiiiadvcr- 
ten tes  ,  cogitimi Nos  quoque  ni  supremo  Justitun  tiiro- 
no  a  Domino  consiituti  justissima  ratione  suadente 
vetera  jura  partita  innovando  ,  partiti  ampliando  , 
eorutn  etiam  inimanitalem  pari  pccna  prcvposita  coer- 
cere  ,  qui  i tri nnturos  /ictus  intra  materna  vìscera. 
sdirne  latentes  crudelissime  necare  non  verentur.  Quis 
enim  non  detestetur  latti  esecranduiii  Jacinus  per  qued 
neditrn  corporutn  ,  sed  quod  gravius  est  animarwn 
certa  jaeiura  sequitur?  Quis  non  gravissimis  suppli¬ 
tili  dammi  illiits  inipìetalem ,  qui  animarti  Dei  ima- 
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bra  ,  è  vero,  che  il  sacro  testo,  o  1’  evan¬ 
gelio  ,  1’  abbiano  esplicitamente  espresso  ; 
nia  i  canoni  dei  concilj  ne  lianno  svilup¬ 
pato  lo  spirito  nella  più  energica  maniera. 


gin-  Insignitati!  pio  quo  redimertela  Christus  Dominiti 
mister  preeliosum  sangnìnem  fudit ,  œtanœ  capacctn 
beatitudini  s  ,  et  ad  consortium  angelorwn  destinatali i , 
a  beata  Dei  visione  exclusit .  repa rationem  ccelestium 
sedium,  quantum  in  ipso  fuit ,  inipedivit  ?  Deo  scr - 
vi  tilt  m  sua?  creatura;  adeinit?  Qliis  liberos  prius  vita 
privavit ,  quant  illi  a  natura  propria m  luce  accipere  j 
eut  se  materni  custodia  corporis  ab  efferata  sœviüa 
tegerc  potuerit ?  Quii  non  ahhprreat  libidiriosam  ho— 
minimi  crii  de  li  tate  in  ,  vel  crudelem  libidinem  quee  eo 
usque  processit ,  aut  ctiam  vencna  procure t  ad  con - 
ctptos  fœtus  intra  vis  cera  extinguendos  ,  et  fundendos  , 
et’am  suoni  prolem  prius  inferire  ,  quam  vivere  ,  aut 
si  vivebat ,  occidi  antequam  nasci  infurio  sedere  mo- 
liendo  ?  Quis  de  ni  que  non  damnet  gravissimis  sup¬ 
plì  dis  illorum  svelerà,  qui  venenis  ,  potionibus  ,  ao 
malefciis  ,  mulieribus  sterilitateli i  inducunt ,  aut  ne 
eoncipiant ,  nec  pariant  maleficis  medicamentis  impe - 
diunt ,  et  rnalcjicos  ,  inquit  Dominas  ad  Mojsen  ,  non, 
patieris  vivere,  nirnis  enim  impudenler  contra  Dei 
voluntaUm  se  opponunt ,  qui,  ut  S-  Uieronymus  ait , 
dura  natura  recipit  semen,  reception  confiée  t,  confatimi 
corporat,  corporatum  in  membra  distinguit ,  cium  intra, 
ventris  angustias  Dei  manus  semper  operatili -,  idem 
corporis  creatio  ,  et  anitnœ  est,  impte  despicit  bonitalem 
Figuli,  idest  Dei ,  qui  hominem  plasmavit ,  feeit ,  et 
voluit ,  siquidem  ut  sanctus  testatur  Ambrosius,  non 
mediocre  munus  est  Dei  dare  liberos  propagatores  ge¬ 
neris-  Divinimi  donimi  est  fœcimàita.s  parientis  ,  codent 
tempore  diro  hoc  Jlagitio  privantur  liberis  parentes , 
qui  generaverant ,  vita  filii  ,  qui  generati  sunt  ,  ma- 
tris  conjugii  praimiis ,  Ferra,  quee  ab  his  c  ole  re  tur  , 
Mundus  qui  ab  eisdem  cognosceretur ,  Ecclesia  qua» 
devoto  numero  plehis  am  ia  guuderet.  Ulule  non  im¬ 
merito  sesta  Synodo  Conslanlinopolitana  spanci tum  est , 
ut  persona?  qua;  dont  abortìontem  eie  liti  a  medicameli - 
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e  noi  ci  guardaremo  bene  di  confondere 
queste  rispettabili  decisioni  con  altre  che 
riguardano  la  disciplina  ecclesiastica  ,  e  ebe 
dalla  nostra  rivoluzione  venne  a  lei  fatta 


ta,  et  qvœ  fœtus  necantìa  venena  acerpiunt ,  he  mi¬ 
ci  Jœ  pœnis  subjicìtintur ,  sed  et  velcri  Concilio  Rer- 
densi  cautum  est ,  ut  qui  concéptos  ex  adulterio  fœtus 
vacare  studile rint ,  vel  in  ventrihus  matrum  potionibus 
sai:  quibtts  colliserint ,  si  pus  tea  pœnite  rites  ad  ecclesia! 
mansuctudinem  recurrant ,  omni  tempore  vitœ  suce 
fl'etibus  ,  et  humilitati  insistant  ;  si  vero  clerici  fuerint , 
ojfeiutn  ministrandi  eis  recuperare  non  liceat  :  omnes- 
iqiie  tam  ecclesiasticœ  ,  quant  prophance  leges  pravi  bus 
pœnis  off  ci  mit  eos ,  qui  in  utero  rnatris  puerpérium 
interimi ,  mit  ne  mulieres  coneipiant ,  sive  ut  conceptos 
fœtus  ejieiant  nepharie  marhinantur. 

Nos  igifur  repressam  eoruin  temeritatem  qui  ma  - 
trimonii  jura  violare  ,  et  quantum  in  ipsis  est  vincu- 
lurn  indissolubile ,  dissolvere  prœsumunt ,  qtiive  tur- 
pioribus  quibusdam  incestis  se  inquinare  non  eru- 
bescunt ,  hoc  quoque  malum  quantum  viiibùs  nobis  <i 
Domino  tradi tis  contendere  possurrms  ,  nrstris  polis - 
simum  temporibus  exterminais  volentes ,  omîtes,  et 
ÿttoscumqttc  tam  viros  ,  quatti  mulieres,  cujuscttniqtte 
status  gradus  ,  ordinis  ,  ac  condilionis  etiam  clericos 
sœcttlares ,  vel  cujusvis  ordinis  reguìarcs  ,  quavis  di- 
gnitale ,  et  prœminentia  ecclesiastica  ,  vel  mundanct 
J'ai  gente  s  ,  qui  de  ccrtero  per  se,  aut  interpositas  per¬ 
sona*  ,  abortiti,  seti  fœtus  immaturi  tam  animati, 
quatti  inanimati  ,  vel  informi s  cjectioncm  procura- 
verìnt ,  percussionibus  ,  vertenti,  medicamenti*  ,  potio- 
nibns  ,  oneribus  ,  laboribusque  mulieri  pregnanti  im¬ 
posais  oc  aliis  etiam  incogniti* ,  vel  maxime  exqui - 
siti*  rationibus ,  ita  ut  re  ipsa  abortus  inde  secutiis 
fucrit ,  ac  etiam  pregnante s  ipsas  mulieres,  qttœ  scien¬ 
te  r  prœmissa  feceiint,  pcenas  tam  divino,  quam  hit- 
mano  jure  ,  actam  per  canonica s  sanctioncs  ,  et  apo¬ 
stolica*  constìtutiones  ,  quam  civiltà  jura,  adversus 
vero  homicidas ,  qui  homicidium  voluntarium  netti , 
et  re  ipsa  patraverint  propositas  et  indicata s  ,  quorum 


4 


ABOTvricinio. 


2,25 


giustizia.  Io  particolarmente  citerò  il  con¬ 
cilio  unito  in  Costantinopoli  1’  anno  692  , 
nel  palazzo  dell’  Imperatore  ,  nei  quale  fu 
stabilito  che  quelli  i  quali  av.essero  procu- 


cmnium  tenores  his  nostris  literis  prò  erpressis ,  et 
ad  verbum  inserti s  habemus ,  eo  ipso  incurrere  hoc 
nostras  perpetuo  valitura  sanctìone  statuimus ,  et  or- 
dinamus  ,  ipsasque  pœnas  ,  leges,  et  constitutiones  ad 
casus  prcefatos  extendimus. 

Eos  aero  ,  qui  clerici  fuerint ,  ornili  privilegio  cle¬ 
ricali  ,  ojficiis  ,  dignilatibus  ,  et  beneficiis  ecclesiasticis  , 
quee  sic  varantia  ,  nostra?,  et  Sedìs  Apostolica;  di spo- 
sitioni  perpetuo  reserbamus  ,  ipso  facto  privamus  ,  el 
infuturimi  inhabiles  ad  ea  suscipienda  decerniinus , 
adeo  ut  illi ,  qui  hoc  delictum  cominiserint ,  non  secus 
atque  ii  ,  qui  sua  volitatale  homicidiuin  perpa traverint, 
juxta  Concilii  Tridentini  decreta,  etiamsi  id ,  neo 
ordine  judiciarìe  probatum  ,  nec  alia  catione  publicwn, 
sei  occultum  fuerit ,  ad  sacros  orditi  es  promoveri ,  ant 
in  susceptis  prdinibus  ministrare  nullo  modo  posstnt , 
nec  illis  aliqua  ecclesiastica  beneficia  ,  etiamsi  curam 
non  habeant  animarum  ,  conferri  liceat ,  sed  ornili  or¬ 
dine  ,  et  beneficio  ,  et  officio  perpetuo  careant. 

Nec  non  et  illos ,  qui  clerici  non  fuerint ,  et  talia 
perpatraverint  ,  non  solimi  incurrere  pœnas  supra  nar- 
ratas ,  sed  etiam  inhabiles  ad  ordines  ,  et  alia  prce- 
dicta  decernimus  ,  et  declaramus. 

/Noi entes  ,  quod  hi,  qui  foro  ecclesiastico  subjeti  , 
ut  prerfertur  ,  ieliquisse  compa  tì  fuerint ,  et  per  Jli- 
dicem  ecclesiasticum  depositi,  et  degradati,  euri  ce, 
et  potestati  sœculari.  tradantur  ,  quœ  de  eis  illui  ca¬ 
ptai  supplicium ,  quod  contro  laicos  vere  hornicidas 
per  divinas  leges,  ac  civiltà  jura  est  dispositum. 

Prcnterea  eisdem  pœnis  teneri  ornnino  statuimus 
eos  ,  qui  sterilitatis  potiones  ,  venenu  potionibus  prò - 
pinaverint,  ac  ea  faccenda,  et  exequenda  curaverint, 
sive  quocumque  modo  in  his  consuluennt ,  ac  rnu- 
lieres  ipsas  ,  quœ  eadem  pocula  spante  ,  ac  scienter 
sumpserint. 

(juoùrca  mandatait s  universis ,  et  singulis  j  udiri- 
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rato  P  aborto  ,  fossero  trattati  collo  stesso  ri¬ 


gore 


11  diritto  romano  perfezionato  dai  succes¬ 
sori  di  Costantino ,  lia  egualmente  spiegato 


lus  ordinetriis  ,  et  delegatis  ,  fa  in  ecclesiasticis  ,  quenn 
sœcitlaribus ,  quibus  contro,  crimitium  reos  etiam  quoatl 
causas  fin  fus  m  odi ,  de  jure,  vel  lattone  delieti,  cut 
personarum  légitimé  conipetat  jurìsdictio  ,  ita  tarnen  , 
tut  inter  eos  prœventionis  locus  sii,  ut  in  bis  delictis , 
qitœ  ut  plurimum  in  occulto  perpetrantur  ,  contro 
quoscumque  non  solimi  per  accusationem  ,  et  delatio- 
neni  ,  veruni  etiam  per  inquisitionern  ,  ac  simplicern 
denunciationem  procédant ,  ac  ad  illa  prolanda  testes 
etiam  inhabiles  de  jure,  eorumdem  iamen  judìcum 
arbitrio,  habita  lattone  personarum  ,  c  ans  a  rum  ,  et 
qualitatum  illarum ,  ac  circumstantiarum  quarumeum- 
que  admittant ,  ac  in  eos  qui  citjpabìles  j'uerint ,  prout 
per  Nos  sanci/um  est,  deiiium  animadvertant ■ 

lnsuper ,  ut  immanissimi  hujus  delieti  gravitati , 
non  solum  temporalibus ,  vert-n  etiam  spìritualibus 
pamis  prospiciatr.us  ,  ac  provideantus  omnes  ,  et  sin- 
gttlos  cujuscumqiie  status  ,  gradus  ,  ordinis  vel  condi¬ 
tions  existentes ,  tam  laicos  ,  quatti  clericos  sœcu Li¬ 
res  ,  et  cujuscumque  ordinis  rcgulares  ,  nec  non  mu- 
lieres  satculares  ,  vel  quemeumque  crdinem  professas  , 
qui  vel  quev  uti  principales  vel  ut  socio;  ,  consciœque 
ad  tale  Jacinus  committendum  opem  ,  consilium  ,  jfa- 
vorem  ,  potionem  ,  vel  alia  cujuscumque  generis  mé¬ 
dicamenta  sciente r  dederint ,  ac  etiam  serìbendo  literas 
privata s  ,  vel  apochas  ,  vel  alias  verbis  ,  cut  signis 
innuerint ,  aut  consuluerint ,  ultra  supradictas  pœnas 
ipso  facili  nunc,  prout  extunc  escommunicarnus ,  et 
prò  exeommunicatis  decloratimi. 

Decernentes  ,  ac  déclarantes  ,  quoti  per  qua'cumquc 
jubilcea  ,  et  indulgentias  per  nos  ,  et  succtssores  no - 
stros  etiam  anno  jubilai,  aut  alio  quovis  tempore , 
etiam  Cruciate»  sanctœ  ,  jtthilæi  ,  vel  quovis  alio  titil¬ 
lo  concassas  ,  et  concedendas  ,  nec  non  per  quascttin- 
que  literas  apostolieas  quilusvis  prilli ipibus ,  seti  ad 
ecrum  instc.nticjtì  per  Kos  a  et  successore/  ntslros  pa~ 
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il  pìù  gran  rigore  contro  l’ aborti cìdlo.  Moi-» 
te  leggi  vogliono  che  coloro  che  prescrive¬ 
ranno  rimedj  abortivi  o  aromatici  siano  se¬ 
veramente  puniti  ,  quand’  anche  provassero» 
non  averlo  maliziosamente  fatto  ,  e  ciò  affì¬ 
tte  di  togliere  il  cattivo  esempio  ;  ma  che  , 


riter  crtncessas ,  et  concedcndas  ,  ac  etiam  vigore  pri- 
vilegioruni  mare  magnum  ,  vel  alias  quomodolibet 
riuncupatorum  ,  quibusvis  congregationibus  regalari- 
hus  ,  a  ut  episcopis  vigore  Concilii  Tridentini ,  vel  alias 
per  A ros ,  et  Prœiecessores  nostros  quomodocumque 
concessorum ,  vel  in  futuruin  concedendorum  ,  ncc 
persona:  ,  sic  ut  prcefertur ,  delinquentes ,  et  excom- 
municatæ  ,  prœterquam  in  mortis  articulo  absolvi  va- 
leant ,  nec  cwn  iis  elericis  ,  qui  lmjusinodi  deheta 
perpetraverint  ,  etiamsi  eoriun  crii  ne  n  occultmn  fue- 
rit ,  super  rrre gitlari tate  prœmissoruin  occasione  con¬ 
trada  ,  nec  per  locorum  ordinarios  ,  nec  per  ahos 
quavis  atte toritate  funge ntes  ,  quani  per  A7''- ,  et  Ro¬ 
manes  Pontifica  Nostros  successores  ,  et  fune  non 
nisi  urgt  ntissimis  de  causis  dispensari  possit.  sic 
tam  absolvendi  ,  quam  dispensatili  facultatem  hu- 
jusmodi  etiam  ,  quo  ad  forum  conscie nt/ce  in  casibus 
superila  expressis  Vubis  ,  et  Successoribus  Nos  tris 
dumtaxat  reservamus. 

Statuentes  ec. 

Questa  Costituzione  sembrò  molto  rigorosa  al  Pon¬ 
tefice  Gregorio  X  l  e  perciò  con  altra  sua  Costi¬ 

tuzione  che  incomincia  “  Sedes  apostolica  ,  in  or¬ 
dina  al  Bollario  Romano  l’ottava,  la  moderò  come 
nei  SS  2 ■  *  ivi  Cum  igitur  postmnduni  experientia 
doeuerit  ec  ,  sicché  in  virtù  di  questa  Bolla  la  Co¬ 
stituzione  Sistina  non  ha  luogo  se  non  contro  chi 
procura  g  i  aborti  di  feto  animalo  ,  ed  i  complici , 
e  partecipi ,  e  la  scomunica  latce  sententiœ  ,  che 
da  questi  s  incorre,  può  assolversi  da  ciascun  sa¬ 
cerdote  secolaie  c  regolare,  che  abbia  facoltà  par¬ 
ticolare  dal  suo  ordinario  per  somiglianti  casi. 
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ce  la  donna  o  il  figlio  perisse ,  dovessero 
subire  1’  ultimo  supplizio. 

Il  rigor  delle  leggi  romane  su  1’  aborti- 
cidio  è  stalo  adottato  in  Francia,  ove  fu 
decretala  la  morte  contro  i  rei  di  tale  mi¬ 
sfatto.  I  parlamenti  hanno  condannate  le 
levatrici  ad  essere  impiccate  per  aver  pro¬ 
curato  P  aborto  alle  ragazze.  In  generale 
ogni  officiale  di  sanità  ,  o  altro  individuo  , 
colpevole  di  un  aborto  volontario ,  deve 
subire  la  stessa  pena  (6).  Si  è  però  sovente 


(6)  Le  leggi,  a  tutta  ragione,  hanno  sempre  se¬ 
veramente  puniti  gli  autori,  o  fautori  di  un  delitto 
(  l’aborto  )  direttamente  conti- tìo  alla  natura,  e  che 
po>  ta  seco  il  carattere  della  ferocia  e  della  più  in¬ 
credibile  barbarie  ,  condannandoli  alla  pena  dei  par¬ 
ricidi  ,  o  degli  assassini;  nè  vi  era  castigo  deter¬ 
minato  per  quelle  donne  che  si  procuravano  l’a¬ 
borto  nei  pruni  sei  mesi  della  gravidanza  ,  ed  i 
giudici  le  punivano  a  loro  piacere.  Enrico  II  re  di 
Francia  abolì  però  questa  distinzione,  e  con  un  suo 
editto  comandò  che  fosse  condannata  a  moite  ogni 
donzella  che  avesse  celata  la  sua  gravidanza  ,  par¬ 
torito  ,  o  espulso  ad  arte  un  bambino  morto  ,  sic¬ 
ché  non  lo  si  potesse  nè  battezzare,  nè  seppellire; 
cd  in  forza  di  questo  decreto  erano  pure  condan¬ 
nati  a  morte  coloro  che  avevano  in  qualche  modo 
cooperato  all’aborto;  esistono  pure  varie  sentenze 
del  Parlamento  che  condannano  all’  ultimo  supplizio 
alcune  levatrici  che  a  tale  oggetto  avevano  prestata 
l’opera  loro  alle  donzelle  gravide.  La  legislazione 
francese,  succeduta  alla  rivoluzione,  ha  moltissimo 
mitigata  questa  pena  ,  col  commutarla  in  venti  anni 
di  ferri;  ma  la  filantropia  che  caratterizza  quelle 
anime  sensibili,  sgraziatamente  troppo  rare,  com¬ 
ponenti  la  Commissione  istituita  per  la  compilazione 
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mitigato  il  rigore  delle  leggi  in  riguardo  a 
quelli  ,  che  per  ignoranza  delle  regole  deli’ 
arte  e  senza  mala  intenzione  hanno  dati 
dei  rimedj  abortivi ,  per  salvare  la  madre 
in  pericolo  (7). 

La  pena  deve  essere  minore  quando  il 
feto  è  ancora  informe  ,  di  quando  sia  inte¬ 
ramente  sviluppato  e  capace  di  vita  ?  Questa 
distinzione  è  più  speculativa,  che  appar¬ 
tenente  al  diritto  naturale.  11  feto  che  si  sup¬ 
pone  affatto  informe  ,  vive  poiché  egli  cre¬ 
sce-  Impedirgli  di  nascere,  è  un  ammazzarlo 


del  Progetto  di  Codice  penate  pel  Regno 

D’  ItAT.I/4  ,  Ila  stabilito  che  “  l’aborto  procurato 
con  effetto  è  punito  nel  padre  colla  casa  di  forza  m 
secondo  grado  ,  nella  madre  in  primo  grado.  ~  La 
pena  è  della  casa  di  forza  nel  primo  grado  per  il 
padre ,  e  da  uno  a  due  anni  per  la  madre  se  questa 
di  buon  nome  ,  e  fama  sia  nubile,  vedova,  0  disgiun¬ 
ta  dal  inarilo.  “  U  aborto  procurato  senza  effetto  , 
st  punisce  con  detenzione  non  minore  di  un  mese.ZZZ 
U  estraneo  che  abbia  somministrati  i  mezzi  abortivi  , 
è  punito  con  casa  di  forza  in  secondo  grado  ,  se  l'  a- 
botto  abbia  avuto  effltto.  “  T.a  pena  è  di  deten¬ 
zione  non  minore  di  un  mese,  se  T  aborto  non  abbia 
avuto  effetto.  Veci  Prugitto  di  Codice  penale  part  II. 
tit.  Vili.  Dei  dchtti  contro  la  vita  e  l' integrità  del 
corpo  ,  sez.  II.  esposizione  dell’  infante  ,  ed  aborto 
procurato  ,  mini.  4-5$  e  seg. 

(71  Quod  si  medicus  infirmanti,  et  prergnanti ,  mu¬ 
lini  suaserit  aborlum  ,  curii  alias  secundum  artem 
medicina!  illi  su,  curri  non  poterai,  a  li  qua  penna  non 
imparatili ■  in  foro  judiciali  ,  non  sic  in  foro  con  sdentine. 

l  aurine,  de  honneidiu  q.  CXXIf  pais  V.  nuu».  14 
ad  iìo. 
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prima  che  nasca,  homicidii  festinatio  est  3 
diceva  Tertulliano  ,  prohibere  nasci  ;  nec  re- 
fert ,  natam  quos  eripiat  animant  aut  na- 
scentem  distirbet.  Homo  est  et  qui  juturus 
est  (8).  Egli  è  ,  senza  dubbio ,  naturale  a 
credersi  che  la  forza  interna  ed  attiva  che 
sviluppa  e  vii  ifica  le  parti  del  germe  ,  per 
picciolo  che  sia ,  è  quella  stessa  che  deve 
muoverlo  in  tutti  i  tempi.  IMon  si  hanno 
dati  per  determinare  a  qual  epoca  dopo  la 
concezione  ,  P  anima  s’  unisca  al  corpo  per 
formare  P  uomo  :  ed  è  molto  più  naturale 
il  credere  che  questa  unione  si  effettui  nel¬ 
lo  stesso  momento  dell’  esistenza  di  un  nuo¬ 
vo  essere.  (9) 


(8)  Tertull.  in  Apolog.  cap.  9. 

(p)  Vita  horninis ,  dice  Sikora ,  in  consocìntione 
mentis  cuoi  corpore  consistit ,  qua;  consociatici  primo 
conceptionis  momento  ccntingit ,  hinc  illico  jfactus  ani¬ 
ma  tio  adest.  ec.  Couspect.  medie,  legni,  pars  III  cap. 
III.  §1.-  Girolamo  Fiorentino  nella  sua  dissertazione 
teologica  pubblicata  l’anno  1658  insegna,  nulla  esser¬ 
vi  di  più  incerto  die  il  momento  ,  in  cui  il  feto  viene 
animato  ,  ed  essere  per  tale  ragione  mai  sempre  ne¬ 
cessario  il  battesimo,  quand'anche  la  grandezza  del 
feto  non  superasse  quella  di  ivi  grano  d’orzo.  Dis¬ 
sertazione  sui  parti  umani  dubbiosi  ,  e  sul  battesimo 
dei  mostri 

Le  università  teologiche  di  Vienna,  Praga,  Sala- 
manca  cc.  approvarono  la  dottrina  di  quest  autore, 
e  quella  di  Parigi  dichiarò  dippiù  essere  essa  uti¬ 
lissima  anche  per  ciò,  che  avrebbe  resi  più  rari 
gli  aborti,  cui  certe  dissolute  donne  si  procuravano 
senza  sentirne  rimorsi,  pere  >è  credevano,  che  il 
feto  fosse  iu  sui  primi  mesi  iuaumiato.  Frank ■ 
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Ter  altro  ,  Zacchia  osserva  che  le  leggi 
civili  e  canoniche  stabiliscono  delle  dilìe- 
renze  ,  per  le  quali  la  pena  contro  1’  abor- 
ticidio  è  più  grave  o  più  mite.  Esse  consi¬ 
derano  ,  die’  egli  ,  due  casi:  1’  uno  nel  qua- 
le  il  feto  è  animato  ,  e  1’  altro  in  cui  non 
lo  è  per  anche.  Il  testo  del  dritto  canonico 
distingue  se  il  feto  è  formato  ,  o  nò.  Se  non 
è  formato ,  vuole  che  non  sia  omicidio  il 
procurargli  l’ uscita.  I  giureconsulti  romani 
hanno  ammessa  l’ istessa  distinzione  nei  loro 
commentar]  sul  dritto  civile  :  e  la  loro  co¬ 
mune  opinione  ,  è  che  1’  aborticidio  del  feto 
inanimato  debb’  esser  punito  con  una  pena 
straordinaria ,  e  quello  del  feto  animato  } 
colfultimo  supplizio  :  cosi  dice  il  commento 
su  la  legge  Divas  ,  e  su  la  legge  Si  quis  nc- 
candi  (io)  5  e  Zacchia  cita  i  giureconsulti 


fio)  Qui  non  animatimi  concrptum  nec  civil ,  poma 
extraordinaria  puniri  debt're  ,  eurn  Vero  qui  aniirta- 
tmn  ,  ultimo  supplicio  plectendum.  L.  Divus  ,  fT  dé  ver. 
et  exlraord  crimm.  L.  Cicero,  tf.  de  pccnis  ,  1.  Si  mu- 
lierem  ,  tf.  ad  l.  Cornei,  de  sicar.  1.  Si  (jais  nec  un  di 
C.  de  sicar . 

Alcuni  però  sono  di  sentiincuto  che  1  aborto  o 
animato  ,  o  inanimato  debba  solo  puniisi  con  pena 
straord maria  ,  come  si  ricava  dal  testo  nella  Leg. 
Lex  Falcidia  ff.  ad  Falcidia  ni  ,  e  Leg.  Negat.  tf.  de 
mort,  inforni.,  cioè  che  ~  parlas  nondwn  eJilus  non 
homo,  sed  spes  animantis  esse  dicitur  “  talmente  che 
chi  fa  abortire  non  è  tenuto  d  omicidio  secoudo  il 
letterale  lesto  nella  L*g.  idrond*  Leg.  V  fi’  ad  L*gi 
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che  hanno  seguito  la  Glosa  su  questo  pun¬ 
to.  Questa  doppia  distinzione  è  un  vero 
frutto  dell’  ignoranza  degli  antichi  su  i  ri¬ 
sultati  del  mistei'o  della  generazione,  e  del 
pregiudizio  delle  diverse  forme  ,  che  1’  em¬ 
brione  ed  il  feto  presentano  nel  loro  este¬ 
riore.  Ma  ,  se  coll’  ajuto  della  fisica  moder¬ 
na  e  de’  suoi  mezzi  si  segue  la  conforma¬ 
zione  dell’  uomo  ,  dall’  istante  della  conce¬ 
zione  sino  a  quello  della  nascita  ,  si  ricono¬ 
scerà  che  essa  si  sviluppa  insensibilmente  , 
senza  che  si  possa  assegnare  un’  epoca  nella 
quale  il  feto  passi  dallo  stato  preteso  infor¬ 
me  ,  allo  stato  creduto  perfetto.  L'  osserva¬ 
tore  vede  di  più  :  egli  trova  che  1’  uomo 
adulto  non  rassomiglia  più  al  bambino  ,  e  il 
bambino  al  feto  ,  come  il  feto  all'embrione. 
Lo  sviluppo  dell’  uomo  ,  sino  al  suo  mag¬ 
gior  incremento  ,  non  è  che  lo  sviluppo  in¬ 
sensibile  del  germe  per  le  stesse  leggi.  Da 
ciò  si  deve  conchiudere  ,  come  si  è  detto 
altrove  ,  che  il  feto  è  animato  nell'  istante 
della  concezione  :  e  se  per  essere  i  suoi  sensi 
esteriori  nell’  inazione  ,  si  volesse  inferire 
che  non  lo  sia ,  o  in  altri  termini  ,  che  la 


.dqtnltorn  ,  ove  —  occlsus  qnìdftn  noti  sit ,  mortimi 
autrui  sii  ~  potendosi  claie  molli  accidenti  per  i 
«pali  il  fctoifliujja  nell'  utyro  delia  madre» 
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sua  anima  per  anche  non  esista,  sì  dedur¬ 
rebbe  del  pari  che  il  neonato  non  ne  ha 
ancora  ,  poiché  a  quell’  epoca  i  suoi  movi¬ 
menti  sembrano  altresì  essere  puramente 
meccanici  e  spontanei,  (ri) 

I  filosofi  per  altro  ,  hanno  sovente  osser¬ 
vato  ,  e  sempre  con  sorpresa  ,  che  gli  uo¬ 
mini,  in  vece  di  portare  le  loro  indagini 
sopra  oggetti  che  possono  ragionevolmente 
dare  qualche  rischiarimento,  si  abbandonano 
a  discussioni  che  nè  il  raziocinio  ,  nè  le  e- 
sperienze  ,  non  debbono  giammai  terminare. 
A  tali  indissolubili  questioni ,  essi  ostinata- 
mente  si  appigliano ,  ed  accumulano  scritti 
sopra  scritti,  non  che  errori  sopra  errori. 
Così  gli  uomini  che  mai  poterono  penetrare 
il  mistero  della  generazione  ,  e  che  non  co¬ 
noscono  ,  nè  la  natura  dell’  anima  ,  nè  quel¬ 
la  del  corpo  ,  nè  l’ unione  che  unisce  fra 
loro  queste  due  sostanze  sì  differenti,  han¬ 
no  preteso  ,  malgrado  una  sì  profonda  oscu- 


(n)  Il  feto  non  ha  bisogno  di  tanta  riflessione  per 
eseguire  i  suoi  movimenti  nell’  utero  ,  nè  v  ha  d  al¬ 
tronde  alcuno  che  voglia  sostenere  che  un  uomo, 
il  cui  sangue  circola  ancora  ,  sia  inanimato  per  ciò  , 
eh’  egli  non  può  muovere  liberamente  le  sue  mem¬ 
bra;  quindi  il  medico  si  accontenta  d’aver  dimo¬ 
strato  ,  che  il  bambino  vive:  pensino  ora  i  teologi 
a  decidere  ,  se  alcuno  possa  per  qualche  tempo  vi¬ 
vere  senz’  anima.  Veci.  pag.  2jo. 
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rità ,  eli  determinar  1’  epoca ,  nella  quale 
esse  concorrono  a  formar  l’ uomo  con  la 
loro  unione  ,  e  su  di  ciò  sono  sempre  stati  » 
discordi.  Gli  uni  stabiliscono  tal  unione  al 
momento  stesso  della  concezione  ;  altri  a  quel¬ 
lo  della  nascita  :  alcuni  al  quarantesimo  gior¬ 
no  ;  altri  quando  son  formati  i  membri  prin¬ 
cipali.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  determi¬ 
nano  quest’  epoca  più  tardi  nelle  donne  che 
nei  maschj.  Fisici  ,  medici  ,  giureconsulti  , 
padri  della  chiesa ,  ognuno  di  essi  ha  im¬ 
maginata  un’  opinione  ,  e  1’  ha  sostenuta  se¬ 
condo  i  suoi  principj.  In  prova  dei  loro  si¬ 
stemi  su  la  generazione  hanno  riportati  dei 
fatti  ,  tutto  al  più  capaci  di  esercitare  la 
credulità  delle  buone  donne  :  hanno  puro 
distinta  un'anima  vegetativa,  ed  un’ani¬ 
ma  pensante  ;  finalmente  hanno  messe  in 
opera  tutte  le  possibili  supposizioni ,  dello 
quali  ,  per  non  perder  tempo ,  ci  gnardare- 
mo  di  presentarne  1  quadro. 

Potendo  perire  il  feto ,  sia  per  una  con¬ 
seguenza  di  malattie  alle  quali  le  donne 
sono  soggette  durante  la  gravidanza,  come 
in  ogni  altro  tempo  ,  sia  per  causa  propria  , 
sia  per  accidenti  spiacevoli  ove  la  perver¬ 
sità  umana  non  v’  ha  parte  alcuna  ,  i  mi¬ 
nistri  della  legge  cercano  dei  lumi  dalla 
medicina ,  alfine  di  potere  con  sicurezza 
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distinguere  la  reità  dall’  innocenza.  Cosi 
quando  v'  ha  luogo  a  sospettare  di  aborti- 
cidi  o ,  si  fanno  solleciti  di  sapere  se  real¬ 
mente  vi  fu  ,  e  quale  ne  sia  stata  la  causa. 

I  segni  comuni  ad  ogni  specie  d  aborto 
(  ed  anche  di  parto  )  si  rilevano  dall’  esame 
della  madre ,  viva  o  morta  ;  da  quello  del 
feto  ,  e  dalla  cognizione  di  quanto  lo  ha 
preceduto  o  susseguito. 

Nelle  donne  che  sopravvivono  all’  abor- 
to  ,  esce  dalle  mammelle  ,  clic  diventano 
flosce ,  e  s’  impiccioliscono  quasi  subito 
,,  dopo  aver  abortito,  del  latte  acquoso  o  san.’ 

guinolento  :  scola  dalla  vagina  in  maggio- 
..  re  ,  o  minore  quantità ,  giusta  1  emergen- 
„  za  dei  casi ,  del  sangue  icoroso ,  e  misto 
qualche  volta  a  delle  mucosità  ,  e  qual-r 
,,  che  altra ,  coagulato.  L’  oi-ifizio  dell’  utero 
„  è  aperto ,  ed  appianato  ;  la  vagina  dila— 
,5  tata  ,  la  pelle  del  ventre  aggrinzata  e  flo- 
5,  scia  ,  la  grandi  labbra  molli  e  gonfie:  sen- 
,,  tono  dei  dolori  vaghi  che  vanno  a  ter- 
,,  minare  verso  1’  utero  ,  e  tramandano  tal- 
,,  volta  un  cattivo  odore.  Soffrono  dei  bri- 
vidi  e  dei  tremiti  alle  estremità;  dei  co- 
„  nati  frequenti  di  sgravarsi  ,  o  degli  sforzi, 
,,  che  dirigonsi  a  quelle  parti.  Le  estremità 
,,  inferiori  sono  per  lo  più  gonfie  ;  le  vene 
che  in  addietro  erano  varicose  ,  scompa- 
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,,  riscono  ;  diventano  pallide  tutte  le  partì 
,,  esterne  ;  passeggiando,  esse  vacillano  ;  sof- 
,,  frono  delle  spontanee  lassezze  ,  ec.  Que- 
,,  sti  segni  sono  decisivi  ,  quando  però  si 
,,  ritrovino  riuniti  in  un  certo  numero  ,  ma 
,,  la  maggior  parte  possono  essere  la  eonse- 
,,  guenza  di  molte  altre  malattie. 

Lo  stato  delle  parti  interne  della  ge- 
3,  iterazione  ,  molto  lume  somministra  a  que- 
ste  prove  ,  quando  per  la  morte  della 
madre ,  se  ne  può  fare  1’  esame.  La  den- 
5,  sita  e  la  capacità  dell’  utero  ,  maggiore 
33  che  nello  stato  naturale  ;  le  tracce  di  ade- 
3,  renza  della  placenta  su  la  superficie  in- 
,3  terna  di  esso  ;  le  ineguaglianze  di  questa 
33  superfìcie;  il  rilassamento  del  suo  collo; 

,3  la  dilatazione  considerabile  della  vagina 
3,  ec. ,  sono  prove  bastanti  per  istabilire  un 
33  aborto  (  o  un  parto  ). 

,,  Siccome  è  della  massima  importanza  il 
33  lare  tali  ricerche  subito  dopo  seguito  T  a- 
33  borto  ,  e  che  un  intervallo  di  più  giorni 
,,  rende  infruttuosa  ogni  ricerca  ,  così  con- 
,,  viene  assicurarsi  con  altri  mezzi  ,  se  mal- 
„  grado  la  non  esistenza  di  essi  ,  vi  siano 
3,  più  chiari  motivi  di  sospetto.  Un  feto  di 
3,  picciolo  volume,  o  di  pochi  giorni  non  • 
3,  occupa  gran  spazio  nell’  utero  ;  l’ incre- 
33  mento  del  ventre  e  minore  ;  i  vestigj  che 
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v  lascia  sono  meno  sensibili  :  in  una  parola, 
,,  ilopo  1’  aborto  ,  tutto  ritorna  allo  stato  na- 
,,  turale  per  la  sola  elasticità  delle  parti  :  e 
5,  per  lo  contrario  il  suo  volume ,  è  consi- 
,,  derabile  ,  la  distensione  essendo  stata  ec- 
5,  cessiva ,  l’ elasticità  delle  parti  resta  di- 
,,  minuita ,  il  loro  ristabilimento  è  tardo  ,  e 
,,  tutti  gli  indicati  segni  sono  evidenti  ,  an- 
5,  che  dopo  molti  giorni.  11  temperamento 
,,  più  o  men  robusto  della  madre ,  può  a 

questo  riguardo ,  cagionare  alcune  diffe- 
5,  renze. 

5,  Tra  i  segni  anteriori  o  commemorativi, 
5,  annoverasi  1’  abbassamento  improvviso  del 
5,  ventre  ,  che  prima  si  era  gradatamente 
55  ingrossato  ;  la  cessazione  del  flusso  men- 
5,  struale  ;  un  insolito  desiderio  di  cibi  poco 
55  familiari  ,  ed  il  vomito  frequente  in  una 
55  donna  altronde  di  buona  costituzione. 

„  All'  aborto  (  o  al  parto  )  succede  un’ 
55  emorragia  uterina  più  o  meno  considera- 
„  bile  ,  secondo  che  il  feto  è  più  o  meno 
5,  avanzato  Quest’  emorragia  più  abbondan- 
5,  te  dell’evacuazione  menstruale  nelle  don- 
5,  ne  sane  ,  dura  più  lungo  tempo  ;  abbatte 
5,  le  forze  ,  e  tutte  le  funzioni  cadono  in 
55  uno  stato  di  languore  ,  mentre  che  il  flus- 
55  so  menstro  sviluppa  le  funzioni  ,  dà  or- 
55  gasato  agli  organi,  e  lascia  uh  certo  beu 
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,5  essere  indifinibile.  Questi  ultimi  segni  so- 
,,  no  consecutivi ,  ma  siccome  sono  più  con- 
,,  ghietturali  di  quelli  somministratici  dall’ 
j,  anatomia,  cosi  deyono  essere  riposti  nell’ 
ultima  classe.  Una  grande  quantità  di 
pannilini  contenenti  del  sangue  anche  ag- 
,,  grumato  ,  autorizza  i  periti  a  proseguirne 
l’indagine.  Le  cause  che  alcune  donne 
adducono  di  una  soppressione  dei  men- 
,,  strui ,  che  ricomparsi  poi  in  maggior  co- 
,,  pia,  possono  esser  vere,  non  detono  im- 
jj  pedire  un  ulteriore  esame. 

,,  Si  può  aggiungere  a  questi  segni  ,  an- 
j,  che  una  parte  di  quelli  che  additerò  par- 
3,  landò  dell’  infanticidio. 

,,  I  segili  dell’  aborto  deflotti  dall’  esame 
,,  della  madre  ,  non  sono  sempre  sensibili 
j,  in  tutti  i  tempi  ,  nè  si  presentano  tutti 
„  ad  un  tratto.  L’  emorragia,  per  esempio, 
jj  cessa  d’ ordinario  alcuni  giorni  dopo  ;  e 
,,  devesi  attribuire  la  sua  durata  di  trenta  o 
J,  quaranta  giorni  ad  accidenti  particolari. 

Lo  spianamento  del  collo  dell’  utero ,  il 
,,  rilassamento  del  suo  tessuto  e  di  quello 
*))  della  vagina  scompariscono  poco  a  poco  : 
j,  il  latte  delle  mammelle  devia  dalla  strada 
,,  ordinaria ,  le  orripilazioni  ,  i  tremiti  ,  i 
9,  dolori ,  le  stanchezze  diminuiscono  in  pro- 
j,  porzione  che  l’ emorragia  e  la  debolezza 
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ît  cessano  j  in  guisa  che  al  termine  di  dieci 
,,  giorni  ,  per  1’  ordinario  ,  è  difficilissimo  , 
,,  per  non  dir  impossibile,  di  riscontrare 
„  chiari  vestigj  di  tali  incomodi. 

Se  l'aborto  si  manifesta  nei  primi  tem- 
,,  pi  della  gravidanza  ,  siccome  il  volume 
,,  del  feto  è  poco  considerabile  ,  il  su  indi- 
j,  cato  cambiamento  segue  lo  stesso  ordine  , 
,,  ed  indarno  si  tenterebbe  di  riconoscere 
j,  con  chiarezza  un  aborto  di  questa  specie  , 
anche  poco  tempo  dopo.  Gli  aborti  che 
„  s’ avvicinano  al  termine  naturale  del  par- 
to  ,  lasciano  piu  fondate  speranze  ;  i  loro 
segni  persistono  per  qualche  tempo,  ma  però 
,,  sempre  propoi  zionato  all’ età  dell’aborto. 

„  Le  rughe  che  si  osservano  sul  basso  ven- 
tre  ,  oltrepassano  il  termine  degli  altri 
„  segni  :  questi  però  presi  separatamente  o 
collettivamente  non  divengono  decisivi  che 
,,  dopo  avere  verificata  la  cagione  dalla  qua- 
»,  le  dipendono  ,  perchè  possono  essere  l’ef- 
«,  felto  di  alcune  cause  affatto  estranee  all* 
5,  aborto.  L’ idropisia  del  basso  ventre  ,  una 
,,  timpanitide  considerabile  che  fu  di  lunga 
,,  durata,  e  tutto  ciò  che  in  generale  for- 
„  ma  in  questa  parte  dei  tumori  voluminosi 
possono  dar  origine  a  tali  rughe. 

,,  La  semplice  soppressone  dei  menstrni 
jj  può  pure  qualche  volta  far  separare  del 
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„  latte  nelle  mammelle  ;  ina  questo  ti  si 
,,  trova  allora  in  minor  quantità  ,  ed  è  più 
5,  acquoso  3  le  mammelle  sono  meno  cadenti, 
,,  e  meno  flosce  ,  clie  nello  stato  di  gravi- 
5,  danza  o  dopo  1’  aborto. 

,,  Finalmente  la  bocca  dell’utero  qualche 
volta  si  stringe  assaissimo  dopo  1’  aborto  , 
5,  di  quello  lo  fosse  anteriormente;  altronde 
„  vi  sono  delle  sostanze  ,  che  favoriscono  il 
ristringimento;  e  ciò  che  è  assai  degno  di 
rimarco ,  trovansi  delle  ragazze  che  natu- 
5,  Talmente  hanno  quest’  apertura  tanto  am- 
,,  pia  quanto  quella  delle  donne  che  furono 
,,  madri.  Tale  circostanza  va  soggetta  a  cìel- 
5,  le  varietà  presochè  infinite. 

Dal  fin  qui  esposto,  risulta  che  i  segni  dell’ 
aborto  si  spontaneo  ,  che  artificialmente  pro¬ 
curato,  sono  quasi  sempre  gli  stessi  ,  ma  però 
meno  manifesti  ,  se  la  gravidanza  non  è  tan¬ 
to  innoltrata.  Vi  sono  dei  casi ,  nei  quali 
per  la  riunione  ed  il  concorso  di  varie  cir¬ 
costanze  ,  o  perché  1’  indagine  non  sia  stata 
fatta  a  tempo  debito  ,  divengono  assoluta- 
mente  nulli. 

I  giudici  dunque  in  questo  caso  non  pos¬ 
sono  decidere  che  in  conseguenza  di  prove 
estrinseche  ed  estranee  al  delitto.  Se  è  di¬ 
mostrato  ,  per  esempio  ,  che  1’  accusata  ha 
maliziosamente  nascosta  la  sua  gravidanza. 
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die  cercò  di  conoscere  i  mezzi  onde  procu¬ 
rarsi  l'aborto;  che  ha  disposto  quanto  abbi¬ 
sogna  ad  una  partoriente  ;  che  contro  la  sua 
abitudine  ha  intrapresi  esercizj  violenti  d’o- 
gni  specie;  che  si  fece  fare  clandestinamente 
delle  reiterate  cacciate  di  sangue  da  diversi 
chirurghi,  e  soprattutto  dal  piede  (12);  che 


(  1 2)  Se  il  salasso  fosse  un  rimedio  abortivo,  do¬ 
vrebbe  sempre  procurare  l'aborto;  ma  per  lo  con¬ 
trario  è  un  rimedio  sovrano  per  prevenirlo  in  molti 
Casi.  lioerhanvc  e  F' in-Snìeten  ,  benché  opinino  che 
il  salasso  possa  cagionare  1  aborto  ,  non  pertanto  lo 
rnccomaudano  in  certi  casi  onde  allontanarlo  ;  quœ 
proinde  pendentici  ab  una  causa  co  de  in  remedio  .  san- 
guinis  missione ,  lolli  solet  ZZZ  Si  mulier  gravida  ru- 
bescat ,  calent ,  venœ  turgeant ,  caput  duleat ,  limitari 
stillicìdium  adsit .  tensionem  circa  lumbos ,  pelvirn , 
ingiuria  senliat ,  venam  secabit ,  ut  aboitum  a  nimia 
vas 01  um  plenitudine  metuendum  ,  cnveat. 

Baudelocque ,  uno  dei  più  grandi  osletricanti  di 
questo  secolo  ,  propone  il  salasso  come  l'unico  moz¬ 
zo  capace  di  opporsi  alt  aborto,  quando  il  polso 
sia  pieno  e  celere  ;  quando  vi  sia  dolore  al  basso 
ventre;  quando  oscuri  siano  i  moti  del  feto  ec.;  se 
poi  la  madre  sia  in  uno  stato  di  debolezza,  di  mi¬ 
seria,  e  d  inanizione  ,  il  salasso  in  tal  caso  è  contro¬ 
indicato  ,  perchè  promovente  qualche  volta  l’aborto. 

Ma,  dicesi,  il  salasso  dal  piede  è  quello,  di  cui 
ai  deve  avere  il  più  gran  timore.  Ciò  che  dà  peso 
a  tale  obbiezione,  si  è  la  pretesa  derivazione  del 
sangue  nei  vasi  dell  utero,  attribuita  a  questo  sa¬ 
lasso;  1  anatomia  però  c  insegna  che  l'arteria  iliaca 
interna  trovandosi  compressa  dal  peso  dell’  utero 
gravido,  riceve  minor  quantità  di  sangue  dall’ iliaca 
esterna,  che  pochi  tanii  manda  a  questo  viscere; 
ne  segue  adunque  che  la  derivazione  è  impossibile, 
e  clic  il  salasso  dal  piede  può  impunemente  prati¬ 
carsi  ,  come  quello  dal  braccio.  Mostra  quindi  di 
Majion  T,  I, 
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ha  richiesto  ai  medici ,  ai  chirurghi  ,  agli 
speziali  ,  ai  cerretani  ,  alle  levatrici ,  alcuni 
emmenagoghi ,  che  passano  per  abortivi ,  e 
che  gli  ha  preparati,  e  fattone  uso  ;  che  sen¬ 
za  consiglio ,  o  contro  il  parere  dei  medici 
si  è  purgata  con  rimedj  drastici ,  senza  mi 
assoluto  bisogno  5  che  presso  di  lei  si  ritro¬ 
varono  tali  droghe  ;  che  simulò  un’  improv¬ 
visa  malattia  ,  e  i  supposti  accidenti  ,  nascon¬ 
dendo  i  veri  ;  finalmente  ,  che  per  anco 
si  osservano  sopra  il  suo  corpo  dei  vestigi 
dell’  esercitata  violenza  :  tutte  queste  con- 
gliietture  saranno  certamente  fortissime  ,  se 
non  equivaleranno  ad  una  convincente  pro¬ 
ra.  L’ultima  soprattutto,  sembra  renderla 
Compiuta.  Ma  quando  è  isolata  ,  sono  d'opi¬ 
nione  che  i  medici  non  debbano  considerar¬ 
la  come  prova  perfetta  a  preferenza  delie 
altre  ,  atteso  che  molti  accidenti  possono  dar 
peso  a  simili  apparenze.  L’ esistenza  d’ un 
feto  deve  solo  confermarla  ;  perchè  in  tale 
questione  di  medicina  legale  ,  come  quasi 
in  tutte  le  altre  ,  1’  evidenza  deve  nascere 
dall’approssimazione  delle  conghietture.  Non 


non  saper  ragionare  chi,  per  aver  veduto  qualche 
volta  succedere  l'aborto  dopo  il  salasso,  ad  esso 
vuole  che  sia  d’ atti ibuirscne  la  vera  causa  appog¬ 
giandosi  a  quel  trito  assioma  :  hoc  post  hoc ,  ergo 
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vi  è  che  un  caso  d’  aborto  procurato  ,  dove 
la  prova  Tsica  sia  tanto  evidente ,  cioè  quan¬ 
do  il  feto  porta  sopra  se  stesso  gl’  indizi  di 
quelle  cause  che  gliene  procurarono  l’usci¬ 
ta,  e  risulta  da  questo,  ciò  che  i  giurecon¬ 
sulti  lian  chiamato  il  corpo  del  delitto  ,  cor¬ 
pus  delieti.  Tali  sono  i  casi  riferiti  da  P, ren¬ 
dei  e  da  Hebenstreit ,  e  descritti  in  una  del¬ 
le  lettere  di  Guido  Patin.  Si  deve  pure  ,  in 
tutti  gli  altri  casi  ,  presumere  che  vi  erano 
delle  cause  naturali  d’aborto  -,  che  la  disposi¬ 
zione  individuale,  la  costituzione  dell’anno, 
1’  epoca  della  gravidanza  ,  delle  malattie  pre¬ 
cedenti  ,  degli  errori  anche  leggeri  nell’uso 
delle  sei  cose  non  naturali ,  dei  rimedj  am¬ 
ministrati  per  qualche  malattia,  lo  avranno 
secondato.  Così  Sculzio  rapporta  ,  nelle  Effe¬ 
meridi  dei  Curiosi  della  nutura  ,,  che  unti 
donna  itterica  ,  prese  un’  oncia  di  manna  . 
la  quale  le  procurò  alcune  evacuazioni  :  la 
notte  susseguente  venne  assalita  da  violenta 
colica  e  da  diarrea,  e  all’ indomani  abortì.  u 
Fatti  analoghi  a  questo  ,  non  sono  disgra¬ 
ziatamente  che  troppo  moltiplicati. 

Per  lo  contrario ,  alcune  ben  dettagliate 
osservazioni  ci  mostrano  che  non  è  tanto  fa¬ 
cile  di  provocare  l’aborto,  e  che  quelle 
sostanze  e  quei  mezzi  che  passano  per  abor¬ 
tivi  ,  quando  una  certa  disposizione  indivi- 
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duale  non  cooperi  al  loro  effetto  ,  non  pro¬ 
ducono  quel  tanto  die  da  alcuni  malvagi 
uomini  si  attende  (i 3).  Guarenonio  dice  d’aver 
vedute  molte  gravide  maltrattarsi  con  rei¬ 
terati  salassi ,  e  con  medicamenti  energici  , 
senza  die  alcuna  di  esse  abbia  mai  potuto 
abortire  :  Vidi  multas  utero  gerentes  fortis- 
simis  medicamentis ,  multisque  vente  sectioni- 
bus,  cruciatas ,  et  nulla  abortum  fecit.—  Zacu- 
to  Lusitano  scrive  che  purganti  violentissimi , 
Sei  ed  anche  otto  emissioni  di  sangue  ,  un¬ 


ti?)  Non  dantur  phannaca  ,  simpliciter  ,  et  absnlute 
natura  sua  talia  ,  quce  abortum  procurant ,  sive  fœtum 
immaturum  utero  expellunt.  Hoffmann  Opusc.  pathol. 
pract.  (bacaci,  lì.  dissert.  f7".  De  lœsionihns  externes  , 
abortivls  ,  venenis  ac  philtris.  Observ.  XII. 

Dello  stesso  sentimento  sono  pure  Buchner ,  Ve¬ 
de  rico  Boerner ,  e  principalmente  Hehenstreit  ,  il 
quale  dopo  di  avere  enumerate  tutte  quelle  sostan¬ 
ze  credute  dal  basso  popolo  come  enunenagoghe 
ed  abortive ,  così  esclama  :  Utinam  prœter  Ulani 
suppellectilem  alia  contra  fœtus  vitam  arma  non  es¬ 
se  nt  :  su  ut  alitene  varia  ....  in  noria;  sunt  herbu* ,  arte¬ 
misia  rubra  ,  niatrìcaria  ,  chamemœlum  ,  melissa  ru¬ 
bra,  folia,  et  baccœ  lauri.  I.argior  Littmanno  me¬ 
dico  forensi  cent.  6  oas.  43  sabina;  decoctum  ;+)  abor- 
turn  movere  non  posse.  Antropol.  forens. 


(t)  Ludwig  però  non  nega  del  tutto  siffatta  virtti 
alla  sabina;  ed  è  nolo  che  agli  erbajuoli  di  Parigi 
non  è  permesso  di  vendere  quest  erba  a  persone 
che  non  conoscono  ,  ed  ai  servi  non  muniti  di  un 
attestato  dei  loro  padroni.  Colonne,  Essais  d’agri¬ 
culture. 

Anche  iu  Boemia  si  usa  questa  stessa  attenzione, 
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«menti  ,  pessari  della  maggior  attività  ,  ima 
dieta  prolungata  sino  ad  una  eccessiva  este¬ 
nuazione  ,  furono  inutilmente  adoperati.  Ta¬ 
le  si  è  ancora  1’  osservazione  di  Sommer  ,  di 
una  donna  che  prese  ogni  mattina,  per  ven¬ 
ti  giorni  ,  cento  gocce  d’  olio  distillato  di 
ginepro,  senza  che  i  suoi  menstrui  fossero 
provocati  ,  e  che  al  termine  ordinario  si  sgra¬ 
vò  d'  un  figlio.  Cartolino  parla  di  due  gra¬ 
vide  affette  di  lue  venerea,  le  quali  benché 
trattate  colla  salivazione  ,  pure  non  abortiro¬ 
no.  Ciò  non  pertanto  siccome  questi  mezzi 
sono  sovente  fatali  alla  donna  ,  e  molto  più 
al  feto  ,  perchè  cagionano  non  «alo  gravi  o 
diuturne  malattie ,  ma  una  morte  altresì 
piu  o  meno  lenta,  e  sempre  terribile,  così 
di  essi  non  ne  farò  parola,  per  togliere  in 
tal  modo  agli  scellerati  qualunque  mezzo  di 
farne  uso.  (14) 


(14'  Abbencliè  per  comune  testimonianza  dei  me¬ 
dici  ,  si;  evidentemente  dimostrato,  che  tutte  le 
cosi  dette  sostanzi  abortive  non  posseggano  che  lina 
molto  incerta  attività,  e  che  ncn  sempre  valgono  a 
liberare  le  g:..\id<-  dal  loro  inolestu  peso. 

Ma  i!  fanciul  vigoroso,  in  cui  1  ardore 
I/el  nostro  affetto  aveva  in  copia  sparsi 
I)j  vita  i  semi,  insidiato  invano, 

Potè ,  delusa  la  colpevol  a’ te, 

Nel  periglio  fatai  serbarsi  illeso, 
anzi,  in  con- eguenza  di  questi  tentativi,  si  mette 
in  pelicelo  la  vita  della  madre,  non  che  quella  del 
feto  ;  ciò  non  pertanto,  siccome  alcune  volte  hanno 
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In  ogni  aborto  di  un  feto  rivo  ,  v’  ha 
necessariamente  emorragia  ,  per  la  lacera¬ 
zione  dei  vasi  sanguigni  che  uniscono  la 
placenta  all  utero.  Onesta  circostanza  non 
ha  luogo  quando  il  feto  abortito  è  morto 
da  qualche  tempo ,  ed  in  allora  le  cause 
dell’  aborto  non  mostrano  alcuna  esterna  ,  o 
interna  violenza.  L’ emorragia  non  ha  più 
luogo  necessariamente  negli  aborti  dei  pri¬ 
mi  tempi  della  gravidanza,  cioè  dai  quin¬ 
dici  o  venti  giorni  sino  a  due  mesi  dopo  la 
eoncezione.  La  placenta  non  è  per  anche 
aderente  all’  utero  ;  1’  embrione  è  rinchiuso 
nelle  sue  membrane ,  come  in  un  picciol 
uovo ,  che  può  uscire  per  accidente ,  se  l’ori¬ 
fizio  dell'  utero  si  dilata. 

All’  opposto  ,  se  1’  aborto  dipende  da  vio¬ 
lenza  esterna,  o  interna  (i5)  v’ha  sempre 


avuto  un  sicuro  effetto,  cosi  sarebbe  ben  fatto,  co¬ 
me  saviamente  riflette  l'autore,  che  i  medici  non 
si  occupassero  di  troppo  esatte  ricerche  su  di  essi, 
o  almeno  non  lo  facessero  in  lingue  viventi  ,  affine 
d'impedire,  per  quanto  fia  possibile,  che  dal  po¬ 
polo  non  sieno  queste  conosciute,  e  quindi  farne 
non  possa  un  uso  detestabile;  come  al  riferire  di 
yt  miniano  Marcellino  1  i b.  xvi.  praticava  E/ena  mo¬ 
glie  di  Giuliano  Cesare  ,  ogniqualvolta  si  trovava  in¬ 
cinta,  per  suggestione  di  Euscbia  moglie  del  Conce¬ 
sare  Costanzo. 

Osi  Le  cause  violente  capaci  di  produrre  l’aborto, 
sono  di  tre  specie:  t.  i  veleni;  2.  le  gravi  passioni 
dell  animo;  ?  le  cadute,  ed  i  colpi  sul  basso  ven¬ 
tre  c  sui  reni. 
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emorragia  più  o  meno  grande,  quand’  an  * 
elie  il  feto  fosse  morto  prima  di  nascere. 
La  cognizione  dell’  aderenza  della  piacenti* 
all’  utero  prova  abbastanza  ciò  che  ho  detto  . 
Ma  succede  talvolta  che  le  cause  violente  , 
che  separono  quest’adesione,  non  bastino 
per  procurare  1  uscita  al  feto  ,  ed  alla  placen¬ 
ta  ;  alla  separazione  di  questa  segue  necessa¬ 
riamente  l’emorragia  ;  ma  il  volume  del  fe¬ 
to  ,  1’  inerzia  o  la  debolezza  della  matrice  , 
e  la  costruzione  del  suo  collo ,  permettono 
bensì  l'uscita  al  sangue  ,  ma  non  ad  altre  parti 
più  voluminose  o  meno  fluide  :  questo  feto 
così  ritenuto  per  maggior  o  minor  spazio 
di  tempo  nell’  utero  senza  alcuna  adesione  , 
vi  soggiorna  pure  dopo  la  perfetta  soppres¬ 
sione  dell’  emorragia ,  e  non  ne  esce  dia 
dopo  qualche  tempo  ,  cioè  quando  il  viscere 
che  lo  rinchiude  ha  acquistata  almeno  una 
parte  della  sua  elasticità.  In  questo  caso,' 
P  uscita  del  feto  non  può  essere  accompa¬ 
gnata  dall’  emorragia  ,  quantunque  dipenda 
da  un  aborto  per  causa  violenta.  I  segni  com¬ 
memorativi  ,  altrove  esposti,  divengono  al¬ 
lora  molto  necessarj.  L'  emorragia  lia  dovu¬ 
to  venir  in  seguito  alla  separazione  della 
placenta ,  allorché  ebbe  luogo ,  ma  questa 
una  volta  staccata  ,  è  divenuta  un  corpo  stra¬ 
niero  che  stimola  1’  utero  ,  e  questo  stimolo 
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s’  annuncia  con  dei  sintomi  che  sono  i  segni 
ai  quali  convien  ricorrere. 

Se  dopo  aver  verificata  1’  esistenza  d’  un’ 
emorragia  anteriore  ,  si  ritrova  una  perseve¬ 
ranza  nei  sintomi  sino  dal  momento  dell’u¬ 
scita  del  feto  ,  e  che  sia  provato  che  questi 
dipendono  dal  feto  morto  ,  infracidito ,  op¬ 
pure  dalla  semplice  irritazione  prodotta  dal 
distacco  della  placenta  ,  egli  è  che  il  caso  è 
simile  all’  aborto  accompagnato  da  emorra¬ 
gia.  La  corruzione  del  feto  e  della  placenta, 
la  loro  negrezza  ,  1’  accorciamento  dei  vasi , 
la  loro  obliterazione  sono  segni  non  equivo¬ 
ci  della  separazione  della  placenta  ,  pree¬ 
sistente  da  lungo  tempo  all’  uscita. 

Si  presume  la  morte  del  feto  nel  corso 
della  gravidanza ,  dalla  natura  e  violenza 
delle  cause  che  hanno  preceduto,  e  che  han¬ 
no  potuto  ucciderlo  ;  dall’  abbassamento  del 
ventre,  dalla  mollezza  o  floscezza  delle  mam¬ 
melle  ,  dalla  cessazione  dei  moti  del  feto  , 
daeli  svenimenti  della  madre  senza  mani- 

D 

festa  causa  ,  dalle  orripilazioni  vaghe  ,  dallo 
scolo  di  materie  nerastre  ,  fetide  dalla  va¬ 
gina  ec.  Noi  tratteremo  di  tutti  questi  dif¬ 
ferenti  segni,  all’  articolo  Operazione  cesarea. 

L’  osservazione  dimostra  che  vi  sono  delle 
donne  sì  mal  conformate ,  o  dotirte  d’  un 
temperamento  tanto  dilicato ,  che  impos- 
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sìbile-  loro  riesce  di  poter  giungere  al  ter¬ 
mine  naturale  del  parto  ,  o  che  sopravvivino 
al  parto  stesso  In  questo  caso ,  per  salvar 
la  madre  ,  si  può  provocar  1*  aborto  ,  come 
vuole  Slcvnat  ?  Egli  è  assurdo  il  voler  deci¬ 
dere  cotesta  questione,  come  fecero  „ 

M>x  o  ,  ed  altri  i  quali  assolvono  dal  delitto 
di  aborticidio  quelli  cbe  fanno  abortire  un 
embrione  ,  perché  secondo  la  loro  opinione  , 
non  è  ancora  animato.  In  fatti  ,  tntte  le  ana¬ 
logie  ,  tutte  le  verisimiglianze  concorrono  a 
provare  che  1  embrione  è  animato  nel  tem¬ 
po  della  concezione:  e  se  non  si  vuole  am¬ 
mettere  quest’  asserzione  come  certa  ,  è  im¬ 
possibile  di  as?egnare  il  termine  della  vege¬ 
tazione  del  feto  ,  ed  il  principio  della  sua 
animazione.  Aggiungo  di  più  essere  di  poca 
importanza,  nel  caso  presente,  cbe  l’anima 
vi  si  trovi  o  no:  basta  che  l'embrione  sia 
capace  di  riceverla ,  e  cbe  i  suoi  organi  ab¬ 
biano  le  disposizioni  necessarie  per  formare 
un  essere  vivente  ,  quando  piacerà  all’autore 
della  natura  di  animarlo  ( x 6).  Eseguita  la 
concezione  ,  un  nuovo  ente  ha  preso  vita 
per  la  legge  di  natura:  egli  cresce  e  si  svi¬ 
luppa  ,  e  se  non  si  frappongono  ostacoli  al 


Ved.  pug.  230,  nota  (9). 
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suo  accresci  meni  o ,  godera  egli  di  tutti  x 
diritti  della  specie  umana. 

La  certezza  della  morte  della  madre  è 
una  ragione  sufficiente  per  eccitar  l’aborto? 
ZaccJua  ,  L'iw ,  Mercuriale  ,  Hacher ,  Sen- 
iierto  e  molti  altri  hanno  agitata  tale  que¬ 
stione,  ma  niente  d’importante  risultò  dalle 
loro  controversie.  Alcune  distinzioni  inge¬ 
gnose  ,  fondate  sopra  proposizioni  la  maggior 
parte  estranee  al  soggetto ,  sono  tutto  ciò 
che  può  dedursi  dalla  lettura  di  molti  vo¬ 
lumi.  Questa  diversità  di  opinioni  spaventa 
in  una  questione  tanto  dilicata ,  e  che  sem¬ 
bra  così  familiare.  Il  meraviglioso  però  di¬ 
minuisce  quando  si  riflette  alla  rarità  dei 
casi  nei  quali  un  medico  è  consultato  per 
provocar  1’  aborto.  Si  giunge  di  rado  a  quel 
grado  di  prova  ,  che  basti  per  annunciare 
la  morte  infallibile  d' una  donna  gravida. 
La  natura,  o  il -principio  della  vita,  trova 
nell’  uomo  delle  inaspettate  risorse.  Se  si 
vuol  giudicare  del  pericolo  che  ne  può  av¬ 
venire  per  le  cattive  gravidanze  ,  gli  aborti 
anteriori  ,  per  la  conformazione  viziosa  delle 
parti  ,  si  è  in  allora  autorizzati  a  consigliare 
ad  una  donna  di  non  coabitare  col  marito  ; 
ma  non  è  assolutamente  permesso  di  pro¬ 
vocare  l’ aborto  per  alcun  motivo  ,  e  meno 
ancora  se  il  feto  è  di  già  avanzato. 
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In  litici  donna  sana  e  ben  costituita ,  la 
placenta  è  tanto  aderente  all’  utero  che  im¬ 
possibile  riesce  assolutamente  di  staccarla 
coi  mezzi  ordinar],  ed  anche  i  piu  eneigici 
sono  talvolta  inefficaci,  ed  è  molto  più  facile 
di  portare  un  colpo  mortale  su  la  vita  della 
madre,  che  di  smovere  quest’adesione  pri¬ 
ma  del  termine  stabilito  dalla  natura. 

Non  vi  sono  sostanze  proprie  a  provocar 
1’  aborto  ,  che  non  sieno ,  nello  stesso  tem¬ 
po  ,  capaci  di  alterare  più  o  mano  la  costi¬ 
tuzione  della  madre.  L  azione  di  esse  sì 
esercita  principalmente  su  gli  organi  della 
circolazione  e  sulla  circolazione  del  sangue  , 
accresce  V  elasticità  ilei  solidi  3  eccita  dei 
moti  violenti  e  contro  natura  negli  organi 
stessi.  Da  ciò  ne  risulta  un  aumento  di  calo¬ 
re  ;  nascono  dolori  qualche  volta  eccessivi,  e 
febbre  più  o  meno  considerabile.  Il  sangue 
che  si  porta  con  più  forza  ed  in  maggior 
copia  nei  vasi  della  placenta  ,  li  rompe , 
e  quindi  si  spande  ;  1’  utero  talvolta  s  in¬ 

fiamma  j  i  punti  di  sua  unione  colla  pla¬ 
centa  suppurano  ,  si  esulcerano  ;  altre  volte 
si  formano  dei  scirri  che  degenerano  tosto 
o  tardi,  o  dei  fiori  bianchi  difficilissimi  a 
sopprimersi  3  finalmente  ,  un  deperimento 
generale  in  tutti  gli  organi ,  che  nello 
stato  di  vita  hanno  coll’  utero  un’  immedia¬ 
ta  e  reciproca  corrispondenza. 
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Il  comune  pericolo  che  incorre  la  madre 
ed  il  feto,  e  1’ incertezza  dei  mezzi  che 
possono  impiegarsi  ,  non  permettono  di  ten¬ 
tare  1’ aborto  ,  in  alcun  modo  ,  nè  per  qual¬ 
siasi  circostanza.  Fa  duopo  aspettare  lo  svi¬ 
luppo  del  feto  ,  perchè  si  ha  la  lusinga  di 
salvarlo  assieme  alla  madre  coll’  operazione 
cesarea  ,  oppure  con  la  sinfiseotomia ,  se  il 
parto  naturale  fo-se  impossibile. 

Sarebbe  questa  d’altronde,  la  prima  volta 
che  si  vedrebbe  ,  per  succession  di  tempo  f 
una  donna ,  in  apparenza  mal  costituita  , 
rientrare  nella  classe  ordinaria ,  e  portare 
dei  feti  a  maturità  senza  accidenti  ,  dopo 
avere  più  volte  abortito  ? 

Se  il  vizio  di  conformazione  è  massimo  , 
se  il  pericolo  sia  evidente  per  la  madre  , 
e  che  il  feto  sia  ancora  nei  suoi  primordj  , 
sarebbe  permesso  dal  dritto  naturale  di  pro¬ 
vocar  1’  aborto ,  con  mezzi  prudenti  ed  al 
coperto  degli  interni  disordini  ?  Gli  aborti 
sono  infinitamente  meno  pericolosi  per  la 
madre  nei  primi  tempi  :  si  potrebbe  dun¬ 
que  sperare  di  conservarle  la  vita:  il  feto, 
all’opposto,  dovendo  necessariamente  mo¬ 
rire  o  prima  o  nell’  atto  del.  parto  ,  potreb- 
besi  in  questo  caso ,  fare  un  bene  reale  , 
conservando  la  madre  colla  distruzione  di 
uni  feto,  che  non  può  nascer  vivo?  Una 


ad'orticidîo.. 


a  53 

questione  s\  dilicata  ,  è  troppo  difficile  a  ri¬ 
solversi,  e  non  si  può,  in  ogni  circostanza, 
e  senza  incontrare  grandi  inconvenienti  , 
azzardare  d’  affrontar  i  pregiudizj. 

Un  altro  caso  molto  più  frequente  ,  è 
quando  s’osservano  tutti  i  segui  d’ un  abor¬ 
to  inevitabile  ,  cioè  la  bocca  dell’  utero  chiu¬ 
sa  ,  e  f  emorragia  tanto  considerabile  che 
non  si  può  salvar  la  madre  se  non  colf  ar¬ 
restare  il  sangue.  Si  sa  che  in  questo  caso 
il  più  sicuro  ed  unico  spediente  ,  è  l’estra¬ 
zione  del  feto  e  della  placenta.  A ‘berti  re¬ 
puta  questo  procedere  come  criminale  :  tut¬ 
tavia  è  adottato  generalmente  dagli  oste! ri¬ 
canti  (l'j).  Si  dirà  con  ragione,  che  il  feto 


(i-r)  Vi  sono  però  dei  casi,  nei  quali  per  salvar  la 
madre  conviene  procurar  l’aborto.  Se  una  gravida 
p.  e.  fosse  minacciata  d’aborto,  per  aver  preso  del 
veleno,  sarà  lecito  al  medico  di  porre  in  dimenti¬ 
canza  il  feto  ,  allorché  la  necessità  lo  obblighi  a 
mettere  in  uso  i  più  valorosi  mezzi  per  liberar  la 
madre  ^  A  cosi  fatta  questione,  che  particolarmente 
interessa  la  cattolica  religione,  tutti  gli  autori  di 
unanime  consenso  hanno  risposto  per  l' affermativa. 
Sebbene  sia  preciso  dovere  del  medico  di  vegliare 
alla  conservazione  del  feto  ,  deve  non  pertanto  vie- 
maggiorruente  prender  parte  a  quella  della  ma¬ 
dre,  procurando  di  mantenerla  in  vita,  per  quanto 
gli  sia  possibile;  distingues!  perciò  l’aborto  provo¬ 
cato,  in  diretto  ,  ed  in  induello,  tìiretto  dicesi  quello 
che  viene  procurato  con  mala  intenzione,  ed  indiretto 
quello  che  è  la  conseguenza  del  trattamento  della 
malattie  della  madre.  Il  primo  è  illecito;  permesso 
è  il  secondo,  ben  inteso  però  che  questo  sia  usato 
con  la  massima  cautela,  per  gravissimi  motivi,  a 
da  persone  dell’arte  di  conosciuta  probità  e  sapore. 
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perisce  per  necessità  in  tali  circostanze  \ 
poicliè  non  si  conosce  alcun  mezzo  di  riu¬ 
nire  la  placenta  all’  utero ,  nè  di  salvar  la 
madre  dal  pericolo  fino  a  che  dura  1’  emor¬ 
ragia. 

La  certezza  della  morte  del  feto  ,  se  è 
di  poco  tempo  ,  e  la  possibilità ,  o  la  veri- 
simiglianza  della  salvezza  della  madre ,  sa¬ 
rebbero  ragioni  più  che  valevoli  per  auto¬ 
rizzare  questa  pratica ,  e  si  avrebbe  un  giu¬ 
sto  motivo  di  usarla  ,  se  il  feto  fosse  giunto 
al  settimo  o  all’  ottavo  mese  ,  poiché  in  tal 
tempo  essendo  capace  di  vita  ,  si  ha  pure 
maggior  lusinga  di  conservare  e  1'  uno  e 
1'  altra. 

Ma  il  feto  essendo  pervenuto  al  nono  me¬ 
se  ,  e  non  potendo  nascer  vivo  per  la  sua 
cattiva  situazione ,  o  per  essere  la  madre 
malamente  conformata ,  è  permesso  di  e- 
strarlo  a  pezzi  ,  onde  salvar  la  madre  ?  Una 
sì  importante  questione  stata  più  volte  di¬ 
scussa  fu  sempre  Tisolta  negativamente. 

Nella  supposizione  che  si  avesse  a  sce¬ 
gliere  tra  la  vita  d’ una  donna  che  ha  di 
già  precorso  la  melà  del  viver  suo,  e  quel¬ 
la  d’un  bambino  che  è  al  punto  il’  incomin¬ 
ciarlo  ,  si  è  creduto  che  fosse  d’  interesse 
della  società,  e  del  dritto  naturale,  di  «ft- 
erificare  la  madre  per  salvar  il  figlio,  Non 
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s*  sôno  finora  riuniti  tutti  i  principi  di  que¬ 
sta  specie  di  calcolo.  Se  si  ammette  per  ra¬ 
gione  di  questa  scelta,  il  Lene  che  può  ve¬ 
nire  allo  stato  conservando  un  uomo  ,  para¬ 
gonato  con  quello  che  una  donna  può  pro¬ 
curare  per  la  metà  della  sua  vita  ,  malgra¬ 
do  l’imponente  apparenza,  in  favore  del 
bambino  ,  io  crederei  che  si  dovesse  deci¬ 
dere  in  favore  della  madre.  Essa  ha  di  ^ià 
superata  l’età  più  critica  (l’infanzia);  La 
date  prove  di  fecondità;  ha  resi  dei  servigi 
che  esigono  qualche  riconoscenza  ,  ed  il  di 
lei  dritto  alla  vita  è  più  probabile  ,  e  me¬ 
glio  fondato  di  quello  d’  un  bambino ,  del 
quale  non  se  ne  conosce  nè  la  forza ,  nè 
1’  organizzazione.  Ammettendo  che  il  bam¬ 
bino  sia  vigoroso  e  vivace  ,  converrebbe  ten¬ 
tare  P  operazione  cesarea ,  nel  caso  che  fosse 
praticabile  ;  ma  se  non  avvi  speranza  di  fe¬ 
lice  riuscita ,  come  risolversi  a  sacrificar  la 
madre  ?  Ciò  che  dissi  suppone  sempre  la 
possibilità  di  salvare  la  madre  o  il  figlio  , 
secondo  l’opportunità  del  caso,  perchè  se 
lo  stato  della  madre  è  disperato ,  egli  è  evi- 
dente  allora  che  si  deve  soprattutto  inte¬ 
ressarsi  per  la  salvezza  del  figlio. 
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ïn  generale  dicesi  aborto  ogni  feto  che 
nasce  prima  di  esser  giunto  a  perfetta  ma¬ 
turità,  I  medici  così  chiamano  i  feti  nati 
prima  del  tempo  ordinario.  Ma  in  medicina 
legale  per  aborto  intendesi  un  feto  uscito 
dal  seno  materno  prima  dell’  epoca  nella 
quale  può  da  se  stesso  vivere  isolato  (i).  La 
nascita  d’  un  bambino  portando  seco  degli 
effetti  civili  importantissimi  (  quand’  anche 
la  sua  esistenza  non  fosse  di  gran  durata  )  , 
rendesi  essenzialissimo,  nell'ordine  socia¬ 
le  ,  di  fissare  coi  lumi  della  sana  fisica  , 
il  termine  che  serva  di  sicuro  ed  invaria¬ 
bile  appoggio  per  le  decisioni  de’  ministri 
della  legge.  I  feti  nati  prima  del  settimo 
mese,  dice  Dela  fosse  ,  sono  riguardali  or¬ 
dinariamente  corne  aborti  ;  tuttavia  vi  sono 
dei  casi ,  nei  quali  verso  il  fine  del  sesto 
o  il  principio  del  settimo  mese  ,  debbono 
essere  considerati  come  feti  capaci  di  vita  5 
e  quantunque  gli  antichi  credessero,  che  i 
bambini  nati  prima  del  settimo  mese  non 


(1)  y/hortus  est  fort  us  sive  vivi ,  si  ve  mortui  onte 
tonsuciitm  et  légitimant  parie  ridi  tvnnirnun,  exclus. a. 
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potessero  vivere  ,  l'osservazione  ci  lia  mostra¬ 
to  il  contrario.  L’autorità  di  Diemeibroek  , 
di  Vallisnieri ,  e  prima'  d’  essi  quella  d 'Avi¬ 
cenna  ,  oc.,  sembra  non  dover  lasciare  al¬ 
cun  dubbio  su  questo  punto.  Le  attenzioni 
che  esigono  i  feti  così  imperfettamente  - or¬ 
ganizzati  ,  sono  infinite  3  ed  il  più  picciolo 
accidente  fa  loro  perdere  la  vita. 

I  termini  fissati  dagli  autori  furono  per 
lungo  tempo ,  e  sono  ancora  un'  oggetto  di 
controversia.  Se  la  natura  stessa  gli  avesse 
stabiliti ,  non  si  sarebbe  mai  su  di  ciò  di¬ 
sputato.  E  non  potrebbesi  sperare  di  vedeT 
terminate  tali  contese  ,  non  assegnando  al¬ 
tre  regole  nei  casi  problematici ,  die  la  per¬ 
fezione  del  feto  e  la  sua  naturai  disposizio¬ 
ne  a  vivere  ?  Questo  mezzo  di  distinzione 
ci  è  somministrato  dalla  natura  :  egli  pre¬ 
viene  più  inconvenienti  ;  sostituisce  una  re¬ 
gola  semplice  e  positiva  ad  una  legge  sino 
al  presente  arbitraria,  (a) 


(2)  In  fatti  tutte  le  questioni  relative  alla  legitti¬ 
mità  de'  figli  proposte  dall’ autore  agli  articoli  Na¬ 
scite  tardive  ~  Parto  illegittimo  ,  ed  al  presente  dell" 
Aborto  ,  furono  dall’  attuale  legislazione  tolte  di 
mezzo.  Il  Codice  civile  NAPOLEONE  stabilisce  quin¬ 
to  segue  “  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  ricono¬ 
scere  il  figlio  nato  prima  del  cento  ottantesimo  giorno 
del  matrimonio  ,  nei  casi  seguenti  :  t  quando  a  valiti, 
il  matrimonia  fosse  stato  consapevole  della  gravidan¬ 
za  ;  2.  quando  avesse  assistito  all'atto  di  nascita. 
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In  fatti  i  fisici  provarono ,  con  innuroc- 
rabili  osservazioni  ,  che  la  natura  ha  dato 
una  certa  latitudine  alla  maggior  parte  delle 
sue  operazioni.  Così  nel  regno  animale  , 
gl’  individui  della  stessa  specie  non  hanno 
il  loro  accrescimento  in  un  intervallo  rigo¬ 
rosamente  eguale  in  durata  ;  la  loro  intera 
vita  non  è  circoscritta  negli  stessi  limiti  • 
i  segni  della  pubertà  nei  due  sessi  ,  si  ma¬ 
nifestano  più  presto  negli  uni  ,  più  tardi 
nesdi  altri  :  lo  stesso  accade  nella  dentizio- 
ne  ,  e  nei  differenti  gradi  per  i  quali  rica¬ 
dono  in  quel  nulla  da  cui  sono  derivati  :  le 
diverse  età  che  dividono  la  vita  ,  si  trovano 
ravvicinate  tra  loro  ,  o  allontanate  da  inter¬ 
valli  che  variano  all’  infinito.  Deve  senza 
dubbio  servarsi  lo  stesso  ordine  relativa¬ 
mente  al  termine  della  gravidanza.  Quello 
di  nove  mesi  è  stabilito  dalla  natura  in  guisa 


e  quando  questo  alto  fosse  stato  da  lui  sottoscrìtto  ,  o 
contenesse  la  sui  dichiara  e  ione  di  non  saper  scrivere  ,* 
5.  quando  il  pinti  non  fosse  dichiarato  vitale.  Art.  }  14. 

I,a  legittimità  del  fi  'dio  nato  trecento  giorni  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio  ,  potrà  essere  impu¬ 
gnata.  Art 

Quindi  secon  lo  la  suddetta  legge  si  ritiene  che 
non  possi  essere  cap  c«  di  'ivo re  un  feto  venuto 
alla  luce  uriina  lei  c  *nto  ottantesimo  giorno  lilla 
sua  concezione  e  che  non  possa  In  natura  ritardare 
l'espulsione  d  un  feto  al  di  là  dei  duecento  novan- 
tanove  giorni. 
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ehe  di  raro  s’  osserva  oltrepassare.  Questa 
è  una  verità  di  latto  tanto  conosciuta  ,  che 
nessuno  oggidì  osa  di  porla  in  contestazione. 
Oltre  le  cause  di  quest’  acceleramento  del 
termine  ordinario  e  naturale  della  gravi¬ 
danza  ,  che  derivano  dalla  costituzione  indi¬ 
viduale  del  feto  ,  o  da  quella  della  madre  , 
o  d’  ambedue  in  pari  tempo  ,  e  che  influi¬ 
scono  non  solamente  su  quest’  epoca  della 
sua  esistenza  ,  ma  ancora  su  tutte  le  altre  , 
ve  ne  sono  di  quelle  il  di  cui  effetto  non 
è  che  accidentale  e  momentaneo,  tali  p.  e. 
le  originate  da  diverse  malattie  ,  le  quali 
non  lasciano  alcun  dubbio  che  il  feto  an¬ 
cor  chiuso  nell’  utero  ,  non  siavi  esposto. 

I  segni  d’  un  feto  abortito  ,  e  al  disotto 
del  termine  ove  può  essere  considerato  ca¬ 
pace  di  vita,  sono:  l’imperfezione  de’ suoi 
membri  o  del  suo  corpo  :  la  scarsezza  dei 
capelli  ,  le  unghie  delle  mani  e  dei  piedi 
o  mancanti ,  o  molli  e  pieghevoli.  I  diti 
informi  o  confusi  ,  gli  occhi  quasi  sempre 
chiusi  ;  il  color  della  pelle  d’  un  rosso  vivo 
e  come  trasparente  ;  la  fontanella  assai  am¬ 
pia  ,  e  1’  ossificazione  del  cranio  poco  avan¬ 
zata.  Si  giudica  altresì  della  sua  immaturità 
dal  pianto  debole  ,  dalla  immobilita  o  de¬ 
bolezza  dei  suoi  movimenti  ,  e  dal  non  a- 
dempire  alle  funzioni  naturali  ,  come  lo 
stara  utare  ,  1’  orinare  ,  ec. 
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Quando  mancano  questi  segni  ;  quando 
il  feto  è  vigoroso  e  ben  organizzato  al  mo¬ 
mento  della  sua  nascita  ;  quando  eseguisce 
le  funzioni  di  quest’  età ,  che  poppa  ,  che 
piange  fortemente  ,  non  devesi  esitare  a 
dichiararlo  capace  di  vita.  Perchè  un  feto 
di  sei  mesi  non  è  egli  riconosciuto  tale  ,  e 
suscettibile  di  produrre  degli  effetti  civili  , 
se  non  trascorsi  sei  mesi  dopo  di  esser  na¬ 
to  ?  Non  è  mia  vera  ingiustizia  quella  di 
render  responsabile  lui  ,  e  quelli  che  lo  rap¬ 
presentano,  di  tutti  gli  accidenti  che  pos¬ 
sono  aver  luogo  a  suo  riguardo  durante  un 
sì  lungo  spazio  di  tempo  ?  Non  sarebbe  ne¬ 
cessario  che  questa  regola  ,  decisiva  della 
vitabilità  d’ un  nuovo  nato ,  si  estendesse 
oltre  il  settimo  mese  ,  perchè  passato  questo 
termine  ,  1’  opinione  generale  considerando 
il  fato  come  perfetto  e  capace  di  vita  ,  essa 
avrebbe  l’ inconveniente  di  privare  di  tale 
prerogativa  un  feto  che  giudicato  vitale  , 
avesse  la  disgrazia  cT  esser  debole  e  mal 
costituito.  In  fatti  ,  è  più  facile  di  vedére 
una  donna  che  sopravvive  a  suo  marito  , 
partorire  dopo  otto  o  nove  mesi  di  vedo¬ 
vanza,  un  bambino  infermiccio  ,  estenuato, 
e  la  di  cui  forza  eguaglia  appena  ([nella 
d’un  feto  di  sci  o  sette  me-i  ;  poiché  ,  se 
la  cattiva  costituzione  d'  un  feto  può  ritar- 
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dare  il  svio  sviluppo ,  può  ancora  per  vari© 
malattie  degenerare  nel  seno  di  sua  madre. 
Nou  si  deve  in  simili  circostanze  decidere 
die  con  la  massima  circospezione  ,  e  pre¬ 
ferire  tutto  ciò  che  tende  a  proteggere  e 
il  favorire  1’  innoceuza  P  Parimente  si  può 
pure  ,  senza  timore  d’ inganno  ,  dichiarare 
illegittimo  un  feto  che  dimostri  più  forza 
e  vigore  che  ordinariamente  non  s’  osserva 
in  quelli  di  un’  epoca  eguale  alla  sua?  Mau- 
quest  de  la  Motte  racconta  di  una  giovane 
che  partorì  dopo  sette  mesi  di  matrimonio: 
un  secondo  parto  ,  che  ebbe  luogo  alla  stes¬ 
sa  epoca ,  calmò  le  inquietudini  ed  i  so¬ 
spetti  dello  sposo.  Le  figlie  di  questa  donna 
non  ebbero  ,  come  la  loro  madre  ,  che  gra¬ 
vidanze  di  sette  mesi.  Fortunato  L:ceto  at¬ 
tribuisce  la  sua  nascita  precoce  ad  un  acci¬ 
dente  sopravvenuto  a  sua  madre  avanti  il 
principio  del  settimo  mese  della  gravidanza. 
Suo  padre  medico  ,  non  disperò  di  conser- 
vailo  ,  quantunque  non  iosne  piu  lungo  di 
una  mano.  Lo  mise  in  un  forno  ,  nel  quale 
mantenne  costantemente  un  moderato  ca¬ 
lore  ,  eguale  a  quello  elle  favorisce  lo  svi¬ 
luppo  del  pulcino  nell’  uovo  ,  secondo  il 
metodo  egiziano,  e  elio  verisimilmente  è 
lo  stesso  di  quello  che  il  feto  prova  nel 
rentre  di  sua  madre.  Lo  nutrì  iu  un  modo 
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proporzionalo  alla  sua  debolezza ,  e  le  sue 
cure  ebbero  un  tal  successo  ,  che  questa  spe¬ 
cie  d’aborto  divenne  un  uomo  che  risse 
sino  all*  ottantesimo  anno.  Brouzet  ci  ha 
trasmesso  un  fitto  ancora  più  maraviglioso. 
Una  donna  al  quinto  mese  di  sua  gravidan¬ 
za  si  sgravò  d’  un  feto  vivo ,  ma  picciolissi- 
mo ,  ed  estremamente  debole.  Non  pian¬ 
geva  ,  e  appena  sembrava  respirare  ;  aveva 
gli  occhi  chiusi  ,  le  estremità  debolissime  ; 
alcuni  leggieri  movimenti,  ed  un  po’  di  ca¬ 
lore,  mostravano  soltanto  che  aveva  vita.  Lo 
coprì  con  pannilini  morbidi  ;  lo  mantenne 
aó  un  costante  e  dolce  calore  ,  e  gli  fece 
inghiottire,  goccia  a  goccia,  un  po’ di  latte 
tepido.  Per  quattro  mesi  interi  rimase  nell’ 
islessa  situazione  ,  eseguendo  al  più ,  alcuni 
movimenti  appena  sensibili  ,  ma  senza  dare 
il  più  picciolo  grido,  e  senza  rendere  escre¬ 
menti.  Dopo  questo  tempo  ,  pianse  ,  andò 
di  corpo  3  ebbe  dei  movimenti  bene  carat¬ 
terizzati  ,  poppò ,  e  in  una  parola  ,  crebbe 
come  tutti  gli  altri  figli  ,  in  modo  che  giun¬ 
to  all’età  di  sedici  anni  superava  i  suoi  pari 
in  forza  ed  in  vigore. 

Si  rileva  chiaramente  da  questi  fatti  ,  ai 
quali  potrei  unire  molt’  altre  osservazioni  di 
jFV  dinand o  Muta  ,  di  Cardano,  di  V ale* io  , 
ec. ,  clic  a  misura  che  la  gravidanza  \a  ver- 
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so  il  suo  termine  ,  il  feto  acquista  incremen¬ 
to  e  si  perfeziona  ;  che  non  vi  è  alcuna  ra¬ 
gione  per  sostenere  che  i  feti  di  otto  mesi 
sieno  più  deboli  e  meno  capaci  di  vita  di 
quelli  di  sette.  Questo  era  il  sentimento  ,  o 
piuttosto  1’  errore  d'  Jppocrate  ,  la  di  cui  opi¬ 
nione  ebbe  un  gran  numero  di  seguaci.  Non 
si  sa  come  gli  antichi  abbiano  potuto  imma¬ 
ginare  ,  che  i  feti  nati  nel  decorso  dell  ot¬ 
tavo  mese  fossero  meno  capaci  di  vita  ,  di 
quelli  che  nascevano  durante  il  settimo.  Do¬ 
vevano  piuttosto  riflettere  che  quanto  piu 
si  avvicinavano  al  termine  della  gravidanza, 
avrebbero  più  facilmente  sofferte  le  rivolu¬ 
zioni  alle  quali  erano  sottomessi  ,  perche  la 
loro  organizzazione  era  più  perfetta  ,  e  per 
conseguenza  di  una  forza  superiore  a  quel¬ 
la  dei  feti  di  sette  mesi.  Jppocrate  crede 
impossibile  che  essi  soffrino  un  doppio  do¬ 
lore  ,  procedente  da;  pericoli  che  incontra¬ 
no  nell’  utero  ,  e  da  quelli  che  dipendono 
dal  parto  stesso  ;  per  questo,  aggiunge  egli, 
un  feto  di  tale  età  non  può  sopravvivere  al 
parto.  A  ragioni  sì  poco  fondate  ,  ne  unisce 
delle  altre  che  sono  comuni  a  tutti  i  bam¬ 
bini  al  momento  della  loro  nascita,  ma  die 
non  provano  che  chi  nasce  noli’  ottavo  me¬ 
se  ,  sia  meno  capace  di  vita  dì  quello  che 
nt»n  percorre  ancora  che  il  tettiino.  Altron- 
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do  l’esperienza  c’insegna,  essere  erronea 
«presta  dottrina  ,  e  che  in  generale  i  feti  , 
che  nascono  più  vicini  al  termine  della  gra¬ 
vidanza  ,  più  facilmente  vivono. 

Si  vede  tuttodì  che  alcune  osservazioni, 
massime  se  sostenute  da  uomini  di  fama  , 
ottengono  molti  suffragi ,  quantunque  un  se¬ 
vero  raziocinio  sembri  militare  contro  di 
loro  ;  ma  queste  il  più  delle  volte  isolate  , 
sono  combattute,  e  più  che  contrabbilanciale 
da  un  maggior  numero  di  osservazioni  con¬ 
trario  comprovanti  il  corso  regolare  della 
natura  Per  questo  Muuriceau  oppose  le  sue 
a  quelle  di  Peu.  La  dottrina  che  presento 
è  quella  «Ielle  più  celebri  università  della 
Germania,  e  potrei  citare,  dopo  Valentini 
( ')  ,  molle  decisioni  che  servirono  di  base 
ai  gindi/.j  dei  tribunali  ,  i  quali  dichiararo¬ 
no  legittimi  i  feti  nati  con  apparenze  o  di 
forza,  o  di  debolezza,  die  dapprima  ave¬ 
vano  resa  sospetta  la  virtù  delle  loro  madri. 

L’opinione  attribuita  ad  Ippncrate  poten¬ 
do  ,  pel  rispetto  dovuto  a  si  gran  uomo  , 
trarre  a  se  dei  seguaci,  e  sembrandomi  eli» 
ogni  errore  in  medicina  ,  soprattutto  in  me¬ 
dicina  legale ,  debbasi  intimamente  distrug¬ 


gi  Pandect.  medie,  legal,  pars  I.  SC-ct.  I.  de  responsi! 
£.siotcgtco-J~oren$tbtts. 
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«rere  ,  così  ritorno  ,  come  per  supplimento  , 

O  ' 

alla  questione  del  settimestre  parto,  De  septi- 
mestri  partu. 

Ippocrate  ,  trattando  della  nascita  dei  Lam¬ 
inili  di  sette  mesi,  dice  che  vengono  alla 
luce  ai  centottantadue  giorni  e  mezzo  :  ter¬ 
mine  che  non  comprende  nel  giro  dei  mesi 
ordinar]  ,  che  i  primi  sei  mesi  e  due  gior¬ 
ni  e  mezzo  del  settimo.  Fa  uopo  dunque 
intendere  per  feto  di  sette  mesi  tutti  coloro 
che  nascono  durante  il  principio  del  setti¬ 
mo  mese.  Aggiunge  egli  ,  che  a  quest’epoca 
l’organizzazione  del  feto  s’avvicina  alla  sua 
perfezione ,  e  che  i  bambini  che  nascono 
in  quest’  età  ,  possono  conservarsi  e  nutrir¬ 
si  ,  abbenchè  il  maggior  numero  muoja  per 
debolezza. 

Ippncrate  non  vuole  che  si  debba  riguar¬ 
dare  questo  parto  come  un  aborto  ,  perchè 
crede  compiuta  la  sua  organizzazione  :  ag¬ 
giunge  di  più  che  questo  parto  è  naturale 
in  certi  soggetti  ,  avuto  riguardo  al  modo 
col  quale  si  è  fatto  lo  sviluppo  del  feto ,  vo¬ 
lendo  da  ciò  farci  intendere  che  alcuni  feti 
acquistano  prontamente  un  volume  abba¬ 
stanza  considerabile  ,  per  eccitare  una  mole¬ 
stia  irritante  negli  organi  nei  quali  sono  con¬ 
tenuti  ,  a  un  dipresso  come  alcuni  semi  , 
Che  per  un  accrescynento  troppo  rapido  K 
J\Jflhon  T.  I.  ia 
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infrangono  i  gusci  che  gli  attorniano. 

Nel  restante  del  libro  (  de  septimestri  par¬ 
ta  )  esso  esamina  questa  importante  questio¬ 
ne  ,  cioè  se  i  bambini  che  nascono  nel  set¬ 
timo  mese  possino  più  facilmente  conservarsi 
in  vita ,  di  quelli  che  nascono  nell’  ottavo 
e  nel  decorso  di  quest’ultimo  termine.  Ab¬ 
biamo  detto  poc’  anzi  eh’  egli  si  decide  per 
l’affermativa,  ed  eccone  in  dettaglio  le  sue 
ragioni. 

Nell’  ottavo  mese  i  bambini  vanno  sogget¬ 
ti  ad  una  malattia  che  fu  preceduta  da  quel¬ 
la  eli’  ebbe  luogo  nel  decorso  del  settimo  -, 
ora  non  potendo  essi  soffrire  due  consecutivi 
stati  morbosi  ,  è  impossibile  che  sopravvivano 
alla  nascita.  Ma  quali  sono  queste  malattie  ? 
Ciò  è  che  non  viene  indicato  per  il  setti¬ 
mo  mese  ,  ad  eccezione  di  un  supposto  cam¬ 
biamento  che  accade  ogni  quaranta  giorni , 
come  si  osserva  nel  decorso  delle  affezioni 
morbose.  Tale  supposizione  puramente  gra¬ 
tuita  ,  non  prova  una  malattia  del  feto  agli 
enunciati  termini  :  la  questione  resta  dun¬ 
que  nella  massima  oscurità  ,  supponendo  che 
sia  necessario  adottare  un’  opinione  man¬ 
cante  di  prove. 

In  questo  all’  ottavo  mese ,  Ippocrate  cita 
£1  capitombolo  del  feto  come  un  accidente 
pericoloso  alla  sua  salute,  e  preteadç  elle 
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cl i  già  indebolito,  per  effetto  di  questa  scos¬ 
sa,  debba  infallantemente  morire,  se  nasce 
prima  d’  essersi  ristabilito,  da  tale  consecu¬ 
tiva  indisposizione.  I  più  celebri  ostetrican- 
ti  sono  da  lungo  tempo  disingannati  su  l'e¬ 
sistenza  di  questo  capovolto  (4)-  Una  simile 
indisposizione  non  sembra  meritare  maggio¬ 
re  attenzione  delle  precedenti. 


(4)  Ella  è  opinione  antichissima  che  il  feto  uma¬ 
no  ,  piegate  tutte  le  membra,  incurvata  la  spina, 
il  capo  appoggiato  sulle  ginocchia  ,  e  ridotto  quasi 
ìd  un  gomitolo,  stia  nell’ utero  seduto  dal  principio 
della  gravidanza  sino  al  settimo,  e  talvolta  sino 
all’ottavo  mese.  In  tutto  questo  tempo,  mentre  il 
capo  è  verso  il  fondo  dell  utero,  la  faccia  riguarda 
il  ventre  della  madre,  ed  il  dorso  la  di  lei  parte 
posteriore.  Nell’  avvicinarsi  poi  del  parto  il  feto  fa 
un  capitombolo  ,  e  cambia  sito  poggiando  il  capo 
sull’orificio  dell’utero,  i  piedi  verso  del  fondo,  ed 
in  questo  mentre  col  suo  dorso  riguarda  l’ombelico 
della  madre.  A ristatile  è  del  medesimo  sentimento, 
Istor.  degli  animali  lib.  vir.  cap.  vnt.  Tevret  che  ci 
ha  lasciati  infiniti  lumi  teorici  e  pratici  di  ostetri¬ 
cia,  sostiene  anch’egli  Ja  medesima  cosa  dicendo 
che  di  100  aborti  ,  90  escono  con  ì  piedi  avanti  ,  « 
IO  con  il  capo  :  al  contrario  i  parti  di  nove  mesi , 
de’  quali  di  100  ne  escono  90  col  capo  in  avanti. 
Da  tale  autorità  abbagliati  quasi  tutti  i  medici  e 
chirurghi ,  seguirono  ciecamente  lo  stesso  partito. 

Salvo  il  rispetto  dovuto  alla  eelebiità  di  questi 
uomini,  sembra  al  dire  di  Camper ,  Paudelncque , 
PertranJi ,  Le  Hojr  ,  De  la  Motte  ,  Onymos  ,  Hunier  , 
Monro  ec.  ,  che  tutti  si  sieno  ingannati,  e  che  un 
siffatto  cambiamento  di  posizione  nel  feto  ,  sia  piut¬ 
tosto  una  chimera  ,  che  un  fatto  reale.  Alle  osserva¬ 
zioni  di  Levret  si  oppongono  direttamente  quelle 
di  Smellìe  ,  il  quale  asserisce  di  aver  veduto  (  du¬ 
rante  il  corso  di  molli  anni  )  in  donne  che  hanno 
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Questo  modo  di  ragionare  così  poco  fi¬ 
siologico  ,  forma  la  base  dei  due  libri  de 
septimestri ,  et  octimestrl  parta  ,  attribuiti  ad 
Ippocrate ,  ma  che  1  migliori  commentatori 
di  questo  grand’  uomo  li  riconoscono  come 
apocrifi  :  in  fatti  ,  poco  conosce  il  suo  lin¬ 
guaggio  e  la  sua  dottrina  ,  chi  li  pone  nel 
numero  de’  suoi  scritti.  Galeno  commentò 
tuttavia  due  frasi  del  libro  de  spptim.  par¬ 
ta  ;  ma  i  suoi  commentar]  non  hanno  per 
•scopo  che  il  calcolo  dei  giorni ,  i  quali  for¬ 
mano  i  sette  mesi  ,  e  non  parlano  della  dot¬ 
trina.  Noi  non  ci  fermeremo  più  oltre  a 
^-confutare  le  opinioni  che  essa  contiene ,  e 
piuttosto  ci  rivolgeremo  alle  considerazioni 


abortito  di  quattro  in  cinque  mesi,  che  la  testa 
sempre  si  presentava  la  prima,  l'rait ■  des  accouch. 
Jtec.  xui.  art.  i.  Ree.  x.  obs.  s-  Ree.  et  obs.  xn.  art. 
3.  obs.  4.  Ree  xiv.  art  i.  obs.  4. 

Sebbene  non  si  scopra  la  verità  che  molto  tardi, 
pure  la  natura  non  ha  lasciato  mai  di  mostrarne 
qualche  raggio  anche  in  que'  tempi  ,  ne'  quali  la 
filosofia  era  per  gli  uomini  nelle  fasce,  lppocratt 
scrisse  :  slt  erro  puer ,  quum  ir.  tiferò  est  ,  manibus 
ad  gena  s  tjdhceret ,  caput  que  pedibtis  proximum  habet  ; 
ncque  certe  dignoscere  datur ,  etiamsi  puerum  in  utero 
t/ideas  ,  utrum  caput  sursurn  ,  an  deursum  vergat. 
i.ib.  De  natura  pueri  cap.  ix.  pag.  84.  toni.  il.  Lau¬ 
sanne  1784. 

Sull’assertiva  di  tanti  rinomati  professori  si  può 
dunque  eoa  sicurezza  conchiudere  che  il  preteso 
capitombolo  è  una  pura  invenzione  nata  dal  bisogno 
di  spiegare  e  sostenere  la  su  descritta  ideale  posi-* 
eione. 
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fisi  eh  e  e  medico  -  legali ,  che  1*  osservazione 
presenta  su  le  nascite  del  settimo  o  dell’ 
ottavo  mese. 

È  certo  che  la  maggior  parte  dei  feti  , 
che  si  pretendono  nati  al  settimo  mese , 
erano  di  maggiore  età  ;  perchè  riflettendo 
a  quanto  si  dice  del  loro  stato  al  grado  di 
formazione  e  d’  accrescimento  al  quale  sono 
giunti ,  si  è  provato  che  la  gravidanza  era 
piti  avanzata  quando  la  donna  partorì.  Frat¬ 
tanto  quest'  involontarj  errori  ,  o  queste  sup¬ 
posizioni  ,  che  ragioni  imponenti  fanno  cre¬ 
dere  come  altrettante  verità,  non  escludono 
la  realtà  delle  nascite  ai  sette  mesi,  colla 
conservazione  de’  figli.  Si  deve  perciò  cre¬ 
dere  a  quegli  uomini  la  di  cui  fede  e  lumi 
non  ammettono  alcun  dubbio  ,  quando  se¬ 
gnatamente  ai  dettagli  veridici ,  e  ad  una 
perfetta  conformità  coi  principi  della  fisica 
dell’  uomo  e  dell’  osservazione  ,  ci  si  fanno 
innanzi  colla  propria  loro  esperienza.  Asse¬ 
riscono  che  i  figli  nati  al  settimo  mese  non 
hanno  potalo  esser  conservati  «fche  con  una 
attenzione  estrema  e  sempre  continuata.  Ri¬ 
sulta  da  ciò  che  la  massima  debolezza  Ji 
questi  bambini  gli  espone  ad  un  freddo 
quasi  costante  ,  in  quelle  medesime  stagioni 
dove  noi  non  lo  sentiamo  clic  ad  una  età 
matura  3  che  per  conservare  il  loro  calore 
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conviene  usare  ogni  possibile  diligenza;  che 
non  si  giunge  se  non.  con  gran  fatica  a  far¬ 
gli  inghiottire  porzione  alcuna  di  liquido 
nutriente  ,  soprattutto  nei  primi  giorni  che 
la  loro  cute  troppo  dilicata  facilmente  si 
escoria ,  e  con  difficoltà  si  guarisce ,  se  si 
lasciano  nelle  immondezze  anche  per  poco 
tempo  ;  che  la  loro  pelle  non  s’indurisce 
se  non  lavandola  frequentemente  cogli  spi¬ 
ritosi  ,  e  che  in  fine  a  fronte  delle  più  di¬ 
ligenti  attenzioni  usate  con  questi  troppo 
deboli  feti ,  egli  è  molto  difficile  a  poterli 
conservare. 

Si  potrebbero  opporre  a  queste  riflessioni 
le  osservazioni  di  La  Motte  ,  la  di  cui  au¬ 
torità  non  ammette  dubbio.  Riferirò  ora  per 
esteso  due  osservazioni ,  dapprima  soltanto 
accennate  ;  in  seguito  mostrerò  in  che  con¬ 
sista  il  di  loro  merito. 

,,  Una  donna  distante  tre  leghe  da  Va- 
5)  lognes ,  partorì  felicemente  nel  settimo 
»,  mese  del  suo  matrimonio  ,  un  figlio  che 
,,  fu  poi  ben*nutrito.  Questa  giovane  rimase 
,,  per  tutto  il  tempo  del  puerperio  in  uno 
,,  stato  malaticcio ,  non  ostante  Tessersi  pre- 
,,  maturamente  sgravata:  suo  marito  malcon- 
„  tento  di  ciò ,  era  sul  punto  di  prendere 
,,  delle  violente  risoluzioni  :  ma  la  ricupe- 
3,  rata  sajute  di  una  avvenente  moglie  h> 
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sciando  luogo  a  nuovi  alti  matrimoniali  y 
gli  fece  dimenticare  il  passato.  Rimasta 
„  nuovamente  gravida  ,  partorì  per  la  secon- 
„  da  volta  al  settimo  mese  :  notisi  che  le 
figlie  di  questa  signora  partorirono  an- 
,,  eh’  esse  nel  settimo  mese  ,  ed  i  due  suoi 
,,  maschi  furono  guardie  del  corpo  del  duca 
,,  d’  Orleans.  u  Observât.  89  ,  ediz.  in-8.0, 
Paris  1765. 

„  Una  dama  di  campagna,  partorì  nel 
,,  settimo  mese  contando  precisamente  dal 
,,  giorno  che  si  unì  in  matrimonio  ,  quan- 
tunque  suo  marito  1  avesse  sposata  appena 
j,  uscita  dal  monastero.  L’  immaginazione 
„  dello  sposo  molto  ne  soffrì  3  ma  simulando 
„  il  suo  risentimento  ,  ebbe  con  lei  coni- 
j,  mercio  ,  subito  terminato  il  puerperio; 
Divenne  nuovamente  gravida  ,  ed  al  set- 
timo  mese  si  sgravò  :  tutto  ilare  il  marito 
„  la  felicitò  su  questo  secondo  prematuro 
,,  parto  ,  e  1’  assicurò  che  giammai  ebbe  la 
5,  debolezza  di  sospettare  del  primo ,  ma 
„  pure  che  non  ebbe  la  forza  di  assolverla  } 
chiedendogliene  scusa.  Questi  due  figli , 
„  nati  al  settimo  mese,  furono  così  ben» 
allevati  ,  che  uno  restò  ucciso  a  Ramillies, 
„  e  V  altro  alla  battaglia  di  Malplaquet.  <c 
Observât.  90  idem. 

Da  tali  osservazioni  si  potrebbe  dedurre  ? 
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che  facile  sia  il  conservare  i  bambini  nati 
nel  settimo  mese  ?  Cretìerebbesi  che  le  in¬ 
dicate  precauzioni  per  la  sicurezza  di  questi 
bambini  ,  non  debbansi  seguire  colla  più 
grande  esattezza  ?  Chi  così  opinasse  com¬ 
metterebbe  un  massimo  errore  ,  perchè  La. 
Mutte  stesso  è  di  sentimento  che  fra  molti 
figli  nati  a  tal  epoca  ,  e  da  donne  da  lui 
assistite  ,  non  pochi  perirono.  I  fatti  qui 
sopra  riferiti  devono  considerarsi  come  rari , 
e  come  eccezioni  alla  regola  ,  ed  altronde  , 
sembra  che  La  Motte  porti  queste  due  os¬ 
servazioni  su  la  fede  altrui ,  non  dicendo 
d' aver  egli  assistite  nei  loro  parti  queste 
due  donne:  circostanza  che  non  lascia  giam¬ 
mai  di  notare  nelle  sue  osservazioni.  Si  po¬ 
trebbe  dunque  dubitare  della  verità  d’  un 
fenomeno  di  parti  a  sette  mesi  ,  e  regolar¬ 
mente  a  questo  termine  ,  tanto  della  madre  , 
che  delle  due  figlie.  Siffatta  particolarità  s’al¬ 
lontana  talmente  dall’  ordinario  corso  delle 
cose ,  che  avrebbe  bisogno  di  essere  con¬ 
fermata  con  numerosi  esempi ,  per  meritarsi 
una  intera  confidenza. 

Quantunque  siensi  commessi  moltissimi 
errori  ,  riguardo  ai  bambini  cbe  si  prete¬ 
sero  nati  al  settimo  mese  ,  è  però  vero  che 
di  questi  se  ne  trova  un  numero  assai  consi¬ 
derevole.  Tale  avvertenza  non  debb’  esser© 
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dimenticata  ogni  volta  che  le  verisimiglianze 
sui  parti  precoci  bastino  per  ricondurre  lai 
pace  in  ui/a  famiglia  che  può  essere  tolta 
tutte  le  volte  che  da  alcuni  sospettosi  ma¬ 
riti  fuor  di  proposito  si  censura  la  condotta 
altronde  saggia  delle  loro  mogli.  In  questo 
caso  il  medico  deve  co’  suoi  consigli  procu¬ 
rare  di  ristabilire  la  concordia  tanto  neces¬ 
saria  alla  tranquillità  degli  sposi ,  ed  alla 
felicità  delle  famiglie. 

E  necessario  il  dire  che  il  maggior  nu¬ 
mero  dei  parti  precoci  riconosce  per  causa 
degli  accidenti  spiacevoli ,  e  che  sono  de¬ 
terminati  ,  come  1’  aborto  ,  dalle  impressioni 
fisiche  o  morali  ,  capaci  di  porre  in  disor¬ 
dine  la  macchina.  Cosi  i  colpi  ed  i  sforzi 
troppo  violenti  ,  le  cadute  ,  i  salti  faticosi  y 
lo  spavento  ,  la  sorpresa  ,  la  collera  ,  e  tutte 
le  passioni  che  agitano  sensibilmente  i  nervi 
ed  i  visceri  ,  scuotono  1’  utero  ,  distaccano 
in  parte  la  placenta  ,  ed  accelerano  il  parto. 
La  giornaliera  esperienza  prova  evidente¬ 
mente  che  la  cosa  passa  cosi  ,  e  che  la  mag¬ 
gior  parte  di  queste  nascite  premature  ,  han¬ 
no  per  origine  le  cause  sopra  annunziate. 

Chi  non  va  in  traccia  della  verità ,  nò 
mai  cerca  di  sventare  gli  errori  del  suo  o 
dei  passati  secoli  ,  assicura  che  i  bambini 
d’  otto  mesi  non  sono  capaci  di  vita.  JLe 
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ragioni  degli  antichi  più  sopra  enunciato 
sono  quelle  stesse  che  si  riproducono  ai 
giorni  nostri ,  e  nel  mentre  che  da  alcuni 
sedicenti  dotti  si  perpetuano  questi  errori , 
che  altri  più  illuminati  consultano  1’  espe¬ 
rienza  ,  ed  osservano  dei  fatti  che  smenti¬ 
scono  questi  ridicoli  pregiudizj  ,  la  verità 
tuttala  non  fa  che  lentissimi  progressi. 

Ija  ragione  c’  insegna  che  la  nascita  di  un 
bambino  quanto  più  si  avvicina  all’  ordina¬ 
rio  termine  dalla  gravidanza  ci  offre  altresì 
più  sicuri  mezzi  alla  sua  conservazione  ;  per¬ 
chè  in  allora  è  dotato  di  maggior  forza;  per¬ 
chè  è  più  disposto  a  mettere  i  suoi  organi 
in  azione  per  poppare  ;  perchè  ha  i  visceri 
più  sviluppati  ed  in  istato  di  digerire  gli 
alimenti  ;  perchè  è  più  capace  ,  in  ragione 
di  questa  maggior  forza,  di  soffrire  1" effetto 
del  sofferto  cambiamento,  abbandonando  quel 
fluido  nel  quale  era  immerso,  per  esser  de¬ 
posto  sopra  corpi  ruvidi  ;  perchè  è  meno 
suscettibile  d’ esser  leso  nei  movimenti  ai 
quali  sta  esposto  necessariamente  per  le  cure 
die  gli  si  prestano:  tutti  questi  motivi  deb¬ 
bono  far  giudicare  più  favorevolmente  per 
la  sua  conservazione  all  epoca  d’  otto  mesi 
che  a  quella  di  sette.  (*) 


'+)  Ciò  che  può  aver  daia  erigine  »U' opinione 
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L’  esperienza  dei  migliori  ostetricanti  cor¬ 
risponde  a  questa  teoria ,  stabilita  su  le  re¬ 
gole  d’una  sana  fisica.  ,,  1  parti  di  otto  mesi, 
,,  da  me  raccolti ,  dice  La  Motte  ,  erano 
,,  tanto  robusti  che  quasi  tutti  ebbero  luti- 
„  ga  vita.  “ 

Dai  fatti  e  dalle  riflessioni  sopra  esposte 
risulta  i.°  che  i  bambini  nati  al  settimo 
mese  vivono  più  di  rado  ;  2..0  che  quelli  eli© 
nascono  nell’  ottavo  sono  co^rs^rvati  in  gran¬ 
dissimo  numero  ;  B.°  che  la  dottrina  attri¬ 
buita  ad  Ippocrate  non  è  sua  ;  4  °  che  i  pre¬ 
giudizi  stabiliti  su  questa  dottrina  vengono 
smentiti  dalla  giornaliera  esperienza;  5.°  che 


che  i  feti  d’  otto  mesi  sono  men  capaci  di  vita  di 
quelli  di  sette  ,  è  che  in  generale  gli  aborti  del 
settimo  mese  accadono  assai  frequentemente  senza 
precedenza  di  cause  esterne;  e  che  al  contrario, 
quasi  tutti  quelli  dell’ottavo  mese  sono  1’  effetto  di 
qualche  caduta  o  di  qualche  colpo.  Questa  cosa  è 
facile  a  spiegarsi;  al  settimo  mese  il  feto  prende  it 
suo  maggior  accrescimento  ;  le  fibre  dell'utero  de¬ 
vono  dunque  essere  molto  irritate  da  una  precipitata 
distensione;  possono  contrarsi,  e  se  la  contrazione 
è  molto  forte,  avrà  luogo  l’espulsione  del  feto.  AH.’ 
ottavo  mese  1  aumento  del  feto  è  minore,  le  sue 
parti  soltanto  acquistano  della  consistenza.  L’utero 
deve  dunque  essere  meno  irritato,  e  per  conse¬ 
guenza  l’aborto  debb’ essere  più  raro.  Ne  seguirà  da 
ciò,  che  all’  ottavo  mese  l’aborto  sarà  più  o  meno 
capace  di  vita  ,  secondo  che  la  sua  espulsione  sarà 
1’  effetto  o  della  irritazione  dell’  utero  ,  prodotta 
dall  eccessiva  distensione,  o  dai  colpi  e  cadute  che 
avranno  dcUunuuto  le  sue  premature  contrazioni. 
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la  conservazione  dei  bambini  diviene  tanto 
più  facile  ,  quanto  più  la  loro  nascita  mag¬ 
giormente  s’  avvicina  all’  ordinario  termine 
della  gravidanza  ;  6.°  finalmente  ,  che  è  più 
malagevole  di  mantenerli  in  vita ,  quanto 
più  da  esso  si  allontanano. 


MOSTRI. 

Se  giammai  il  Pirronismo  fu  di  qualche 
vantaggio  nelle  questioni  fisiche  ,  lo  è  senza 
dubbio  in  quella  che  considera  1’  esistenza 
e  1’  origine  dei  mostri.  Non  esaminando  che 
1’  immensa  varietà  dei  fatti  o  delle  storie 
raccontate  da  tanti  autori  ,  saressimo  tentati 
a  credere  che  non  vi  fosse  alcun  limite  tra 
le  specie  le  più  dissimili  ;  che  i  regni  della 
natura  si  confondono,  e  che  l’ordine  pri¬ 
mitivo  è  sovente  pervertito  dalle  sole  com¬ 
binazioni  del  caso.  (  Leggasi  Battolino  ,  Li- 
ceto  ,  Pareo,  Zaechia  ,  R'werio  ee.  ,  le  rac¬ 
colte  de’ giornali ,  o  di  alcune  accademie), 
tutti  ci  assicurano  che  son  nati  degli  uomini 
ben  formati  dal  ventre  di  diversi  anim  ali. 
(  Bartholini  Hist.  Anat. ,  Cent.  V •  Schen- 
ckius,  Hist •  mojist.  Aelian  ,  de  animai.  Mi¬ 
sceli.  nat.  curios  Licetus ,  Ut  Monst.  Gasp. 
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a  Reies,  Campus  Élysius  jucand.  qutest.  ) 
Si  sono  a  vicenda  veduti  degli  ammali  più 
o  meno  deformi  o  anche  conosciutissimi  ,  e 
ben  caratterizzati  ,  partoriti  dalle  donne . 
(  Stalpart  Vanderwiel ,  Observ.  Paulini,  Observ . 
phys.  m ed.  Pareo,  Riverio,  Observ.  medie.. 
Cent.  11.  )  Si  è  per  fino  portata  al  massimo 
grado  l’ impudenza  nel  ricercare  le  causò 
fisiche  o  soprannaturali  di  queste  pretese 
produzioni  (r)  ,  e  ciò  che  v’ha  di  più  de¬ 
plorabile  ,  si  è  1’  aver  vedute  sovente  ardere 
dei  roghi  per  quegli  infelici  che  la  pub¬ 
blica  opinione  ,  sì  spesso  temeraria  e  crude¬ 
le  ,  dichiarava  autori  duna  cosa  impossibile. 


(,)  In  quante  maniere  si  producano  ì  mostri ,  e 
quali  sieno  le  di  loro  cagioni,  veggasi  Anstot.  lib. 
,v.  De  générât,  animal,  cap.  4-  et  8.  Galenus  De 
iior.  philosophie,  cap  ?.  Magni, s  Albertus  hoc  ,n  Iti. 
tract,  ni.  cap.  3.  Licetus  lib.  ..  De  monstr.  cap.  6.  et 
seq  hVeinrich.  in  lib.  De  ori.  monstr.  Alphons.  a 
Carenza  Practic.  legai,  cap.  i7-  a  "um.  8;.  et  seq. 
4z-oguidi  ,  seguendo  il  parere  di  Haller ,  dice  Mon- 
, trovimi  causée  multipliées  sunt  ,  eœdemque  non  omîtes 
ad  quodeumque  menstrorum  producendum  concorrimi, 
lnierdum  in  avo  rudimento  monstrosa  sunt  conforma¬ 
ta  :  inter  Juin  a  duorum  ovorum  concursu  :  mterdum 
«  condiiione  quarundam  partium  ipsius  cri;  mterdum 
ah  externis  causis  ,  in  ovanis  ,  in  tub.s  ,  in  utero 
contra  ovitm  applicatis  res  omnis  projiciscitur.  Le 
cause  però  generalmente  più  adottate  sono  le  se» 
seguenti  =  Hirtus  Jormatrix  —  Materia:  defectus , 
.ut  vitiurn  =  Rece pteiculi  fœtus  rttium  —  Prima 
quali  tate  s  discordes  ~  Regioms  qualtlas  —  Immagi- 
natio. 
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Il  delirio  superstizioso  di  quei  tempi  di  bar¬ 
barie  rendeva  tutto  possibile  coll’  interpo¬ 
sizione  dei  demonj ,  e  detestabili  ignoranti  , 
che  si  spacciavano  fisici  ,  accumulavano  dis¬ 
sertazioni  e  prove  per  ispiegare  come  il  fatto 
era  successo.  Mercè  le  cognizioni  degli  ul¬ 
timi  secoli ,  già  da  gran  tempo  più  non  ve- 
donsi  così  assurde  e  sanguinarie  scene  \  ma 
se  i  nostri  progressi  verso  1*  equità  e  l’ u- 
raanità  hanno  guadagnato  su  questo  oggetto, 
fa  duopo  confessare  che  la  ragione  dalla  qua¬ 
le  sono  diretti  ,  molto  lentamente  si  fa  stra¬ 
da  negli  spiriti.  Non  sarebbe  necessario  ri¬ 
tornare  tanto  indietro  pei'  trovare  gli  esempi 
della  credulità  che  presiedeva  a  tanti  omi- 
cidj.  Non  è  molto  che  una  donna  fece  cre¬ 
dere  ad  un  medico  di  riputazione,  che  sua 
sorella  aveva  partorito  un  pesce  (  Roederer, 
Di  ssertazione  coronata  a  Pietroburgo  ). 

Non  è  mio  pensiero  d’ ingrandire  questo 
articolo  dettagliando  tali  assurdità  (a)  -,  sotto 


f 2 )  Nessuna  fede  ,  per  parlare  con  la  mia  solita 
ingenuità,  dice  P'allisnieri  ,  meritano  queste  mara- 
vigliose  ,  non  che  ridicole  storie  che  non  furono 
mai  ammesse  per  vere  dai  più  diligenti  indagatori 
della  natura  ,  i  quali  colla  scolta  della  fisiologia  ci 
hanno  somministrate  le  ragioni  che  ne  provano  la 
impossibilità,  non  potendosi  da  una  cavalla  o  da 
una  vacca  partorire  feti  umani  ,  nè  da  una  donna 

essvu'  geaenah  dei  foli  eoa  la  faccia  di  sopente , 
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il  nome  di  parto  mostruoso  intendo  solo 
quelle  produzioni  che  s’ allontanano  piu  o 
meno  dall’  ordinaria  forma  dell’  uomo  ,  in 
quanto  che  presentano  un’  organizzazione 
che  s’ avvicina  in  parte  a  quella  della  spe¬ 
cie  umana  ,  e  che  ha  vita.  Si  vede  chia¬ 
ramente  che  io  suppongo  che  la  simigliali- 
za  si  trovi  nelle  parti  esteriori  ,  perche 
1'  organizzazione  delle  viscere  ci  è  comune 

Q 

con  molti  animali. 

Tutte  le  parti  del  corpo  possono  essere 
mutilate  o  sfigurate  a  seguo  di  non  pre¬ 
sentare  alcuna  rassomiglianza  colf  ordinario 
loro  stato.  Il  volume  ,  la  situazione  e  la  con¬ 
formazione  degli  organi  vanno  soggetti  a 
delle  varietà  pressoché  impossibili  ad  asse- 
snarsi  ;  e  da  esatte  e  veridiche  osserva- 

D  ' 

zioni  rilevansi  molti  esempi  di  tutte  queste 
specie  di  mostruose  produzioni.  Non  avvi 
persona  che  non  abbia  veduti  dei  feti  o 
dei  parti  mostruosi  :  le  memorie  dell’  Acca¬ 


di  leone,  di  scimmia  ec.  Si  forte  monstrum  ex  ani¬ 
mali  bruto  producturn  ,  ad  fœtus  Immani  firmarti  ac¬ 
cedere  vide  a  tur  ,  accurata  perlustratione  disquirendum 
est  ,  srmperque  ex  bestia  homi  nevi  non  nasci  posse 
apparebit.  Ludwig  Instit.  mcd-for.,  altrimenti  potreb¬ 
be  dirsi  che  1  utero  della  donna  destinato  dal  som¬ 
mo  Creatore  per  la  propagazione  della  specie  uma¬ 
na  ,  può  altresì  divenire  un  ricettacolo  di  bestie 
feroci. 
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dernia  delle  scienze  ,  ed  i  migliori  giornali 
ne  presentano  mille  esempi  Gli  organi  in¬ 
terni  destinati  alle  principali  funzioni  della 
vita,  non  sono  al  coperto  delle  vicissitudini 
che  deformano  1’  esteriore  del  nostro  corpo. 
Il  cervello,  il  cuore,  i  polmoni,  e  le  altre 
viscere  variano  di  sede ,  di  numero  o  di 
volume,  e  si  può  pure  aggiungere,  senza 
tema  di  esagerare  ,  che  la  stessa  varietà  che 
s’ osserva  nella  proporzione  dei  membri  @ 
la  disposizione  dei  lineamenti  di  ciascun 
individuo,  può  altresì  trovarsi  nella  confor¬ 
mazione  o  nell’  ordine  delle  sue  parti  in¬ 
terne.  Enguenhard  ,  medico  di  Parigi,  non 
avendo  sentita  la  palpitazione  del  cuore  in 
un  ammalato  nell’  Hôtel-Dieu ,  ed  avendolo 
abbandonato  dopo  un  funesto  pronostico , 
un  allievo  gli  si  avvicinò  e  dissegli  che  l’a¬ 
veva  scoperta  sotto  la  destra  mammella. 
(  Winslow  ,  Memoria  del  1740-  )  1°  lJO  ve“ 
duto  lo  stomaco  considerabilmente  variare 
di  sito  in  diverse  persone  :  tutti  conoscono 
la  dissomiglianza  della  divisione  dei  vasi  , 
di  alcuni  muscoli ,  il  numero  maggiore  o 
minore  delle  coste ,  qualche  volta  delle  ver¬ 
tebre  ,  ec.  Questi  differenti  scherzi  della 
natura  hanno  sovente  arrestati  i  fisici  più 
illuminati ,  quand’  essi  han  voluto  indagarne 
la  causa;  ed  io  dichiaro  candidamente  di  es- 
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sere  ancora  lontanissimo  di  poter  penetrare 
in  questo  mistero.  Conosconsi  lina  quantità 
di  cause  accidentali  che  possono  opporsi  allo 
sviluppo  dell’  embrione  e  sfigurarne  le  parti  j 
ma  la  riunione  parziale  di  due  embrioni 
nello  stesso  tempo,  il  raddoppiamento  sol¬ 
tanto  di  alcuni  organi  ,  nel  mentre  che  tutto 
il  restante  è  nello  stato  naturale  ,  presenta¬ 
no  delle  difficoltà  infinite ,  quando  si  vo¬ 
gliono  spiegarle  nel  modo  stesso.  L  insuffi¬ 
cienza  delle  cause  accidentali  fece  riflettere 
ad  alcuni  fisici  anatomici  ,  che  il  germe  di 
questi  ultimi  mostri  era  primitivamente  for¬ 
mato  ,  e  che  si  sviluppava  collo  stesso  mec¬ 
canismo  degli  ordinar]  germi.  Duverney  fu 
il  primo  che  concepì  l’ ardita  idea  d  un 
germe  mostruoso  pre-esistente.  ìVinslow  ,  la 
di  cui  esattezza  ed  abilita  sono  si  conosciu¬ 
te  ,  adottò  la  sua  opinione  ,  e  si  oppose  per 
lungo  tempo  a  Lemery  ,  il  quale  sosteneva 
che  un  feto  mostruoso  non  diviene  tale  che 
per  gli  accidenti  che  gli  accadono  nel  seno 
di  sua  madre.  Mémoires  de  V Académie  des 

sciences ■  1708.  4 0 •  43-  4^- 

L’  opinione  dei  germi  primitivamente 
mostruosi ,  dice  de  Mciiran  ,  tronca  ad  mi 
tratto  la  difficoltà  forse  insuperabile  di  con¬ 
cepire  ,  che  gli  avanzi  di  due  corpi  orga¬ 
nizzati  e  composti  di  mille  milioni  di  parti 
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anima  ,  se  ne  sono  date  idee  tanto  chiare  da 
mostrarci  evidentemente  cosa  essa  sia  ?  Se 
ammettiamo  che  le  operazioni  alle  quali  essa 
presiede  ,  bastino  per  farla  conoscere  ,  sarà 
facile  di  convenire  che  in  un  bambino  ap¬ 
pena  nato ,  queste  operazioni  sono  troppo 
oscure  ,  e  che  niente  avvi  in  quel  momento 
che  lo  distingua  dagli  altri  animali.  Suppo¬ 
niamo  pure  che  queste  ragioni  non  bastino 
per  distruggere  uno  dei  principali  argomen¬ 
ti  ,  qual  è  la  sede  di  quest’anima?  Si  sa 
con  precisione  qual  parte  del  corpo  essa 
occupa  ?  Alcuni  dicono  che  risiede  nel  cor¬ 
po  callose  ;  altri  nella  ghiandola  pineale  ; 
molti  la  ripongono  nel  cuore ,  e  la  fanno 
circolare  col  sangue  ;  altri ,  forse  pili  ragio¬ 
nevoli  e  meglio  appoggiati ,  la  vogliono  si-i 
tuata  nel  mezzo  dell’  epigastrio  o  verso  il 
diaframma;  finalmente  lo  stomaco  e  gli  or¬ 
gani  dei  sensi  ,  sono  stati  successivamente 
riguardati  come  il  punto  di  riunione  ,  verso 
il  quale  tutte  le  sensazioni  andavano  a  ter¬ 
minare.  Gli  uni  e  gli  altri  si  attengono  a 
ragioni  plausibili,  all’ osservazione  cioè  ed 
all’  esperienza.  In  tale  incertezza  si  può  as¬ 
sicurare  dogmaticamente  che  1’ anima  debba 
risiedere  nel  capo  ,  e  che  essa  manchi  in 
un  individuo  acefalo?  L’anima  essendo  in¬ 
divisibile  ,  e  diffondendosi  per  tutto  il  corpo  , 
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essa  non  si  perde  ,  se  non  col  perdere  la 
-vita  ,  e  sin  tanto  che  quest’  individuo  è  vivo, 
egli  ha  un’  anima  come  noi  ,  stante  che  la 
riceve  da  una  istessa  sorgente.  Che  importa 
la  forma  esteriore  in  tal  questione  ?  Si  ri¬ 
trovano  due  individui  perfettamente  eguali? 
]Xon  si  è  peranche  immaginato  di  negare 
che  i  giganti  ,  i  nani,  i  triorchidi,  i  mo- 
norchidi  ,  gli  anorchidi  ,  quelli  che  hanno 
due  corpi  ,  due  leste  o  molti  membri;  che 
quelli  che  nascono  senza  piedi ,  senza  mani, 
ec.  fossero  sprovveduti  d  un  anima  ,  perche 
in  tutto  non  ci  rassomigliano?  Qual  prodi¬ 
giosa  distanza  dall’Europeo  aH’Affricano  ,  da 
questo  al  Lappone  ,  o  agli  Esquimaux  !  Koi 
ignoriamo  sin  dove  possano  giungere  i  scher¬ 
zi  della  natura;  la  sua  fecondità  è  inesausta 
a  questo  riguardo ,  e  milioni  di  circostanze 
ignote  possono  rendere  gl’  individui  d’  uno 
stesso  genere  interamente  contraffatti.  j\on 
che  per  mezzo  della  sola  osservazione  e 
dalla  sola  esperienza,  possiamo  togliere  il 
velo  a  questa  oscurità  ;  ogni  altra  guida  è 
infedele,  e  la  nostra  immaginazione,  che 
s’impazienta  per  la  lentezza  de’ nostri  pro¬ 
gressi  ,  è  il  più  grande  nemico  che  le  scien¬ 
ze  abbiano  a  combattere.  Homo  natura  mi - 
niiter  et  mterpret  tantum  fucit  et  intelhgit 
quantum  de  ordine  naiyr a :  opere ,  ici  mente. 
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ohsprvavtrit ,  nfc  amplius  soit  aut  pnte>t. 
.Bacon.  Sommo  ardire  si  è  P  interessare  la 
sapienza  di  Dio  nelle  cose  di  controversia  ; 
nè  possiamo  lusingarci  di  penetrare  ne’  suoi 
arcani.  E  si  può  ricercare  una  prova  piu 
positiva  della  sua  volontà  nell’  origine  uma¬ 
na  di  questi  enti  in  apparenza  tanto  diversi 
dall'  uomo  ? 

Un  bambino  mostruoso  che  ha  vita  ,  può 
dunque ,  dietro  queste  riflessioni  ,  godere 
dei  privilegi  che  la  legge  accorda  ad  ogni 
cittadino  ?  Egli  ha  il  diritto  di  richiamare 
in  suo  favore  la  protezione  che  accorda  all’ 
uomo  debole.  Può  dunque  ereditare,  ed 
infrangere  tutte  le- disposizioni  testamentarie 
che  s’  opporrebbero  a  questo  diritto.  La  sua 
vita  è  un  deposito  ,  contro  il  quale  non  si 
può  attentare  senza  delitto }  e  se  arriva  all’ 
età  nella  quale  le  leggi  convengono ,  che 
possa  prestare  giuramento  ,  o  spiegare  le  sue 
volontà ,  non  v’  è  cosa  che  possa  opporsi 
alla  sua  esecuzione.  Parimente  la  madre  di 
questo  bambino  dee  godere  dei  privilegi 
attaccati  al  parto  :  questo  diritto  è  più  evi¬ 
dente  (  se  egli  è  possibile  )  di  quello  della 
sua  progenitura.  (3) 


($'  Ricercasi  dai  tribunali  se  ai  parti  mostruosi 
spetti  l’ idoneità  alle  successioni  degli  altri  diritti 
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L’organizzazione  deforme  d’ un  bambino 
mostruoso  lo  rende  per  altro  meno  atto  a 
soddisfare  certi  doveri  della  società  a  pre¬ 
ferenza  degli  altri  uomini  ;  cosi  giustissime 
sono  le  leggi  che  lo  allontanano  dai  pub¬ 
blici  impieghi ,  e  qualche  volta  ancora  dal 
matrimonio  ,  poiché  esse  non  hanno  potuto 
prevenire  la  causa  della  sua  imperfezione , 
e  che  il  bene  generale  dello  stato  è  il  pri¬ 
miero  loro  scopo. 
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on  pochi  assurdi  racconti  trovansi  regi¬ 
strati  n«lla  storia  medica  rapporto  alle  mole. 
Le  levatrici  sostengono  ,  che  queste  vestono 
le  sembianze  di  certi  animali ,  che  si  muo¬ 
vono,  che  corrono,  che  volano,  e  che  cer¬ 
cano  non  solo  di  nascondersi ,  ma  di  rien¬ 
trare  perfino  nell’  utero }  e  se  a  siffatto  di¬ 
sordine  non  si  ponesse  riparo  ,  quasi  tutte 


civili ,  e  se  le  loro  madri  abbiano  a  godere  dai  pri¬ 
vilegi  ex  Jiliatione  :  a  tale  ricerca  il  medico  inter¬ 
prete  della  natura  risponderà  (  senza  esitare  ui;  mo¬ 
mento  )  affermativamente ,  perchè  i  parti  in  qualun¬ 
que  maniera  deformi  ut  cegri  conslderandi  sunt ,  qui 
tuTfiçn,  iura  sua  ut  vivi  homines  tu^itur.  Ludwig. 
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le  puerpere  perirebbero.  Quando  la  levatrice 
con  tuono  fermo  ,  annunzia  1’  esistenza  d’ua 
simil  mostro,  vedonsi  le  assistenti  darsi  pre¬ 
cipitosamente  alla  fuga ,  temendo  che  esso 
possa  scegliere  il  suo  domicilio  in  alcune 
di  loro,  (x) 

Allorché  il  ventre  d’  una  donna  s’ ingros¬ 
sa  ,  non  essendo  essa  realmente  gravida  , 
gli  autori  chiamano  questo  fenomeno  f/iUa 
concezione  ,  falsa  gravidanza  :  ed  alcuni  han¬ 
no  pure  cosi  nominato  l’ utero  idropico  o 
timpanitico.  Ma  un  tal  nome  ,  propriamente 
parlando  ,  non  si  può  applicare  che  a  quelle 
masse  di  sostanza  solida  e  come  carnosa ,  e 
d’  una  forma  per  lo  più  irregolare ,  che  do¬ 
po  un’  apparente  gravidanza ,  escono  dall’ 
utero. 

Le  mole  sono  state  riguardate  dai  medici 
più  rinomati ,  come  il  prodotto  dell’  unione 
dei  due  sessi ,  e  come  una  concezione  de¬ 


ci)  Anticamente  dagli  stessi  medici  le  mole  furo¬ 
no  credute  animali  di  varj  generi  formati  nell  utero 
delle  donne  per  castigo  del  cielo,  o  per  forza  d'in¬ 
cantesimo;  in  oggi  pure  molte  donnicciuole  conser¬ 
vano  la  stessa  opinione,  ed  è  cosa  ridicola  i' sentir» 
da  alcune  sciocche  levatrici  che  le  mole  si  agitano , 
e  sono  alate,  ed  appena  escite  spiegano  li  volo. 
Se  la  ir  ola  avessi  la  facoltà  di  muoversi,  e  di  cam¬ 
minale  ,  megho  le  converrebbe  il  nome  di  mostro, 
che  quello  di  moia ,  la  quale  è  naturalmente  in 
quiete, 
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generata,  pervertita.  Ippocrate  era  di  questo 
sentimento  :  i  segni  che  annunciano  un  tale 
fenomeno  ,  sono  ,  secondo  lui ,  la  tumefazio¬ 
ne  del  ventre,  il  non  sentirsi  il  moto  del 
feto  al  tempo  ordinario  e  1'  aumento  di  vo¬ 
lume  delle  mammelle,  senza  però  che  sepa¬ 
rino  del  latte.  De  morb.  mulier.  lib.  1.  c.  70. 

Ad  alcuni  tumori  che  si  formavano  nella 
caGtà  o  nella  sostanza  propria  dell’utero, 
davasi  pure  il  nome  di  mole.  Aezio  così  chia¬ 
mava  i  tumori  scirrosi  che  succedevano  all’ 
infiammazione.  Gli  aborti  ,  la  placenta  ,  sono 
stati  del  pari  considerati  per  mole  ,  siccome 
Mnuricea u  stesso  ne  conviene  ,  perchè  non 
distingueva  queste  dalle  false  concezioni  , 
&e  non  pel  più  lungo  soggiorno  nell’  utero  , 
ove  prendevano  dell’  accrescimento  (  liv .  i- 
chan.  io.  )  E  meglio  senza  dubbio  ricono¬ 
scere  ,  con  Roortivik ,  un  aborto  che  si  fa  sot¬ 
to  forma  di  uovo  ,  che  quello  sotto  forma  di 
mola.  Nel  primo  v’  è  una  vescica  membra¬ 
nosa  più  o  meli  grande  ,  secondo  che  la  con¬ 
cezione  ha  avuto  luogo,  più  o  men  tempo 
prima  ,  e  che  è  diggià  attorniata  dai  prin¬ 
cipi  della  placenta.  È  facile  di  separameli! 
sangue  che  vi  si  è  attaccato.  Il  secondo  ras¬ 
somiglia  ad  una  massa  di  sangue  rosso , 
molto  compatta,  ed  indissolubile.  Questa 
massa  è  composta  di  segmenti  irregolari  , 
Mahon  T.  I. 
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applicati  fortemente  gli  uni  agli  altri.  Ella 
ritiene  con  tanta  forza  le  radici  del  germe 
dell’  uovo  ,  che  appena  se  ne  può  separare 
una  sola,  abbencliè  si  ritrovi  danneggiata  j 
il  germe  poi  non  si  può  totalmente  estrarre. 
Questa  mola  è  dunque  1’  effetto  d’  una  na¬ 
turale  concezione  ;  ma  l’ uovo  umano  è  tal¬ 
mente  circondato  da  sangue  effuso  e  coagu¬ 
lato  ,  e  compresso  dall'  utero  ,  che  si  è  ri¬ 
stretto  su  se  stesso ,  che  le  radici  del  germe 
si  trovano  compiutamente  inviluppate  ,  in 
modo  che  lacerandosi  le  membrane ,  escono 
le  acque  con  l’embrione,  il  quale  alcune  volte 
è  compresso  a  segno  da  non  essere  ricono¬ 
scibile.  Roortwih  ciò  non  ostante  giunse  tal¬ 
volta  a  scoprirlo  ,  dirigendo  le  sue  indagini 
alla  parte  verso  la  quale  la  crosta  sanguigna 
©  non  esiste ,  o  è  tenuissima  :  è  appunto  per 
di  là  che  esso  sfugge  ,  ed  è  facile  di  com¬ 
prendere  ,  perchè  si  trovi  sì  di  rado  ,  tanto 
più  che  p.:r  arrivarvi  vi  abbisogna  mollo 
tempo  ,  destrezza  ,  e  pazienza. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta ,  che  i 
segni  diagnostici  dell’  esistenza  d’  una  mola 
©  d’  una  falsa  concezione  ,  debbono  essere 
a  un  di  presso  eguali  a  quelli  d’  una  vera 
gravidanza  (a) ,  e  che  gli  altri  sono  per  le 


(j)  Mola  gravidi taiU  emula  produtit  phanontena  t 
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meno  incertissimi.  Sarà  dunque  difficile  di 
giudicare  quale  delle  due  esista.  Rancido 
riguardava  le  mole,  e  come  prodotti  d’ una 
alterata  concezione  ,  della  quale  abbiamo 
parlato  ,  e  come  sarcomi  o  polipi  della  ma¬ 
trice.  Accade  altresì  cbe  la  placenta  restan¬ 
do  nella  cavità  deli’  utero  ,  dopo  cbe  F  em¬ 
brione  è  uscito  ,  vi  degenera  a  segno  di 
essere  tenuta  per  una  mola.  Questo  soggior¬ 
no  della  placenta ,  e  la  sua  degenerazione 
in  idatidi ,  sono  fatti  prodotti  da  Rui scili 0  , 
il  quale  asserisce  cbe  le  placente  di  due , 
tre  e  quattro  mesi  ,  divengono  dure  ,  ed 
anche  più  sode  della  carne ,  se  stazionano 
lungamente,  o  anche  solo  per  alcuni  giorni 
nell’  utero  ,  e  che  ivi  acquistino  quella  for¬ 
ma  per  la  quale  vengono  riguardate  come 
mole  dalle  persone  poco  instrntte  (3).  Que¬ 
sto  illustre  autore  attribuisce  le  stesse  pro¬ 
prietà  al  sangue ,  che  coagulandosi ,  viene 
ritenuto  nella  cavità  dell’  utero ,  che  lo  coiti" 


et  s ampissime  medico*  ,  quamvis  exercitatissimosfallii. 
Me  za  ,  Cutnp.  in  ed-  pract.  fase.  I.  cap.  xui.  §  84. 

lì  Col  dire  che  le  moie  sono  un  coipo  solido  san¬ 
guigno  o  mucoso ,  o  membranaceo  ,  il  quale  si  è  for¬ 
mato  nell’  utero  ,  che  mentisca  la  cera  e  naturale  gra¬ 
vidanza,  ma  che  non  sia  né  polipo  né  sarcoma  dell ’ 
utero,  sembra  che  siano  terminate  tutte  le  diverse 
Controversie  dei  pratici,  essendo  questa  definizione 
più  uniforme  al  fatto  ,  ed  al  retto  pensare. 
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prime,  e"  ne  forma  una  durissima  massa. 
Se  una  porzione  di  questa  massa  non  ha 
sofferta  tanta  compressione  ,  rassomiglierà  ad 
una  specie  di  bruna  e  tremola  gelatina  ;  ed 
è  forse  questo  movimento  che  fa  credere 
vivo  un  qualsisia  ammasso  ,  al  quale  l’ im¬ 
maginazione  riscaldata  avrà  in  seguito  date 
delle  differenti  forme.  (^.) 

Sembra  dunque  certo  che  l’esistenza  delle 
mole  propriamente  dette  ,  divenghi  estre¬ 
mamente  dubbia ,  dal  momento  che  tutte 
si  possono  attribuire  ad  alcune  delle  sostanze 
sopra  annoverate  ,  cioè  ad  una  placenta  che 
avrà  acquistato  il  suo  accrescimento  ,  senza 
che  1’  embrione  abbia  preso  il  suo  ;  agli 
avanzi  degenerati  della  placenta  ;  al  sangue 
rappreso,  ed  ai  sarcomi  o  polipi  uterini. 
Le  due  prime  specie  non  si  riscontrano  che 
nelle  donne  le  quali  usano  il  coito  :  le  altre 
tre  sono  comuni  ad  esse ,  alle  vergini  più 
illibate,  ed  alle  più  onorate  vedove.  Questa 
è  la  distinzione  che  ricercasi  principalmente 


(4)  Le  mole  che  mostrano  di  essere  semoventi 
sono  le  grumose  ,  perchè  acquistano  diverse  figure  , 
e  qualche  volta  non  si  sciolgono  nell'  acqua  calda 
essen.do  spesso  involte  in  una  membraua,  quindi 
per  1’  elasticità  di  cui  sono  dotate  concepiscono  un 
moto  tremulo  toccandole,  o  movendole.  Un  tale 
movimento  ha  dato  origine  all  inganno  di  farle  cre¬ 
dere  vere  bestie  viventi. 
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ne*  casi  di  medicina  legale  ,  per  non  com¬ 
promettere  senza  fondamento,  la  riputazio¬ 
ne  d’una  figlia  o  d’una  vedova  d’ irrepren¬ 
sibile  condotta.  Ràschio  attesta  d  aver  os¬ 
servate  delle  mole  ,  non  solo  nelle  giovani 
di  non  equivoca  virtù,  ma  nelle  vecchie  al¬ 
tresì  fuori  di  stato  di  dare  il  menomo  mo¬ 
tivo  alla  più  attiva  malignità  (5) 


(;)  Sed  illégitimes  (le  mole)  possunt  in  vi r gin' bus 
quoque  intaci ìs  ,  castisque  viduis  progigni-  Morgagni, 
De  morb.  ventr.  lib  i.  epist.  48.  art.  11.  Rideux  ha 
veduto  una  meda  resa  da  una  vedova  nell  età  di  77 
anni.  Mém.  de  l'Aead.  roy.  des  scienc.  ann.  17  J  s- 
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SULL’IMPOTENZA  FISICA.  (1) 

(Ved.  pag.  3g  e  seg.  ) 

J—J  impotenza  fisica  b  ella  una  cagione  di 
nullità  di  matrimonio  secondo  le  nuove  l>  ggi  ? 
Ecco  una  questione  tanto  più  interessante 
e  difficile,  in  quanto  che  il  Codice  Napo¬ 
leone  ed  i  suoi  commentatori  hanno  finora 
osservato  intorno  a  ciò  il  più  assoluto  silen¬ 
zio. 

Essendosi  presentato  avanti  i  tribunali  di 
Francia  il  caso,  alcuni  hanno  giudicato  non. 
essere  V  impotenza  fisica  una  cagione  onde 
sciogliere  il  matrimonio,  altri  giudicarono 


(t)  Il  capitolo  dell’  Impotenza  trovavasi  diggià 
Stampato  allorché  dalia  tipografia  di  Francesco  Son- 
zogno  di  Milano  fu  pubblicato  il  volume  xxi  della 
Giurisprudenza  del  Codice  civile.  Trovando  ivi  al 
mini  xxxiii.  una  elegante  discussione  intorno  all’ 
impotenza  considerata  secondo  la  legge  attuale,  si 
è  creduto  far  cosa  grata  al  lettore  di  arricchirne 
la  presente  edizione  con  quest'appendice.  Si  sono 
riportate  le  due  opinioni,  stando  più  che  si  è  po¬ 
tuto  alla  lettera,  ma  non  si  è  del  pari  potuto  con¬ 
correre  nel  risultato  cui  mostrò  inclinare  1’  editore 
di  detta  discussione. 
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diversamente.  Ecco  alcuni  motivi  che  pos¬ 
sono  appoggiare  la  prima  opinione. 

i.°  La  indissolubilità  (lei  matrimonio  es¬ 
sendo  un  principio  generale,  non  è  concesso 
di  derogare  a  questo  principio,  che  allor¬ 
quando  il  consenta  la  legge  ;  e  siccome  la 
impotenza  de’  conjugi  non  tu  contemplata 
nel  capitolo  Della  nullità  del  matrimonio , 
convien  concludere  di’  ella  non  si  riconobbe 
sufficiente  per  trarre  seco  la  dissoluzione  del 
nodo  conjugale.  Altronde  sarebbe  un  attri¬ 
buire  alla  legge  un’  intenzione  eh’  ella  non 
ha  ,  ed  un  prevenire  1’  autorità  legislativa. 

2..°  Che  essendo  la  dissoluzione  del  ma¬ 
trimonio  per  impotenza  una  disposizione 
dell’antica  legislazione,  non  è  più  lecito  di 
ricorrervi  per  l’applicazione,  poiché  e  noto 
che  nell’  apparir  del  Codice  ,  1’  antecedente 
legge  ha  cessato  di  aver  forza  sia  generale  , 
sia  speciale. 

3.°  Che  lo  scandalo  eccitato  dall’  antica 
.giurisprudenza  per  provare  l’ impotenza  ,  e 
quindi  pronunciare  la  nullità  in  questione , 
era  un  male  maggiore  di  quello  cui  cerca- 
vasi  di  porre  rimedio. 

4®  Che  il  Codice  Napoleone  all’articolo 
3i3  ,  ove  dispone  che  il  marito  allegando 
la  sua  naturale  impotenza  non  potrà  non 
riconoscere  il  figlio  ,  indica  implicitamente 

j3  ** 
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che  Io  spirito  dell’  attuale  legislazione  si  h 
di  escludere  tutte  le  prove  d’  impotenza. 

5. °  Che  lo  scopo  principale  del  matrimo¬ 
nio  non  è  la  procreazione  della  prole  ,  tant’ è 
vero  che  i  Romani  lo  definirono  viri  et  mu- 
licris  con j  un  òtto  ,  individuarli  consuphudìnerfi 
continent  (  Instit  •  § .  1.  de  patr.  potest.  )  ,  e 
che  il  legislatore  non  proibisce  il  matrimo¬ 
nio  con  una  donna  sessagenarifi  incapace  di 
procreare.  Epperò  se  in  questo  caso  il  ma¬ 
rito  non  può  chiedere  Io  scioglimento  del 
suo  matrimonio  ,  attesa  1’  impotenza  della 
moglie,  la  medesima  ragione  deve  proibire 
alla  moglie  di  chiedere  la  dissoluzione  del 
medesimo  per  1’  impotenza  del  marito. 

6. °  Che  il  difetto  di  consenso  espresso 
ne;,li  articoli  iz|6  e  i3o  del  Codice  Napo¬ 
leone  ,  a  cui  ricorrono  i  fautori  della  nul¬ 
lità  per  impotenza,  non  riguarda  che  quello 
del  consenso  che  precede  la  celebrazione 
del  matrimonio  ,  e  che  la  conseguenza  de¬ 
dotta  dall’ignoranza  dellimpolenza  del  coii- 
juge  per  dedurne  una  mancanza  di  libero 
consenso,  è  falsa,  ed  inapplicabile  ai  sopra 
mentovati  articoli. 

7.0  Che  quantunque  sia  permesso  di  an¬ 
nullare  un  matrimonio  fatto  per  crroie, 
tuttavia  non  si  può  annullare  quello  fatto 
con  un  impotente  ;  attesoché  in  materia  di 


sull’  impotenza,  fisica.  a 9^ 

matrimonio  non  si  considera  ì’  errore  clie> 
cade  semplicemente  sulle  qualità  della  per¬ 
sona  colla  quale  accoppiasi  ,  ma  quello  clic 
riguarda  la  persona  stessa  ;  p.  e.  se  uno  sposa 
Giovanna  per  Maria  ,  questo  scambio  di 
persone  rende  nullo  il  matrimonio.  Ma  ss 
1’  errore  non  riguarda  che  la  qualità  delia 
persona,  p.  e.  se  uno  credendo  che  Giovanna 
fosse  chiaro-veggente  ,  la  ritrovasse  cieca  ; 
un  tale  errore  non  trae  seco  la  nullità  dei 
matrimonio.  E  così,  sia  che  la  malattia  col¬ 
pisca  l'organo  del  senso  ,  od  altra  parte  del 
corpo  ,  la  persona  che  ne  è  colpita  non  è 
meno  identicamente  la  stessa  che  si  è  inteso 
di  sposare. 

Ecco  all’opposto  le  ragioni  per  la  nullità 
del  matrimonio  contralto  da  un  impotente  : 

,,  Le  famiglie  ,  ha  d  :tto  il  sig.  Portalis  , 
,,  sono  il  semenzaio  dello  stato  ,  e  dal  ma- 
,,  trimonio  vengono  formate  le  famiglie.  Il 
,,  matrimonio  consiste  nella  società  dell’uo- 
,,  rn o  e  della  donna  ,  che  si  accoppiano 
,,  all’effetto  di  perpetuare  la  loro  specie,  e 
j,  di  aj  itarsi  con  reciproci  soccorsi  a  soste- 
,,  nere  il  peso  della  vita.  u 

Quest’ eloquente  legislatore  ha  collocato  la 
procreazione  della  prole  nel  primo  ordine, 
come  la  hase  fondamentale  del  matrimonio. 
Lo  stesso  avevano  ritenuto  i  Romani,  Jpsa 
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natura  ,  osserva  il  dotto  Heinecclo  fomen¬ 
tando  le  Pandette  al  titolo  De  rifu  nuptia- 
rum  =  ipsa  natura  rectaque  ratio  fucile 
persuasit  Romains  ut  ad  finem  nuptiarum 
respi  cerent  ,  qui  est  liberorum  legitimorum 
procreati o  ;  e  l’ imperatore  Leone  nella  No¬ 
vella  98  stabilisce  non  esser  valido  il  matri¬ 
monio  d’ una  persona  affetta  d!  impotenza  a 
generare  :  ne  ab  initio  quidem  matrimonium. 
vocari  potest ■  Il  celebre  Wolfio  aneli’  egli 
nelle  sue  Istituzioni  di  diritto  naturale,  e 
delle  genti  riflette  essere  talmente  la  pro¬ 
creazione  della  prole  lo  scopo  primario  ed 
essenziale  del  matrimonio  ,  che  gl’  incapaci 
a  generare  non  possono  contrarre  un  matri¬ 
monio;  e  se  formasi  talvolta  l’unione  di  un 
maschio  con  una  femmina  per  altro  oggetto 
che  quello  della  generazione  ,  tale  unione 
non  è  più  matrimonio.  La  stessa  Chiesa  Cri¬ 
stiana,  che  predica  con  tanto  impegno  l'in¬ 
dissolubilità  del  matrimonio  ,  dichiara  però 
nullo  frattanto  il  matrimonio  d’  un  impotente 
per  la  stessa  ragione  sopra  riportata ,  che 
propagatio  filiorum  est  prima  ,  et  naturalis , 
et  légitima  causa  nuptiarum.  Sant’  Agostino 
de  conjugiis  adulter.  lib.  2.  n.  12. 

L’ obbiezione  dedotta  dall’assenso  che  pre¬ 
sta  la  legge  ad  un  uomo  di  sposare  una  don¬ 
na  sessagenaria  3  e  per  conseguenza  sterile  3 
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è  senza  fondamento,  perchè  la  sterilità  non 
fu  giammai  una  causa  di  nullità  di  matri¬ 
monio  ;  eh’  ella  non  impedisce  la  coabita¬ 
zione  de’  conjugi  -,  che  d'altronde  quest’uo¬ 
mo  scientemente  e  con  cognizione  di  causa 
rinunciò  alle  dolcezze  della  paternità  ;  che 
sotto  questo  rapporto  non  può  muover  do¬ 
glianza  ,  mentrechè  nissun  titolo  d’inammis¬ 
sibilità  opporre  può  alla  donna  che  esclama 
al  cospetto  della  giustizia  : 

,,  Io  voglio  esser  madre  :  voglio  dare  alla 
5j  luce  dei  tìgli  j  per  quest’ oggetto  mi  sono 
„  unita  ad  un  marito  ,  ma  il  marito  che 
„  scelsi  per  errore  ebbe  dalla  natura  de" 
j,  sensi  che  non  possono  accendersi  ;  da  lui 
5,  non  posso  ottener  dei  figli  ,  nè  divenir 
j,  madre  u.  E  se  si  sostiene  che  dai  tribu- 
nali  chiuder  debbasi  la  bocca  a  questa  don¬ 
na  ?  Che  senza  riguardo  ,  senza  indulgenza 
sia  dai  medesimi  rigettato  il  di  lei  riclamo  ? 
Che  sia  da  essi  condannata  ad  un  perpetuo 
celibato  quando  il  di  lei  cuore  non  sospira 
che  alla  maternità  ?  Vuoisi  che  quei  la  ri¬ 
ducano  a  condurre  la  sua  vita  intiera  con 
un  individuo,  cui  è  dato,  è  vero,  il  nome 
di  uomo  ,  ma  che  privo  è  dd  carattere  e 
delle  virtù  particolari  al  suo  sesso  ?  E  sotto 
l’ impero  della  nuova  legislazione  ,  mollo 
meno  severa  sufi’  indissolubilità  del  nodo 
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conjugale,  dalla  quale  viene  ammesso  il  di¬ 
vorzio  dall'  antica  escluso  ,  vuoisi  abolire  il 
diritto  d’  annullare  un  matrimonio  per  im¬ 
potenza  ,  diritto  riconosciuto  dai  nostri  an¬ 
tenati  molto  più  di  noi  attaccati  alla  perpe¬ 
tuità  del  nodo  conjugale  ? 

Il  silenzio  del  Codice  intorno  all’  impo¬ 
tenza  nel  capitolo  Della  nullità  del  inatrimo- 
nio  non  esclude  la  nullità  del  matrimonio  di 
un  impotente ,  menti'e  essa  non  ha  bisogno 
d’ essere  pronunziata  dalla  legge  ;  giacché 
inducesi  dalla  stessa  mancanza  della  prima 
condizione  del  matrimonio  consistente  nella 
capacità  di  consumarlo  5  s’inferisce  dal  prin¬ 
cipio  generale  che  richiede  1’  abilità  per 
contraerlo  come  la  prima  base  di  tutte  le 
convenzioni;  ella  s’inferisce  altresi  dall’er¬ 
rore  nel  quale  cadde  lo  sposo  capace  ,  che 
non  acconsentì  ad  impegnarsi  se  non  se  nella 
persuasione  che  l’altro  conjuge  sarebbe  stato 
abile  del  pari.  Un  sì  grave  errore  vizia  il 
di  lui  consenso ,  e  senza  consenso  non  evvi 
matrimonio.  Artic.  146  del  Codice  Napo¬ 
leone. 

Il  Codice  suddetto  osserva  pure  un  assoluto 
silenzio  sul  matrimonio  d'  un  imbecille  ,  d'un 
pazzo;  ma  dai  processi  verbali  del  Consiglio 
di  Stato  risulta  che  nullo  sarebbe  il  di  lui 
matrimonio  pel  motivo  ;  dicesi  ,  d'  essere 
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incapace  eli  prestare  un  valido  consenso.  Ora 
un  uomo  impotente  non  è  egli  colpito  dalla 
stessa  incapacità  ?  Altra  differenza  tra  essi 
non  avvi  ,  se  non  se  che  l’uno  è  privo  di 
ragione  e  d’  intelligenza  ,  e  tutte  accoppia 
però  le  fisiche  condizioni  atte  a  contrarre 
matrimonio  ,  mentrechè  1’  altro  dotato  della 
pienezza  di  ragione  non  può  offrire  gli  stessi 
vantaggi  corporali.  L’  impotenza  fisica  non 
sembra  ella  anzi  più  assoluta  che  1’  incapa¬ 
cità  morale  ? 

Si  oppone  contro  questo  sistema  il  peri¬ 
coloso  abuso  ,  lo  spaventevole  scandalo  che 
altre  volte  promoveva  la  verificazione  dell’ 
impotenza. 

Primieramente  simili  verificazioni  non 
vengono  eseguite  che  lungi  dagli  sguardi 
del  pubblico  ;  simili  contese  non  sono  di¬ 
scusse  ed  agitate  che  a  porte  chiuse  ;  molto 
meno  scandalose  sono  esse  che  le  aringhe 
ed  i  dibattimenti  relativi  al  divorzio  recen¬ 
temente  stabilito  dal  Codice.  E  se  fra  due 
mali  necessurj  ,  uopo  è  Io  scegliere  il  mi¬ 
nore  ,  non  è  egli  meno  pericoloso  il  proce» 
dere  ad  una  verificazione  corporea  col  mezzo 
di  persone  dell’  arte  ,  di  quello  sia  il  co» 
stringere  ,  per  esempio,  una  giovane  donna 
di  rimanere  eternamente  legata  ad  un  in¬ 
dividuo  che  d’  uomo  non  ha  che  il  nome  , 
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e  di  marito  se  non  l’apparenza,  e  di  porla 
nell’  orribile  alternativa  o  d’  imbrattarsi  nel 
fango  dell’  adulterio  ,  o  di  essere  costante¬ 
mente  in  preda  ai  più  sterili  desiderj  ,  di 
tradire  o  i  suoi  doveri  ,  o  la  natura? 

D’  altronde  un  magistrato  non  ha  il  diritto 
di  porre  nella  sua  bilancia  il  peso  degli 
abusi  o  degli  scandali  ,  cbe  possono  essere 
cagionati  dalla  visita  di  uno  sposo  ;  egli  non 
deve  volgere  il  suo  sguardo  che  sopra  il  suo 
Codice.  Ora  che  apra  il  capitolo  del  matri¬ 
monio  ,  egli  vedrà  ch’esistere  non  può  questo 
alto  solenne  ,  se  non  dove  sia  concorso  il 
libero  consenso  in  cognizione  di  causa,  e  cbe 
in  esso  evvi  implicitamente  espressa  la  cogni¬ 
zione  d’ una  mutua  capacità  fra  gli  sposi. 

Il  signor  Merlin  nel  suo  nuovo  repertorio 
(  ved.  Impotenza)  ha  abbracciato  questo  si¬ 
stema. 

,,  II  Codice  Napoleone  ,  dice  egli  ,  non 
,,  offre  alcuna  spiegazione  intorno  all’impo- 

tenza  ,  e  nulla  più  facevane  menzione  la 
,,  legge  del  20  settembre  1792.  Debbesi 
»,  da  ciò  conchiudere  cbe  il  legislatore  ha 
,,  voluto  mettere  al  coperto  da  qualunque 
j,  attacco  il  matrimonio  contratto  da  un  in- 
,,  dividuo  ,  a  cui  la  natura  ricusati  avesse 
,,  gli  organi  necessari  per  consumarlo  ,  0 
j,  che  ne  sarebbe  stato  privato  sia  da  una 
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5)  operazione  dell’arte,  sia  da  qualsivoglia 
j,  altro  accidente  ? 

},  Si  può  asserire  che  un  simile  matrimo- 
,,  nio  sarebbe  essenzialmente  viziato  anche 
,,  in  conformità  del  Codice  Napoleone  a 
,,  cagione  dell’errore  nel  quale  quest’ indi- 
«j  viduo  avrebbe  indotto  la  persona  da  luì 
),  scelta  in  isposa  ;  poiché  1’  articolo  146  di 
questo  Codice  dichiara  non  esistere  nu- 
,,  trimonio  allorché  non  evvi  consenso  ,  e 
,,  non  evvi  certamente  consenso  allorché 
5,  avviene  un  errore  di  questa  specie. 

3,  Sembra  certo  doversi  a  questo  riguardo 
,,  distinguere  1’  impotenza  naturale  dall’im- 
,,  potenza  accidentale.  u 

La  corte  d'  appello  di  Treviri  ha  conse- 
crata  1’  opinione  del  signor  Merlin  col  suo 
giudicato  del  giorno  ay  gennajo  1808- 

Qual  partito  prendere  in  mezzo  a  queste 
due  oppoLte  opinioni?  E  probabile  che  la 
Suprema  Corte  di  Cassazione  non  tarderà 
molto  a  fissare  intorno  a  ciò  una  massima 
che  servirà  di  norma  per  i  casi  avvenire  -,  e 
giova  sperare  che  possa  essere  sanzionata 
1  opinione  del  signor  Marlin  siccome  quella 
che  è  più  consentanea  al  voto  della  natu-< 
ra  ,  ed  allo  scopo  del  matrimonio. 


Fine  Tomo  I. 
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